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Summary 


The paper deals with quantitative examination of samples of sediments taken 
both in the sapropelitic beds and up and below them (sapropels S-1, S-5, S-7, S-8), 
put down in the last 250.000 years (middle Pleistocene/Holocene) and based on 
the analysis of 8 piston-cores, 2 of which come from the western Mediterranean 
Ridge and 6 from the southern Calabrian Ridge, taken in the eastern Mediterra- 
nean in 1978, during the oceanographic cruise of the R/V Eastward named « Cob- 
blestone Project ». 

The Mollusk-gatherings including Pteropoda, Heteropoda, Gastropoda, Bivalvia 

and their larval stages have been analysed. The climatic meaning of the identified 
species has been particulary taken into consideration, in relation to the data obtain- 
ed in the study of the planktonic Foraminifera coming from the same areas, pre- 
viously studied by Crra, BroGLIA et al. (1982). 
Pteropoda, among other Mollusks, have provided excellent climate indicators as 
Limacina inflata, L. trochiformis, Cavolinia inflexa (« warm» indicators) and 
L. retroversa (« cold» indicator). Moreover Gastropoda and Bivalvia have rea- 
sonably allowed to suppose that the bottom circulation was normal in alternation 
to stagnation periods pointed out by the sapropels (sedimentary expression of 
stagnation). The results of this comparison are highly indicative, in fact their con- 
stant agreement has allowed to carry out the real usefulness of the Mollusks, 
chiefly of the Pteropoda, as climate indicators additional to the Foraminifera and 
Ostracoda in the paleoclimatic reconstructions. 


Riassunto 


Il presente lavoro si basa sullo studio quantitativo di campioni di sedimenti prele- 
vati all’interno e in prossimità di orizzonti sapropelitici (sapropels S-1, S-5, S-7, S-8), 
deposti negli ultimi 250.000 anni (Pleistocene medio-superiore/Olocene) e sul- 
l’analisi di 8 carote a pistone, 2 provenienti dalla Dorsale Mediterranea orientale 
e 6 dalla Dorsale Calabra meridionale, prelevate nel Mediterraneo orientale nel 1978 
durante la campagna oceanografica della R/V Eastward, denominata « Cobblestone 
Project ». 


(*) Dipartimento di Scienze della Terra, via Mangiagalli 34, 20133 Milano. 
(**) Lavoro accettato il 7 Gennaio 1984. 
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Sono state analizzate le associazioni a Molluschi comprendenti Pteropoda, 
Heteropoda, Gastropoda, Bivalvia e stadi larvali degli stessi. E’ stato dato parti- 
colare risalto al significato climatico delle specie identificate in rapporto ai dati ri 
cavati dallo studio dei Foraminiferi planctonici delle stesse aree, ottenuti in studi 
precedenti da Crra, BrogLIA et. al. (1982). x” 

Gli Pteropoda in particolare hanno fornito ottimi indicatori climatici come 
Limacina inflata, L. trochiformis, Cavolinia inflexa (indicatori « caldi ») e L. re- 
troversa (indicatore « freddo »). Inoltre, Gastropoda e Bivalvia bentonici hanno 
permesso di ipotizzare ragionevolmente che la circolazione al fondo fosse normale 
in alternanza a periodi di stagnazione indicati dai sapropels (espressione sedimentaria 
di stagnazione). 

I risultati ottenuti da questo confronto sono stati altamente indicativi, infatti 
la loro costante concordanza ha consentito di concretizzare la reale utilità dei 
Molluschi, soprattutto degli Pteropoda, quali indicatori climatici a complemento 
dei Foraminifera e degli Ostracoda nelle ricostruzioni paleoclimatiche. 


Introduzione 


Nel presente lavoro si analizzano i Molluschi planctonici e ben- 
tonici isolati da campioni raccolti nel Mediterraneo orientale nel 
1978, durante la campagna oceanografica della R/V Eastward de- 
nominata « Cobblestone Froject », col proposito di fare uno studio 
sulle variazioni faunistiche indotte da episodi di stagnazione. I sud- 
detti campioni provengono da prelievi eseguiti tramite carote a pi- 
stone sulla Dorsale Mediterranea occidentale (Area 3) e sulla Dor- 
sale Calabra meridionale (Area 4) (Fig. 1). 

Lo scopo di questo studio è quello di verificare il diversificarsi 
delle associazioni malacologiche comprendenti Pteropodi, Etero- 
podi, Gasteropodi e Bivalvi francamente bentonici, e stadi larvali de- 
gli stessi, in rapporto alle principali stagnazioni verificatesi negli ul- 
timi 250.000 anni (Pleistocene medio-superiore ed Olocene) nell’am- 
bito del Mediterraneo orientale. 

I sedimenti presi in considerazione sono caratterizzati dalla ri- 
petitiva e cospicua presenza di sapropels (espressione sedimentaria 
di stagnazione), ovvero strati di sostanza organica deposti in un 
ambiente anossico (RYAN & CITA, 1977). 

I sapropels del tardo Pleistocene ed Olocene sono ben conosciuti, 
la loro presenza è ricorrente nelle carote di mare profondo prove- 
nienti dal bacino orientale del Mediterraneo. Essi sono stati identifi- 
cati e correlati in dozzine di carote a pistone (OLAUSSON, 1961; Ryan, 
Ie). 

Molte delle 40 carote a pistone ottenute dalla R/V Eastward 
durante il Cobblestone Project hanno fornito uno o più sapropels. 
Quelli meglio conosciuti furono deposti negli ultimi 400.000 anni. 
Essi sono stati numerati dal più giovane al più vecchio e cioè da 
S-1 a S-12 (CITA et al., 1977; Cira, BROGLIA et al., 1982). 

La presenza di sapropels implica una stratificazione a densita 
stabile attraverso la colonna d’acqua, dovuta alla diluizione superfi- 
ciale della massa d’acqua che impedisce la convezione termoalina 
(RYAN, 1972). L'acqua stagnante del fondo viene rapidamente pri- 
vata dell'ossigeno e questo ambiente ridotto preserva il sedimento 
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organico pelagico, mentre quasi distrugge la fauna bentonica (CITA 
& PODENZANI, 1980; VISMARA ScHILLING (in stampa)). BERGER (1978) 
sostiene che la buona conservazione dei gusci aragonitici degli Ptero- 
podi e favorita dalle condizioni riducenti del fondo durante la de- 
posizione dei sapropels. 

La maggior parte dei sapropels è in corrispondenza di picchi ne- 
gativi o di tendenza al caldo della curva isotopica dell’ossigeno 
(RYAN, 1972; CITA et al., 1977; VERGNAUD-GRAZZINI et al., 1977). E al- 
cuni sapropels si trovano immediatamente dopo ben documentate 


trasgressioni, come per esempio nei sapropels S-1 e S-5 (CITA € 
GRIGNANI, 1982). 


SSN 


30°N 


20°E 30°E 


Fig. 1 - Bacino orientale del Mediterraneo. Ubicazione dell'Area 4 (Dorsale Calabra 
meridionale) e dell'Area 3 (Dorsale Mediterranea occidentale). 


Analisi dei sapropels incontrati nelle carote studiate 


Il più recente sapropel è S-1. Esso corrisponde a un episodio cal- 
do ed è stato riconosciuto in parecchie decine di carote a pistone e 
datato col metodo del “C a 8-9000 anni fa (Olocene) (OLSSON, 1959). 

Il sapropel S-5 risalente a 125.000 anni fa, corrisponde alla tra- 
sgressione Tirreniana (interglaciale Riss-Wiirm). Questo sapropel ha 
fatto registrare le condizioni più calde che si conoscano per il Me- 
diterraneo orientale, tra tutte le carote analizzate. I taxa trovati nel- 
1'S-5 sono appartenenti solo ad organismi epipelagi e la peculiarità 
di questa fauna suggerisce che le acque al fondo fossero completa- 
mente anossiche. 


Il sapropel S-7 è ancora un indicatore di condizioni calde; ri 
sale a circa 200.000 anni fa. Il suo contenuto faunistico non indica 
significative diluizioni delle acque superficiali. 

Il sapropel S-8 risalente a 225.000 anni fa, sembra riferibile a un 
periodo di bassa salinità e con acque superficiali fredde (CITA et al., 
1977; ACTTA, IBROGIIA er al, 1982), 

I sapropels del tardo Neogene mediterraneo sembrano essersi 
originati in modi differenti. Molti dipendono dalle variazioni climati- 
che, ma non tutti dipendono dalle variazioni della temperatura. Tra 
i sapropels trattati, quelli che sembrano essere l’espressione di 
una ciclicità regolata da processi astronomici sono S-3, S-4, S-5, S-6, 
S-7 e S-8 (CITA & GRIGNANI, 1982). 


Materiale e metodi 


Per il presente studio sono state esaminate 8 carote a pistone, 
2 provenienti dall'Area 3 (Dorsale Mediterranea occidentale) e 6 
dall'Area 4 (Dorsale Calabra meridionale). Le loro coordinate e pro- 
fondità sono state ricavate da BLECHSCHMIDT, CITA et al., (1982) e 
CITA, BROGLIA et al. (1982) e riportate nella Tabella 1. 

Lo studio è basato sull'esame quantitativo di campioni di se- 
dimenti prelevati all’interno e in prossimità di orizzonti savropeli- 
tici. Questi sono caratterizzati da colore scuro, nerastro o nel caso di 
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Tab. 2 - Distribuzione delle specie identificate di Molluschi presenti nei campioni 
esaminati delle carote 30, 37 (Area 3) e 7, 9, 10, 41, 44, 45 (Area 4). 


quelli più antichi, verdastro e dall’abbondanza di materia organica. 

Sono stati analizzati 70 residui di lavaggio ottenuti setacciando 
circa 100 cc di sedimento con maglie da 63 micron. 

30 residui riguardanti il sapropel S-1 erano stati precedente: 
mente utilizzati per uno studio quantitativo sui Foraminiferi ben- 
tonici da VISMARA SCHILLING (in stampa). 

Tutti i residui sono stati controllati al microscopio ottico, 28 
sono risultati contenenti sicuramente Molluschi o frammenti di essi. 
Per ogni residuo è stato calcolato il numero di esemplari di cia- 
scuna specie classificata. 

Gli esemplari isolati e determinati sono stati poi fotografati al 
microscopio a scansione. 

Per comodità di studio la malacofauna è stata divisa in 3 grup- 
pi: Gasteropodi planctonici, Gasteropodi bentonici e Bivalvi. Tutte 
le specie di Molluschi sono state ordinate nel suddetto modo nella 
Tabella 2, dove è anche riportata la loro provenienza rispetto alle 
carote/sezione e la posizione dei singoli campioni rispetto ai 
sapropels. 

E” stato dato particolare risalto al significato climatico delle 
specie identificate in rapporto ai dati citenuti dallo studio dei Fo- 
raminiferi planctonici delle stesse Aree, da CITA, BROGLIA et al. (1982). 

Il supporto bibliografico per ciò che riguarda gli Pteropodi è 
stato soddisfacente ed abbondante, mentre quello sugli Eteropodi è 
risultato scarso e a volte contraddittorio. Rari poi, sono i lavori 
recenti sugli stadi larvali dei Gasteropodi bentonici e dei Bivalvi. 


Contenuto faunistico dei campioni esaminati: 
Area 3 (Dorsale Mediterranea occidentale) 


— Carota 30/2 cm 37 (età: Pleistocene superiore). 


Gasteropodi: Clio pyramidata, Clio cuspidata. Un particolare cenno merita 
l'assenza di Limacina inflata, che invece è sempre presente in tutti gli altri campioni 


dell'Area 3. 


— Carota 30/2 cm 65 (età: Pleistocene medio). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Clio pyramidata, stadi larvali non identificati 
di gasteropodi bentonici. 

Bivalvi: Limopsis aurita. Inoltre in questo campione si sono osservate alcune 
valve lisce di Ostracodi. 


— Carota 30/2 cm 70 (età: Pleistocene medio). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina retroversa, Clio pyramidata, Cithna 
tenella. 

Bivalvi: Limopsis aurita. Anche in questo campione sono presenti delle valve 
lisce di Ostracodi. Per quello che riguarda il genere Limacina, la specie inflata 
è nettamente più abbondante di retroversa. 


— Carota 30/2 cm 79 (età: Pleistocene medio). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina retroversa, Clio pyramidata, Diacria 
trispinosa, Gleba cordata, Cithna tenella. 
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Bivalvi: Idasola (?) sp. Il campione contiene valve lisce di Ostracodi. La ca- 
ratteristica di questo campione è l’assoluta dominanza di Limacina retroversa su 
tutte le altre specie. 


— Carota 30/3 cm 150 (età: Pleistocene medio). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Clio pyramidata, Clio cuspidata, Oxygyrus 
keraudreni, Cithna tenella. Il campione presenta un’alta percentuale di gusci, sia 
di Foraminiferi che di Molluschi, ricoperti di cristalli di gesso. 


— Carota 30/4 cm 2 (età: Pleistocene medio). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Clio pyramidata, Clio cuspidata, Gleba cordata, 
Oxygyrus keraudreni, Cithna tenella. 

Bivalvi: Lionucula corbuloides rotundata. Di Clio pyramidata e Clio cuspidata 
sono state trovate solo le protoconche. Anche questo campione presenta una forte 
fioritura di cristalli di gesso. Questo fenomeno, nella presente indagine, è stato 
osservato solo in campioni provenienti da livelli sottostanti il Sapropel S-7. 


— Carota 30/4 cm 10,5 (età: Pleistocene medio). 
Gasteropodi: Limacina inflata, Clio pyramidata, Clio cuspidata. 
Bivalvi: Pholas dactylus. 

— Carota 37/1 cm 33,5 (età: Olocene). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Clio pyramidata. 


— Carota 37/1 cm 38 (eta: Olocene). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis virgula, Creseis 
acicula, Clio pyramidata, Cavolinia inflexa, Peraclis apicifulva, Gleba cordata, Oxygyrus 
keraudreni, Atlanta inflata, Atlanta sp., Cerithiopsis tubercularis, Luria lurida. 

Bivalvi: Modiolus barbatus, Pholadidea loscombiana, Lima sp., Hiatella arctica. 
Questo campione è quello che ha fornito il maggior numero di specie fra quelli 
esaminati. 


— Carota 37/1 cm 40,5 (età: Pleistocene superiore). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis acicula, Clio 
pyramidata, Diacria trispinosa, Peraclis apicifulva, Gleba cordata, Atlanta peroni, 
Atlanta sp., Cithna tenella. 

Bivalvi: Modiolus barbatus. Va segnalata la presenza in questo campione di 
un grosso frammento non identificato di gasteropodo. 


— Carota 37/1 cm 47 (età: Pleistocene superiore). 
Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis acicula, Clio 
pyramidata, Diacria trispinosa, Gleba cordata, Oxygyrus keraudreni, Atlanta sp. 


— Carota 37/1 cm 58 (eta: Pleistocene superiore). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina retroversa, Clio pyramidata, Cithna 
tenella, Triphora perversa, Luria lurida. 


Contenuto faunistico dei campioni esaminati: 
Area 4 (Dorsale Calabra meridionale ) 


— Carota 7/5 cm 54 (età: Olocene). 

Gasteropodi: Limacina inflata, Creseis virgula, Creseis acicula, Hyalocylis 
striata, Clio pyramidata, Diacria trispinosa, Atlanta sp., Smaragdia viridis. In que- 
sto campione sono presenti anche molti frammenti di Cavolinia dubitativamente 
attribuiti alla specie inflexa. 


— Carota 7/5 cm 63 (età: Pleistocene superiore). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis virgula, Creseis 
acicula, Clio pyramidata, Diacria trispinosa, Atlanta sp., Epitonium clathrum. 


— Carota 9/5 cm 31 (eta: Olocene). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina trochiformis, Creseis virgula, Creseis 
acicula, Clio pyramidata, Clio cuspidata, Cavolinia inflexa, Peraclis apicifulva, 
Gleba cordata, Oxygyrus keraudreni, Atlanta sp., Cyclostrema solutum, Cithna te- 
nella. 


— Carota 9/5 cm 72 (età: Olocene). 

Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis acicula, Clio 
pyramidata, Cavolinia tridentata, Cavolinia inflexa, Oxygyrus keraudreni, Atlanta sp. 

— Carota 9/5 cm 87 (età: Olocene). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Creseis acicula, Hyalocylis striata, Clio pyra- 
midata, Diacria trispinosa, Cavolinia tridentata, Cavolinia inflexa, Luria lurida, 
Tonna sp. 


— Carota 9/5 cm 97 (età: Pleistocene superiore). 

Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis virgula, Creseis 
acicula, Clio pyramidata, Diacria trispinosa, Atlanta fusca. Nel campione in esame 
sono presenti numerosi frammenti di Cavolinia sp. 

— Carota 10/6 cm 35 (età: Olocene). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Creseis virgula, Creseis acicula, Clio pyrami- 
data, Simnia spelta. Questo campione contiene anche numerosi frammenti di 
Cavolinia sp. 

— Carota 10/6 cm 48 (età: Olocene). 

Gasteropodi: Limacina inflata, Creseis acicula, Clio pyramidata. Molti i fram- 
menti di Cavolinia sp. 

— Carota 10/6 cm 52 (età: Pleistocene superiore). 

Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis acicula, Clio py- 
ramidata, Diacria trispinosa, Oxygyrus keraudreni, Atlanta sp. 

— Carota 41/3 cm 66 ‘età: Pleistocene medio). 


Gasteropodi: Clio pyramidata, Cithna tenella. In questo campione è da notare 
l'assenza di Limacina inflata. 


— Carota 41/3 cm 71 (età: Pleistocene superiore). 
Gasteropodi: Cithna tenella. 


— Carota 44/2 cm 92 (età: Olocene). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis acicula, Clio 
pyramidata, Oxygyrus keraudreni. Sono stati anche osservati parecchi frammenti 
appartenenti ai generi Cavolinia e Atlanta. 


— Carota 44/2 cm 119 (età: Olocene). 

Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis virgula, Creseis 
acicula, Clio pyramidata, Gleba cordata, Oxygyrus keraudreni, Atlanta sp. 

— Carota 44/2 cm 123 (età: Pleistocene superiore). 


Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis acicula, Clio 
pyramidata. 
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— Carota 45/1 cm 60 (età: Olocene). 

Gasteropodi: Limacina inflata, Limacina bulimoides, Creseis virgula. Inoltre 
sono stati trovati alcuni frammenti di Atlanta sp. 

— Carota 45/1 cm 66 (età: Olocene). 


Gasteropodi: Creseis virgula. Il campione ha presentato anche alcuni fram- 
menti di Cavolinia sp. 


Molluschi planctonici 


I dati forniti dai Gasteropodi plancionici sono stati molto utili 
per la valutazione del clima. Gli Pteropodi in particolare sono otti- 
mi indicatori biologici tra i Molluschi, infatti risentono grandemente 
delle variazioni di salinità e temperatura delle acque. Questi mollu- 
schi planctonici possono quindi essere usati con successo nelle rico- 
struzioni paleoceanografiche e paleogeografiche. 

Grazie al fatto che per loro natura vengono trasportati dalle cor- 
renti, con essi è possibile tracciare le rotte di antiche correnti su- 
perficiali almeno per ciò che riguarda il Neogene (BERNASCONI & 
RoBBA, in stampa). Inoltre, essendo organismi stenoalini e stenoter- 
mi, la loro presenza riflette determinate condizioni di temperatura e 
salinità. 

Per esempio Limacina retroversa è stata riconosciuta come in- 
dicatore di clima freddo di provenienza nord-atlantica (FURNESTIN, 
1979), essa è penetrata in Mediterraneo prevalentemente durante i 
periodi glaciali. L'abbondanza di questa specie coincide appunto con 
l’ultima glaciazione (Wirm) (FROGET, 1967). 

Limacina retroversa, attualmente, è specie di clima subartico, 
vivendo in acque con temperatura compresa tra 8 e 10°C. 

Viceversa, Limacina inflata è specie tipicamente subtropicale 
con un intervallo di temperatura compreso tra 18 e 20°C. 

Infine, Limacina trochiformis tipicamente tropicale, vive a tem- 
perature comprese tra 24 e 28°C. Queste due ultime specie in partico- 
lare indicano periodi caldi caratterizzati da poco ossigeno al fondo 
(FURNESTIN, 1979). 

La presenza della già citata Limacina inflata e di Cavolinia in- 
flexa nel bacino orientale del Mediterraneo risale alla fine delle gla- 
ciazioni (Wiirm IV). Queste specie, entrambe tipiche di periodi 
caldi, compaiono e persistono fino a che il deterioramento climatico 
non le fa scomparire e sostituire, nelle associazioni a Pteropodi, da 
Limacina retroversa (BLANC-VERNET, CHAMLEY et al., 1969). 

In base alle suddette caratteristiche, almeno 4 specie di Pte- 
ropodi: Limacina inflata, Limacina retroversa, Limacina trochi- 
formis, Cavolinia inflexa, sono considerate come valide indicatrici 
climatiche. 

La presenza contemporanea di Limacina inflata e Limacina re- 
troversa può essere spiegata tenendo conto delle osservazioni di 
CHEN & BÉ (1964); essi hanno discusso le fluttuazioni stagionali de- 
gli Pteropodi, notando che in una stessa zona studiata nell’ambito 
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della Corrente Nordatlantica, associazioni a Pteropodi sono domi- 
nate da Limacina retroversa da gennaio a giugno, mentre da luglio a 
dicembre è Limacina inflata una tra le specie più abbondanti. 

In generale gli Pteropodi forniscono un buon parallelo con i 
Foraminiferi planctonici, in quanto presentano bassa diversificazio- 
ne in acque fredde e alta diversificazione in acque calde. Ma in en- 
trambi i gruppi faunistici sono state riconosciute anche significa- 
tive differenze proprio nella strategia di adattamento al cambiamento 
delle stagioni; infatti mentre negli Pteropodi si nota un cambiamento 
nelle associazioni durante l’anno, nei Foraminiferi questo fenome- 
no è irrilevante (CIFELLI € McC toy, 1983). 


Molluschi bentonici 


Anche la malacofauna bentonica, sebbene scarsa come numero di 
taxa rinvenuti, ha fornito significative testimonianze. 

Infatti, il ritrovamento di specie batiali consente di ipotizzare 
ragionevolmente che la circolazione al fondo doveva essere normale, 
in alternanza a periodi di stagione indicati dai sapropels. Infatti es- 
se non si trovano mai dentro ai livelli soprapelitici, ma o al di sotto 
o al di sopra di essi. 

Tra i Gasteropodi vengono segnalati: Skenea laevigata, Cyclo- 
strema solutum e Cithna tenella. 

RoBBA (1981) specifica che tutte le specie appartenenti al ge- 
nere Skenea attualmente si rinvengoro solo su fondi molli e in 
profondità. 

Cyclostrema solutum pescato nello Jonio dalla n/o Ruth Ann 
nel 1969 (R.A. 4, lat. 38°10’N, long. 19°34’E, prof. 4210 m) e descritto 
per la prima volta da DI GERONIMO (1974) è, secondo l’autore, una 
specie batiale se non abissale. 

Cithna tenella è specie tipica di associazioni batiali, vive da circa 
900 metri di profondità fino a 4000 metri. In Mediterraneo diventa 
più frequente da 2000 metri in poi (Dr GERONIMO & PANETTA, 1973; 
DI GERONIMO, 1974). 

Tra i Bivalvi segnaliamo: Lionucula corbuloides rotundata e 
Limopsis aurita. La prima è una specie essenzialmente batiale, rac- 
colta precedentemente nello Jonio dalla n/o Meteor (1969) a 2700 
metri e 3900 metri di profondità (NoRbSsIECcK, 1973). 

La seconda specie ha una distribuzione circalitorale e batiale, 
ed è endobionte vagile appena sotto la superficie del sedimento 
(RoBBA, 1981). 


Analisi dei dati faunistici in rapporto ai sapropels 


La Fig. 2 mostra la curva climatico-faunistica ottenuta per la 
carota 30, fondata su dati percentuali forniti dalle seguenti specie di 
Pteropodi: Limacina inflata, L. trochiformis, Cavolinia inflexa (indi- 
catrici climatiche calde), e L. retroversa (indicatrice climatica fred- 
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Fig. 2 - Correlazione delle curve climatico-faunistiche ottenute per le carote 30 e 
29 del « Cobblestone Project » (Area 3). 


da). Essa è correlata con la curva climatico-faunistica ottenuta per 
la carota 29 e basata sulla distribuzione percentuale di cinque spe- 
cie di Foraminiferi planctonici. 

L'intervallo di tempo considerato comprende la parte basale del 
Pleistocene superiore e il Pleistocene medio (parte superiore). 

Le modalità con cui sono state cosiruite le curve e la Tab. 3 so- 
no quelle usate da CITA, BROGLIA et al. (1982) e cioè: si considera il 
numero totale degli esemplari di tutte le specie in esame in ciascun 
campione e se ne calcola il valore percentuale di ognuna. Quindi per 
costruire la curva, si sommano e/o si sottraggono i valori percentuali 


11 


rea 4 a 
7 E 3 
(DI — yn 
Sel Sa 4 | eile 5 . 
ON eee 5 © S y 
= =o Clg 2 Sì 2 Pa; c 
O os | 22 © 5 = a 2 
e E A le) = nm 
o | 50 | oa e È E de E 
ON Sg A a 
a O 5 ao lwe x x x 2 O 
L | de 
¡SEO 6540) Sil A 
S=5) 30/2 70.0 75 40.00 20.00 +20.00 
Se5 50/2 79.0. 50% 1.78 89.46 -87.68 
53 50/5 ISG0F MOS 2580 
S=7 30/4 AA DS 28:50 
SO NDA 26 
Sul 37/0 BRD Be sai 
SAM EA 38.0 568 52.81 2.60 +55.41 
Sal S7/0 O Ri BSS 
SES AG) 250 55 
Sal 57/0 Se.) 27/0711 DADI. +3.03 
SA Suo 275 2197 
Sal 75 50 351 45.51 
sal (19/5 FLO 159) 2158 359 145 +26.60 
Sal (49/5 IDO (82 3658 12.19 +48.77 
Sell SiS 87.0 12 os 2901 +44.36 
Sai SS 97.0 172 35488 
| S-1 10/6 BS 155 DS 
S-1 10/6 OOO 
S-1 10/6 52.0) Sal 45.98 
Sal 44/2 92.0 189 7.93 
S-1 44/2 Sea) VSS Sia 
Gal G2 123.0 276 32.60 
S-1 45/1 OH WS 2000 DI 


Tab. 3 - Valori numerici ottenuti dallo studio quantitativo delle carote 30, 37 
(Area 3) e 7, 10, 44, 45 (Area 4). Gli esemplari contati provengono dalla frazione 


= 63 


delle singole specie, considerando positivi quelli delle specie « cal- 
de » e negativi quelli delle specie « fredde ». Il numero ottenuto è 
quello che si riporta sul grafico. 

I risultati di questo confronto sono altamente indicativi, infatti 
si registra un picco di caldo per entrambe le carote in coincidenza 
del soprapel S-5, posto alla base dello stadio isotopico 5 (5e), corre- 
labile con la trasgressione Tirreniana. Invece sotto S-5 si evidenzia 
una pronunciata tendenza al freddo. 

A livello del sapropel S-6, che è caratterizzato da una fauna 
a foraminiferi indicatori di bassa salinità, mancano tutte e quattro 
le specie di Pteropodi in esame. 

Ancora, corrispondono i dati relativi a un segnale di caldo 
moderato appena sotto il sapropel S-7. 

Le figure 3 e 4 si riferiscono invece, a un intervallo di tempo 
più recente che contiene il limite Pleistocene/Olocene e il Sapropel 
S-1, che corrisponde alla trasgressione Flandriana. 
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La curva climatica ottenuta per la carota 37 (Area 3), indica un 
picco caldo coincidente con il Sapropel S-1 (Fig. 3). 

Questa persistenza di segnali esclusivamente di caldo continua 
nell’Area 4, a livello del Sapropel S-1 per le carote 7, 9, 10, 44 e 45. 
Per queste ultime (Fig. 4) il punto di massimo caldo è sempre ubicato 
appena sotto il Sapropel stesso. 
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Fig. 4 - Correlazione delle curve climatico-faunistiche ottenute per le carote 7, 9, 
10, 44, 45 del « Cobblestone Project » (Area 4). Le carote sono allineate a livello 
del sapropel S-1. 


13 


In conclusione, la costante concordanza dei risultati ottenuti 
con gli Pteropodi e con i Foraminiferi consente di concretizzare la 
reale utilità di questi Molluschi planctonici quali indicatori climatici, 
essi pertanto diventano importanti strumenti di studio complemen- 
tari a Foraminiferi e Ostracodi nelle ricostruzioni paleoceaniche 
e paleoclimatiche. 


Rassegna delle specie. 1. Gasteropodi planctonici (Pteropodi) 


Limacina inflata (D'ORBIGNY, 1836) 
Ain WS sak), 


1967 Limacina (Th.) inflata - VAN DER SPoEL, p. 50, 197. 

1970 Limacina inflata - Di GERONIMO, p. 66, tav. 4 fig. 2. 

1970 Spiratella inflata - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 176, tav. 24, fig. 7a-c. 
1975 Limacina inflata - RAMPAL, p. 18, fig. 3; p. 281. 


Materiale. 1335 esemplari. 


Osservazioni. E’ la specie più abbondante nel materiale studiato 
e nell’ambito del Mediterraneo è anche la specie di Limacinidae nu- 
mericamente più rappresentata (DI GERONIMO, 1974). 


Distribuzione. Circumtropicale, abbondantemente distribuita in tut- 
ti gli oceani e in Mediterraneo. 


Limacina retroversa (FLEMING, 1823) 
ave als tates Ip 


1967 Limacina (L.) retroversa - VAN DER SPOEL, p. 43, 195. 

1970 Spiratella retroversa - CoLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 177, tav. 24, 
LO (CORTA 

1979 Limacina retroversa - FURNESTIN, p. 187. 


Materiale. 480 esemplari. 


Osservazioni. La specie è stata reperita solo in sedimenti del Pleisto- 
cene medio dell’Area 3 e in particolare la quasi totalità degli esem- 
plari è stata trovata nel campione 30/2 cm 79. 

Nei campioni soprastanti si osserva un rapido decremento di fre- 
quenza e la specie scompare sotto il Sapropel S-5. 

Il picco di freddo indicato dalla massiccia presenza di Limacina 
retroversa può essere interpretato come l’ultmo episodio freddo 
prima del passaggio all’interglaciale Tirreniano. 


Distribuzione. Nord Atlantico fino a Gibilterra e mari circumantarti- 
ci. Rara in Mediterraneo. 
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Limacina bulimoides (D’ORBIGNY, 1836) 
Las iZ. 
1967 Limacina (M.) bulimoides - VAN DER SPOEL, p. 53, 198. 
1970 Limacina bulimoides - Di GERONIMO, p. 70, tav. 4, fig. 4. 
1970 n bulimoides - CoLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 178, tav. 24, 
ig. 3, 4. 
1975 Limacina bulimoides - RAMPAL, p. 18, fig. 2. 


Materiale. 117 esemplari. 


Distribuzione. Diffusa in tutti gli oceani e in Mediterraneo. 


Limacina trochiformis (D'ORBIGNY, 1836) 
Tavo ia 3. 
1967 Limacina (M.) trochiformis - VAN DER SPOEL, p. 53, 198. 
1970 Limacina trochiformis - Di GERONIMO, p. 68, tav. 4, fig. 3. 
1970 Spiratelia trochiformis - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 177, tav. 24, 
e 23 6; 
1975 Limacina trochiformis - RAMPAL, p. 18, fig. 1; p. 303. 


Materiale. 5 esemplari. 


Osservazioni. La specie e stata reperita solo in un campione olo- 
cenico (campione 9/5 cm 31). La scarsità può derivare dall'estrema 
fragilità della conchiglia che ne rende difficile la conservazione. 


Distribuzione. Circumtropicale ma discontinua. Relativamente comu- 
ne in Mediterraneo. 


Creseis virgula RANG, 1828 
Dave 1 ao. 
1967 Creseis virgula - VAN DER SPOEL, p. 61, 181, 199. 
1970 Creseis virgula - Di GERONIMO, p. 77, tav. 3, fig. 6; tav. 4, fig. 1. 
1975 Creseis virgula - RAMPAL, p. 20, fig. 15; p. 272. 


Materiali. 213 esemplari. 


Distribuzione. Cosmopolita. Abbondante in Mediterraneo. 


Creseis acicula RANG, 1828 
Tav. 1, fig. 14. 


1967 Creseis acicula - VAN DER SPOEL, p. 58, 199. 

1970 Creseis acicula - Dt GERONIMO, p. 79, tav. 3, fig. 4; tav. 4, fig. 6. 

1970 Creseis acicula - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 179, tav. 24, fig. 11. 
1975 Creseis acicula - RAMPAL, p. 18, fig. 14; p. 276. 

1978 Creseis acicula - BUCCHERI, p. 128, tav. 2, fig. 5. 


LS 


Materiale. 1149 esemplari. 


Distribuzione. Cosmopolita. Abbondante in Mediterraneo. 


Hvalocylis striata (RANG, 1828) 


Tava, dos. 


1967 Hyalocylis striata - VAN DER SPOEL, p. 62, 182, 200. 

1970 Hyalocylix striata - Dt GERONIMO, p. 84, tav. 3, fig. 3. 

1970 Hyalocylis striata - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 180, tav. 24, fig. 9. 
1975 Hylocylix striata - RAMPAL, p. 18, fig. 12; p. 333, 360. 

1979 Hylocylis striata - FURNESTIN, p. 182. 


Materiale. 1 esemplare in buono stato e 3 frammentari. 


Osservazioni. La specie è stata reperita solo in due campioni oloce- 
nici dell'Area 4. La fragilità del guscio consente solo di rado di rin- 
venire esemplari integri, comunque sempre privi della protoconca. 
FURNESTIN (1979) sottolinea che Hyalocylis striata appartiene a un 
tipico gruppo di specie indicanti il passaggio di masse d’acqua dal 
bacino orientale al bacino occidentale del Mediterraneo, tramite un 
flusso di corrente profonda attraverso il Canale di Sicilia. Ciò è con- 
fermato da RAMPAL (1975) che indica una progressiva riduzione 
dell'abbondanza di questa specie a partire dal bacino orientale al- 
l'occidentale; per quest’ultimo è segnalato un unico picco di abbon- 
danza a 500-600 metri di profondità nel Tirreno meridionale, a diret- 
to contatto con correnti marine provenienti da est. 


Distribuzione. Circumtropicale. Mediterraneo orientale. 


Clio pyramidata LINNEO, 1767 


Rave i) ites 8: 


1967 Clio pyramidata - VAN DER SPOEL, p. 67, 157, 182, 201. 

1970 Euclio pyramidata - Dt GERONIMO, p. 72, tav. 3, fig. 8; tav. 5, fig. 3. 

1970 Clio pyramidata - CoLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 180, tav. 24, fig. 13; 
fav, 2), ule, 25. 

1975 Clio pyramidata - RAMPAL, p. 21, fig. 20-21,; p. 210, fig. 56, 57. 

1978 Clio pyramidata - BuccHERI, p. 132, tav. 2, fig. 3a-b. 


Materiale. 804 esemplari, la maggior parte rappresentati dalla so- 
la protoconca. 


Distribuzione. Abbondante in tutti gli oceani e in Mediterraneo. 
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Clio cuspidata (Bosc, 1802) 


Tav. 1, tig 7, 


1967 Clio cuspidata - VAN DER SPOEL, p. 73, 157, 202. 

1970 Euclio cuspidata - Di GERONIMO, p. 74, tav. 3, fig. 9; tav. 5, fig. 1. 

1970 Clio cuspidata - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 181; tav... 25: fig, Mac. 
1975 Clio cuspidata - RAMPAL, p. 19, fig. 19, 19’; p. 311. 

1978 Clio cuspidata - BuccHERI, p. 134, tav. 2, fig. 7. 

Materiale. 78 esemplari tutti frammentari. 

Osservazioni. E’ genericamente considerata specie di acque calde. 


Distribuzione. Comune in tutti gli oceani e presente in Mediterraneo. 


Diacria trispinosa (LESUEUR, 1821) 


Maver Ie einic: Wy. 


1967 Diacria trispinosa - VAN DER SPOEL, p. 84, 158, 175, 204. 

1970 Diacria trispinosa - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 182, tav. 24, fig. 12; 
tav. 25, fig. 4a-c. 

1975 Diacria trispinosa - RAMPAL, p, 21, fig. 17, 17°; p. 223, fig. 60. 

Materiale. 42 esemplari. 

Osservazioni. E' una tipica specie oceanica di acque calde. 


Distribuzione. Ampiamente diffusa in tutti gli oceani. In Mediterra- 
neo è poco comune. 


Cavolinia tridentata (ms. FORSKAL) (NIEBUHR, 1775) 


Wawel, thie: 93 


1967 Cavolinia tridentata - VAN DER SPOEL, p. 94, 177, 206. 
1970 Cavolinia tridentata - Dr GERONIMO, p. 86, tav. 3, fig. 1; tav. 4, fig. 1-3. 
1970 Cavolinia tridentata - COLANTONI, PApovant & TAMPIERI, p. 183, tav. 25, 


fig. 6a-c. 
1975 Cavolinia tridentata - RAMPAL, p. 21, fig. 23-23”; p. 198, fig. 52, 53. 
Materiale. 2 esemplari. 


Distribuzione. Ampiamente diffusa in tutti gli oceani e in Mediter- 
raneo. 
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Cavolinia inflexa (LESUEUR, 1813) 
Tav. 1, dig. 13: 


1967 Cavolinia inflexa - VAN DER SPOEL, p. 101, 161, 178, 208. 

1970 Cavolinia inflexa - Dt GERONIMO, p. 91, tav. 3, fig. 5; tav. 7, fig. 1, 2. 
1970 Cavolinia inflexa - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 183, tav. 26, fig. 3a-c. 
1975 Cavolinia inflexa - RAMPAL, p. 19, fig. 25-25’; p. 147, 312. 

1979 Cavolinia inflexa - FURNESTIN, p. 180, 184. 


Materiale. 30 esemplari. 


Osservazioni. La specie è particolarmente interessante in quanto 
presenta tre forme diverse, nel solo Mediterraneo. 

L’esemplare qui rappresentato si identifica bene con la sottospecie 
imitans, attualmente distribuita in Atlantico e nel settore Nord del 
Mediterraneo. Questa sottospecie è ad affinità tropicale e rivela 
chiaramente una penetrazione di acque calde in Mediterraneo, lun- 
go le coste del Marocco (FURNESTIN, 1979). 


Distribuzione. Presente in tutti gli oceani e in Mediterraneo. 


Peraclis apicifulva MEISENHEIMER, 1906 
Mar o O AA 

1970 Peraclis apicifulva - Dr GERONIMO, p. 96, tav. 7, fig. 4. 
1970 Peracle apicifulva - CoLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 185, tav. 26, fig. 5a-b. 
1975 Peraclis apicifulva - RAMPAL, p. 18, fig 6. 
Materiale. 6 esemplari. 
Osservazioni. Negli esemplari in esame, l’ornamentazione a maglie 
romboidali, che distingue questa specie da Paraclis reticulata, è 


spesso ridotta ai soli primi giri e anche in questi risulta fortemente 
abrasa. 


Distribuzione. Presente in tutti gli oceani, piuttosto rara in Medi- 
terraneo. 


Gleba cordata (ms FORSKAL) NIEBUHR, 1776 
Way. tieso: 


1970 Gleba sp. - COLANTONI, PADOVANI & TAMPIERI, p. 185, tav. 26, fig. 7. 
1975 Gleba cordata - RAMPAL, p. 19, fig. 30; p. 311. 
1976 Gleba cordata - VAN DER SPOEL, p. 43. 


Materiale. 18 esemplari. 
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Osservazioni. Gleba cordata può venire confusa con Gleba chryso- 
sticta, ma i caratteri discriminanti tra le due specie sono fondati e- 
sclusivamente sulle parti molli. E anche in questo caso è possibile 
che le tecniche di conservazione e fissaggio dei colori possano al- 
terare i reali caratteri distintivi. Pertanto sarebbe arbitrario dare 
una classificazione specifica a questo genere basandosi esclusiva- 
mente sulla conchiglia. 

Concordo però, con VAN DER SPOEL (1976) nel ritenere la seconda 
specie sinonimo della prima e in questo senso ho classificato gli 
esemplari in esame. 


Distribuzione. Atlantico tropicale, Canale di Mozambico, Giappone, 
Comune in Mediterraneo. 


2. Gasteropodi planctonici (Eteropodi). 


Oxvgvrus keraudreni (LESUEUR, 1817) 
Nave me 19,16. 


1970 Oxygyrus keraudreni Di GERONIMO, p. 50, tav. 2, fig. 3. 
1976 Oxygyrus keraudreni - VAN DER SPOEL, p. 137, fig. 133. 
1977 Oxygyrus keraudreni - MAGALDI, p. 296, tav. 1, fig. 1. 


Materiale. 66 esemplari. 


Osservazioni. La quasi totalità degli esemplari rinvenuti presenta 
conchiglie in stadi giovanili. Alcuni come quello qui raffigurato, 
mostrano uno stadio più avanzato di sviluppo. 


Distribuzione. Cosmopolita. Presente in tutto il Mediterraneo. 


Atlanta peroni LESUEUR, 1817 
Tav ía. 19. Tav. 2, te. 1,2. 


1908 Atlanta peroni - TESCH, p. 14, tav. 1, 2, fig. 7-9. 
1970 Atlanta peroni - Dt GERONIMO, p. 55, tav. 1, fig. 2. 
1974 Atlanta peroni - VATOVA, p. 102, tav. 2, fig. A 
1977 Atlanta peroni - MAGALDI, p. 296, tav. 1, fig. 2. 


Materiale. 8 esemplari. 


Osservazioni. Si sono rinvenuti più stadi larvali che esemplari adulti 
e anche questi ultimi non del tutto sviluppati. infatti in nessun 
esemplare si è potuto osservare la caratteristica penetrazione della 
carena tra i giri apicali. L’esemplare qui figurato è assimilabile ad 
Atlanta rosea, ora posta in sinonimia con Atlanta peroni e conside- 
rata come stadio intermedio di quest’ultima (Dr GERONIMO, 1970). 


Re, 


Distribuzione. Cosmopolita. Ampiamente diffusa anche in Mediterra- 
neo. 


Atlanta inflata SOULEYET, 1852 
Wang Oye SAS) 


1908 Atlanta inflata - TESCH, p. 19, tav. 3, 4, fig. 13-17. 
1970 Atlanta inflata - Di GERONIMO, p. 59, tav. 2, fig. 2. 
1974 Atlanta inflata - VATOVA, p. 104, tav. 3, fig. A. 
1977 Atlanta inflata - MAGALDI, p. 298, tav. 1, fig. 7. 


Materiale. 2 esemplari. 


Distribuzione. Diffusa in tutti gli oceani, ma non abbondante. Rara 
in Mediterraneo. 


Atlanta fusca SOULEYET, 1852 
Wave Zeros TEO: 


1908 Atlanta fusca - TESCH, p. 25, tav. 3, 4, fig. 27-29. 
1970 Atlanta fusca - Dr GERONIMO, p. 61, tav. 2, fig. 1. 
1974 Atlanta fusca - VATOVA, p. 104, tav. 3, fig. B. 
1977 Atlanta fusca - MAGALDI, p. 297, tav. 1, fig. 4. 


Materiale. 3 esemplari (uno è andato rotto durante la preparazione 
del materiale per il microscopio elettronico). 


Osservazioni. Specie tipicamente ornata da linee spirali ben evidenti 
sulla superficie apicale e su quella ventrale in zona ombelicale. 


Distribuzione. Cosmopolita. In Mediterraneo è relativamente comune. 


Atlanta sp. 
Tav. 2, fig. 10. 


Materiale. 32 esemplari. 


Osservazioni. Ho riunito sotto questa voce, tutti quegli esemplari ap- 
partenenti sicuramente al genere Atlanta, ma non identificabili a 
livello specifico, per le precarie condizioni di conservazione. Per 
quello che riguarda l'esemplare qui raffigurato, ho preferito lasciarlo 
indeterminato in quanto, pur ricordando Atlanta fusca, non presen- 
ta tutti i caratteri distintivi di quest’ultima. Infatti differisce da 
questa per avere un numero inferiore di linee spirali apicali, per 
non presentare le stesse sulla superficie ventrale, per aver l’ultimo 
giro più avvolgente i precedenti e l’apice più inclinato verso l’apertura. 
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Gasteropodi bentonici 


Skenea laevigata (JEFFREYS, 1875) 
Tav. 2, fig. 19, 20. 


1982 Skenea laevigata - NORDSIECK, p. 47, tav. 22, fig. 15.007. 


Materiale. 1 esemplare. 


Osservazioni. Si tratta di un esemplare giovanile che presenta già 
le caratteristiche della specie: tre giri convessi, apertura quasi cir- 
colare, superficie esterna priva di ornamentazione. La specie in e- 
same è molto simile a Skenea nitens, ne differisce per essere più 
compressa. 


Distribuzione. Atlantico nord-orientale. 


Cyclostrema solutum DI GERONIMO, 1974 
awe Zattoo: 1. 


1974 Cyclostrema solutum - Di GERONIMO, p. 148, tav. 1, fig. 2-6. 
Materiale. 3 esemplari. 


Osservazioni. Gli esemplari esaminati corrispondono esattamente 
alla specie descritta e figurata da D1 GERONIMO. Essi sono stati 
reperiti, durante la crocera della R/V Eastward, alla profondità 
di 3000/3800 metri, ciò conferma che ci troviamo in presenza di un 
taxon di facies batiale profonda. 


Distribuzione. Mar Jonio. 


Cithna tenella (JEFFREYS, 1869) 
Wane 2, sito: 3; 60; 
1973 Cithna tenella - Di GERoNIMO & PANETTA, p. 74, tav. 1, fig. 2. 
1974 Cithna tenella - Dt GERONIMO, p. 149, tav. 2, fig. 1, 4; tav. 3, fig. 7, 8. 
Materiale. 15 esemplari tra adulti e giovanili. 


Osservazioni. Cithna tenella è specie batifila caratteristica di fondi 
fangosi batiali e abissali. In Mediterraneo diventa più frequente dai 
2000 metri in giù (D1 GERONIMO, 1974). 

Tutti gli esemplari sono caratterizzati dall'aspetto inconfondibile 
dell’apice. Esso è costituito da due giri e mezzo lisci ricoperti da due 


ZI 


costicine spirali ben rilevate: una a metà del giro, l’altra quasi al 
contatto della sutura del giro successivo. 

La fig. 6 mostra l’avanzato fenomeno di rivestimento dell'esemplare 
da parte di cristalli di gesso. 


Distribuzione. Atlantico lungo le coste europee e Isole Azzorre; co: 
ste sudamericane. Mediterraneo. 


Smaragdia viridis (LINNEO, 1758) 
l'avete 


1971 Smaragdia viridis - ROBERTSON, p. 4, tav. 1, fig. 1-4. 
1975 Smaragdia viridis - RICTHER & THORSON, p. 123, tav. 1, fig. 1, 2. 


Materiale. 1 esemplare allo stadio larvale. 


Osservazioni. E’ una specie tipicamente anfi-atlantica, il suo veliger 
è frequente nelle acque tropicali e subtropicali. 


Distribuzione. Atlantico. Mediterraneo. 


Cerithiopsis tubercularis (MONTAGU, 1803) 
avea aia 


1972 Cerithiopsis tubercularis - RICHTER, p. 261, fig. 60. 

1973 Cerithiopsis tubercularis - SPADA, SABELLI & MORANDI, p. 52, tav. 2, fig. 13. 
1975 Cerithiopsis tubercularis - RICHTER & THORSON, p. 130, tav. 4, fig. 24, 25. 
Materiale. 3 esemplari allo stadio larvale. 


Osservazioni. La specie in esame è praticamente identica a Cerithiop- 
sis greeni delle coste del North Carolina (USA) raffigurata da THIRIOT- 
QUIEVREUX (1980), tanto da essere tentati di metterla in sinonimia. 


Distribuzione. Atlantico. Mediterraneo. 


Triphora perversa (LINNEO, 1758) 
Tan, 2, lo Wes 


1972 Triphora perversa - RICHTER, p. 261, fig. 6a. 
1975 Triphora perversa - RICHTER & THORSON, p. 133, tav. 6, fig. 39, 40. 


Materiale. 6 esemplari allo stadio larvale. 


Distribuzione. Coste europee atlantiche. Mediterraneo. 


ae 


Epitonium clathrum (LINNEO, 1758) 
Taw. 2); fie. 9, 


1974 Epitonium clathrum - MALATESTA, p. 222. 
1975 Epitonium clathrus - RICHTER € THORSON, p. 135, tav. 6, fig. 43a-b, 44. 


Materiale. 1 esemplare allo stadio larvale. 


Disiribuzione. Atlantico nord-orientale. Mediterraneo. 


Luria lurida (LINNEO, 1758) 
Maw: 3. 915. 14 
1974 Sinusigera - Di GERONIMO, tav. 2, fig. 3 
1975 Luria lurida - RICHTER & THORSON, p. 141, tav. 8, fig. 52a-b, 53. 


Materiale. 6 esemplari allo stadio larvale. 


Osservazioni. Col termine di Sinusigera (Auctorum) si intendeva 
un genere a sè stante di Gasteropodi. Ora si sa che le Sinusigere 
costituiscono lo stadio di veliger di Gasteropodi appartenenti a fa- 
miglie completamente diverse tra loro. 


Distribuzione. Marocco, coste atlantiche spagnole. Tipica del Medi- 
terraneo. 


Simnia spelta (LINNEO, 1758) 
Tay 2, fie, 12, 13, 


1967 Simnia spelta - THIRIOT-QUIÉVREUX, p. 143, tav. 1-3. 


Materiale. 1 esemplare allo stadio larvale. 


Osservazioni. Sia lo stadio larvale che l'adulto di questa specie han- 
no molte somiglianze con Simnia patula di distribuzione atlantica, 
specie di cui si è ampiamente occupata LEBOUR (1932). 


Distribuzione. Mediterraneo. 


Tonna sp. 
Tar 2, Mes 14, 18, 


Materiale. 1 esemplare allo stadio larvale. 


Osservazioni. Data l'esiguita del materiale a disposizione, l'attribu- 
zione dell’esemplare in esame è limitata al genere. 
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Bivalvi 


Lionucula corbuloides rotundata (SEGUENZA, 1877) 
Tay. 35, or 


1973 Lionucula corbuloides rotundata - NORDSIECK, p. 4, tav. 2, fig. 25. 
Materiale. 3 valve. 


Distribuzione. Mar Jonio. 


Limopsis aurita (BROCCHI, 1814) 
Lavagna Az 


1974 Limopsis (L.) aurita - MALATESTA, p. 26, tav. 1, fig. 9a-d. 


Materiale. 3 valve. 


Distribuzione. Atlantico. Mediterraneo. 


Idasola (?) sp. 
ayas os 
Materiale. 1 valva. 


Osservazioni. Si tratta di un esemplare giovanile, ma la particolare 
cerniera costituita da un numero fortemente diverso di denti ai 
lati delllumbone e la forma dei denti siessi, possono suggerire l'at- 
tribuzione della valva al genere /dasola. 


Modiolus barbatus (LINNEO, 1758) 
lavi 3) tie. 5701 
Materiale. 1 valva. 


Osservazioni. Si tratta di una prodissoconca che presenta la tipica 
cerniera dei Mytilacea. La valva è molto convessa e l’umbone di 
grosse dimensioni. La superficie dorsale appare lievemente striata 
con linee concentriche. A questo livello di sviluppo la valva in esame 
potrebbe anche essere attribuita a Modiolus modiolus. 


Distribuzione. Mediterraneo. 
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Lima sp. 


Ta 5. ties 1 TZ. 


1950 Lima sp. - REES, p. 91, tav. 1. 


Materiale. 1 valva. 


Pholas dactilus LINNEO, 1758 


Mavi 3, fie. 9) 0: 


1950: Pholad A - KEES, p. 100) tav. 5: p. (83, fie. 3: 
Materiale. 3 valve. 


Osservazioni. Per la forma rotondeggiante della prodissoconca e la 
tipica cerniera costituita da due forti denti e da due profonde fosset- 
te, l'esemplare in esame appartiene alla famiglie Pholadidae. Tre 
specie a questo stadio sono facilmente confondibili Pholas dactilus, 
Zirfaea crispata, Pholadidea loscombiana, ma le ultime due hanno un 
contorno più ellittico e pertanto questo carattere ci permette di e- 
scluderle. 


Distribuzione. Atlantico. Mediterraneo. 


Pholadidea loscombiana (GOODALL in TURTON, 1819) 


Wave es los Nos 


1972 Pholadidea loscombiana - ORIOLO & SABELLI, p. 91, fig. A-B. 
Materiale. 2 valve. 


Osservazioni. Pholadidea loscombiana, a questo stadio, può venire 
confusa con Zirfaea crispata in quanto entrambe di forma allungata. 
La prima è un noto «ospite nordico » del Pleistocene italiano che 
nel 1970 è stata anche trovata vivente a Capo Rizzuto (Calabria), da 


Oriolo (ORIOLO & SABELLI, 1972). 
La seconda invece, non è mai stata segnalata per il Mediterraneo. 


Distribuzione. Atlantico. Mediterraneo. 


ZO 


Hiatella arctica (LINNEO, 1767) 
Tava 3, Me. Ilo: 


1950 Hiatella arctica - REES, p. 99, tav. 5. 


Materiale. 1 valva. 


Distribuzione. Atlantico. Mediterraneo. (1) 


TAVOLA 1 
Fig. 1- Limacina retroversa (FLEMING, 1823). 
Fig. 2 - Limacina bulimoides (D’ORBIGNY, 1836). 
Fig. 3 - Limacina trochiformis (D’ORBIGNY, 1836). 
Fig. 4 - Hyalocylis striata (RANG, 1828). 
Fig. 5 - Limacina inflata (D’ORBIGNY, 1836). 
Fig. 6 - Creseis virgula RANG, 1828. 
Fig. 7 - Clio cuspidata (Bosc, 1802). 
Fig. 8 - Clio pyramidata LINNEO, 1767. 
Fig. 9 - Cavolinia tridentata (ms. FORSKAL) (NIEBUHR, 1775). 


Fig. 10 - Peraclis apicifulva MEISENHEIMER, 1906. Particolare della protoconza. 
Fig. 11 - Peraclis apicifulva MEISENHEIMER, 1906. 

Fig. 12 - Diacria trispinosa (LESUEUR, 1821). 

Fig. 13 - Cavolinia inflexa (LESUEUR, 1813). 

Fig. 14 - Creseis acicula RANG, 1828. 

Fig. 15 - Oxygyrus keraudreni (LESUEUR, 1817). Veduta apicale. 

Fig. 16 - Oxygyrus keraudreni (LESUEUR, 1817). 

Fig. 17 - Peraclis apicifulva MEISENHEIMER, 1906. 

Fig. 18 - Gleba cordata (ms. ForSKAL) NIEBUHR, 1776. 

Fig. 19 - Atlanta peroni LESUEUR, 1817. Stadio larvale. 


(1) Le distribuzioni di tutte le specie trattate, si riferiscono all’attuale. 
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TAVOLA 2 


- Atlanta peroni LESUEUR, 1817. 


- Atlanta peroni LesuruR, 1817. Particoiare della protoconca: 
- Cithna tenella (JEFFREYS, 1869). 
- Atlanta inflata SOULEYET, 1852. 
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Atlanta inflata SOULEYET, 1852. Particoiare della protoconca. 


- Cithna tenella (JEFFREYS, 1869). Particolare dei cristalli di gesso. 


- Atlanta fusca SOULEYET, 1852. 


Atlanta fusca SouLEYET, 1852. Particolare della protoconca. 


- Epitonium clatbrum (LINNEO, 1758). 


- Atlanta sp. 


- Cerithiopsis tubercularis (MoNTAGU, 1803). 


- Simnia spelta (LINNEO, 1758). 


' 


Simnia spelta (Linneo, 1758). Particolare della protoconca. 


- Tonna sp. Particolare della protoconca. 


- Triphora perversa (LINNEO, 1758). 


- Cyclostrema solutum Di GERONIMO, 1974. 


- Cyclostrema solutum Di GERONIMO, 1974. Particolare della protoconca. 


Tonna sp. 


- Skenea laevigata (JEFFREYS, 1875). 


- Skenea laevigata (JEFFREYS, 1875). Particolare della protoconca. 


TAVOLA 3 


Fig. 1- Lionucula corbuloides rotundata (SEGUENZA, 1877). 

Riss 2.5 Wdosela ES 

Fig. 3 - Limopsis aurita (BroccHi, 1814). Particolare della cerniera. 
Fig. 4 - Limopsis aurita (BroccHI, 1814). 

Fig. 5 - Modiolus barbatus (Linneo, 1758). Particolare della cerniera. 
Fig. 6 - Modiolus barbatus (LINNEO, 1758). 

Fig. 7 - Smaragdia viridis (Linneo, 1758). 

Fig. 8 

Fig. 9 - Pholas dactilus Linneo, 1758. Particolare della cerniera. 
Fig. 10 - Pholas dactilus Linneo, 1758. 


Fig. 11 - Lima sp. Particolare della cerniera. 


- Smaragdia viridis (Linneo, 1758). 


Fig. 12 - Lima sp. 
Fig. 13 - Luria lurida (LINNEO, 1758). 
Fig. 14 - Luria lurida (Linneo, 1758). Particolare della protoconca. 


Fig. 15 - Pholadidea loscombiana (GoopaLL in Turton, 1819). Particolare della 
cerniera. 


Fig. 16 - Pholadidea loscombiana (GooDALL in TuRTON, 1819). 
Fig. 17 - Hiatella arctica (LINNEO, 1767). Particolare della cerniera. 
Fig. 18 - Hiatella arctica (Linneo, 1767). 
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THE GENUS UNIO PHILIRSSON 1788, (MOLLUSCA, BIVALVIA) 
IN ITALY. BIOMETRICAL STUDY OF SIX POPULATIONS, ON 
THE BASIS OF THEIR CONCHOLOGICAL CHARACTERS, (*7*) 


Key Worps: Mollusca, Bivalvia, genus Unio, Italy, Conchological Characters, Bio- 
metrical Study 


Summary 


This research has been performed on 12 conchological variables taken from 
328 adult specimens of the genus Unio collected in the following places of the 
italian peninsula: (1) lake Maggiore; (2) little lakes to the south of lake Como: Al 
serio, Annone, Pusiano and Segrino; (3) Po di Tolle river, in Venetia; (4) Staggia 
stream, in Tuscany; (5) Paglia river, between Tuscany and Latium; (6) Bradano 
river, in Basilicata. Populations 1-5 include U. elongatulus PFEIFFER, 1825 and U. 
glaucinus Porro, 1838. On the contrary, the morphological type of population 6 is 
clearly different from the two above-mentioned and, as far as we know, never has 
been reported in malacological literature. 


Two distinct biometric methods were used. The first method, called « demo- 
genetic » and proposed since at least three decades by the Italian anthropologist 
Sacchetti (cf. SACCHETTI, 1943, 1947, 1950, 1955, 1981; BEER & SACCHETTI, 1952; 
ZANFRÀ, 1960; FonpI, 1980, 1983) is based upon the simple determination of the 
average probability of transvariation, i.e. the degree of overlapping — or of « typologi- 
cal adherence » — between the variability curves of the corresponding characters. The 
other method is the well-known multivariate morphometric technique of the prin- 
cipal components. 

In spite of the differences that distinguish the theoretical and methodological 
bases of these statistical techniques, the results were identical. The shells of the 
central-northern populations (1-5) turned out to be very similar, while crearly dif- 
fered from the ones of the southern population (6) by the stronger development 
of the rear-umbonal parts. In full accordance with the biochemical data of Babino & 
CELEBRANO (1981), all the central-northern populations can therefore be gathered in 
a single species, may be referable to U. elongatulus. On the contrary, the Bradano 
population may turn out to belong to another species. 


(*) Dipartimento di Scienze della Terra, Universita di Siena, via delle Cerchia 3, 
53100 Siena (Italy). 

(**) Dipartimento di Biologia Ambientale, Universita di Siena, via delle Cerchia 3, 
53100 Siena (Italy). 

(***) Lavoro accettato il 26 novembre 1983. 
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As the freshwater invertebrates manifest, on the whole, unusually elastic 
phenotypes, it cannot be excluded that the morphological unities revealed by means 
of the biometrical analysis are merely cases of phenotypic discontinuity, or poly- 
morphism, within the same taxon. If so, these unities would be clearly devoid of 
any true systematic significance. However, while certainly admitting this possibi- 
lity for the unities which are distinguishable within the complex of the central- 
northern populations, we doubt it may be extended either to the southern popu- 
lation, so remarkably different from all the formers. 


Riassunto 


Questa ricerca è stata effettuata su 12 variabili rilevate dalla conchiglia di 328 
esemplari adulti del genere Unio raccolti nelle seguenti località dell’Italia peninsulare: 
(1) lago Maggiore; (2) laghetti di Alserio, Annone, Pusiano e Segrino, nell'immediato 
sud del lago di Como; (3) Po di Tolle; (4) torrente Staggia, nei pressi di Siena; 
(5) fiume Paglia, al confine tra la Toscana e il Lazio; (6) fiume Bradano, in Basi- 
licata. Le popolazioni 1-5 includono U. elongatulus PFEIFFER, 1825 e U. glaucinus 
Porro, 1838. Al contrario, il tipo morfologico della popolazione 6 risulta notevol- 
mente diverso da quello dei due suddetti e, per quanto ne sappiamo, non è mai 
stato segnalato nella letteratura malacologica. 

Sono stati utilizzati due differenti metodi biometrici. Il primo di questi, de- 
nominato « demogenetico » e proposto da almeno tre decenni dall’antropologo Sac- 
chetti (cf. SACCHETTI, 1947, 1950, 1955, 1981; BEER & SACCHETTI, 1952; ZANFRÀ, 
1960; FonpI, 1980, 1983), si basa sulla semplice determinazione della probabilità 
media di transvariazione, vale a dire il grado di sovrapposizione — o di « aderen- 
za tipologica » — tra le curve di variabilità dei caratteri corrispondenti. L’altro me- 
todo consiste nella ben nota tecnica di morfometria multivariata delle componenti 
principali. 

Malgrado le differenze che distinguono le basi teoretiche e metodologiche di 
queste tecniche statistiche, i risultati sono stati i medesimi. Le conchiglie delle po- 
polazioni centro-settentrionali (1-5) si sono rivelate molto simili tra loro, ma ben 
differenziate da quelle della popolazione meridionale (6) per lo sviluppo notevol- 
mente più accentuato delle parti retro-umbonali. In pieno accordo con i dati bio- 
chimici di Bapino & CELEBRANO (1981), tutte le popolazioni centro-settentrionali 
possono dunque venir raccolte in un’unica specie, probabilmente riferibile ad U. 
elongatulus. Al contrario, la popolazione del Bradano può dimostrare di appartenere 
ad un’altra specie. 

Poichè gli invertebrati d’acqua dolce manifestano, nel loro complesso, fenotipi 
insolitamente elastici, non si può escludere che le unità morfologiche rilevate dall’a- 
nalisi biometrica siano semplicemente casi di discontinuità fenotipica, o di 
polimorfismo, nell’ambito del medesimo taxon. Se così fosse, è chiaro che tali 
unità sarebbero prive di qualsiasi significato sistematico. In ogni caso, pur am- 
mettendo senz’altro questa possibilità per le unità che si distinguono in seno al 
complesso delle popolazioni centro-settentrionali, dubitiamo che essa possa venire 
estesa anche alla popolazione meridionale, così notevolmente differenziata da tutte 
le altre. 


Introduction 


Since there is not, in the Unionidae, a reproductive apparatus 
so well distinct from the other soft anatomical structures, as in 
most of Mollusca, the authors who — from Linné until today — 
dealt with the systematics of these animals, directed their atten- 
tion essentially on the shell morphology of few specimens, creating 
an exorbitant number of « species », the majority of which has been 
eliminated in the most recent revisions. In this way, from more 
than 120, the italian species of the genus Unio have been reduced to 
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5-8 (ALZONA, 1971) and even to only 1 (Haas, 1940; ZILCcH, 1967; CASTA- 
GNOLO, FRANCHINI & GIUsSTI, 1981). Furthermore, the study of bio- 
systematics founded on populations and also open to the considera- 
tion of non-morphological characters (cf., e.g., the biochemical en- 
quires of BapINo, 1980, and BADINO & CELEBRANO, 1978, 1981, based 
on the enzymatic polymorphism) offer new prospects and surely 
promise much more reliable results than those up to now attained. 

Recently, shells of four italian populations of Unio from the 
rivers Po, Staggia, Paglia and Bradano were biometrically studied 
by CASTAGNOLO, FEDERICO & MINERVINI (1977). In that study, the re- 
gression straight lines of 4 linear variables were compared pairwise. 
The results were that, at times, differences between geographically 
close populations (e.g. Staggia and Paglia) were more remarkable 
than between geographically far apart populations (e.g. Staggia and 
Bradano). In any case, the distances between the lines did not ap- 
pear so great as to suggest a subdivision of the examined samples 
into two or more definitely distinguishable taxa. The two following 
and opposite interpretations were therefore drawn: (1°) the biometric 
characters retained for consideration had no systematic significance 
and did not lend themselves to meaningful distinctions of the popu- 
lations under study; (2°) the same characters had a systematic va- 
lue, however limited to very low levels, subspecific, of the taxonomic 
scale. And it was concluded with a note of distrust towards the 
type of biometric technique used, stating that it did not seem to 
have succeded in adequately representing those peculiarities of the 
shell which — when observed together by the specialist — allow 
him however to recognize distinct morphological types inside the 
complex of forms taken into consideration. 

The present study, directly related to the other just mentioned, 
aims at demonstrating that biometry is perfectly capable of repre- 
senting the peculiarities of whatever natural group of organisms. 
However, if one wants to get a satisfactory picture of the similari- 
ties/differences existing between the organic groups, it will not 
be sufficient to compare characters pairwise each time. More 
appropriate and comprehensive statistical techniques ought to be 
used, in order to compare simultaneously an adequate number of 
characters. 

For this reason, we utilized two different biometric techniques 
of the above-mentioned type, i.e. the one called « demogenetic », 
proposed since at least three decades by the italian anthropologist 
Sacchetti (cf. SACCHETTI, 1943, 1947, 1950, 1955, 1981; BEER & Sac- 
CHETTI, 1952; ZANFRÀ, 1960; FonpI, 1980, 1983) and based upon the 
simple determination of the average probability of transvariation 
(degree of overlapping, or of « typological adherence », between the 
variability curves of the corresponding characters), and the well- 
known multivariate morphometric technique of the principal com- 
ponents (cf. Morrison, 1967; BLACKITH & REYMENT, 1971). This pro- 
cedure has already been tried in another study concerning the syste- 
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matics of the Foraminifera (ZAMPI, Fonpi & ScaLa, 1980), and in 
both cases the two methods led to identical results, in spite of the 
differences that distinguish their theoretical and methodological 
bases. 

Our research was exposed at the IV Congress of the Società Ma- 
lacologica Italiana (Siena, 6-9 October 1978) (FonpI, SCALA & CASTA- 
GNOLO, 1980). 


Material 


Shells of 328 sexually mature specimens, approximatelv of the 
same age (4-6 years), were measured. The age was determined coun- 
ting the principal growth-lines on the external side of the shell. Lit- 
tle attention was paid, instead, to possible sexual differences af- 
fecting the morphology of the shell, as nobody seems to have succe- 
eded so far in recognizing them in the Unionidae (NARDI & BARBIERI, 
IST 

The specimens came from the follewing italian localities: (1) 
lake Maggiore, near Arona (n° 30); (2) little lakes south of lake 
Como: Alserio, Annone, Pusiano and Segrino (since the specimens 
gathered from these lakes, geographically very close to each other, 
were practically undistinguishable in a preliminary and accurate 
examination, we considered them as a single population) (n° 36); 
(3) river Po (Po di Tolle) near its mouth, a few km before the 
built-up area of Scardovari (Rovigo) (n° 70); (4) Staggia stream, near 
Poggibonsi (Siena) (n° 70); (5) Paglia river, near Acquapendente 
(Viterbo) (n° 52); (6) Bradano river, near its mouth into S. Giu- 
liano lake (Matera) (n° 70). 


Biometric characters 


The following 10 linear variables were taken into consideration: 
(A) distance umbo — anterior margin of the shell; (B) height at 
the umbo; (C) height at the posterior end of the ligament; (D) di- 
stance umbo - posterior margin of the shell; (E) width; (F) distance 


between the adductor muscles; (G) distance umbo — anterior end 
of the hinge; (H) distance umbo — posterior end of the hinge; (1) 
distance umbo — anterior end of the ligament; (J) distance umbo 


— posterior end of the hgament. Two goniometric variables, a and 6, 
were added to these. They measure the amplitude value of the shell’s 
margin corresponding to the inhalant and exhalant openings and 
to the same margin plus the rear ligamentary area respectively 
(Fig. 1). 

The goniometric variables, however, being difficult to measu- 
re, are subjected to high probability of recording errors and — whe- 
ther taken or not into account — results reached are not so different 
as to make believe they are very relevant in determining the syste- 
matic structure of the Unio complex. To make the reading of the 
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diagrams of typological adherence easier, we excluded these varia- 
bles from the latters and utilized them only in the principal com- 
ponents method. 

As the genetics of Bivalvia is still today most unexplored, it can- 
not be assured that the characters we chose have a real systematic or 
« demogenetic » value, i.e. that, in addiction to being constant in the 
populations, they also have an effective genotypical foundation. 
However, until the contrary is proved, nothing can prevent on con- 
sidering them as such for the systematics of Bivalvia in general. In 
fact these characters, the goniometric excepted, seem to be apt to be 
recorded from all the representatives of this class of Mollusca. 


y IR 


Fig. 1 - Biometric characters 
taken from the shell. 


Statistical analysis 


a) Elementary description of the six populations. 


Two of the essential statistical indexes, mean and standard de- 
viation, are shown in table 1. They deal with the marginal distribu- 
tions of the six 12-variate systems here compared, which looked rea- 
sonably normal when the values of skewness and kurtosis were exa- 
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Table 1 - Mean (M) and standard deviation (0) of each character for 
population (in mm) 
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mined. Although this fact does not guarantee completelv the multi- 
normality of the system, it is well known that the principal compo- 
nents method is rather « robust », in so far as it does not react in 
an Important way to non-macroscopic deviations of the data-svstem 
from the multi-normal model, for what concerns the descriptive 
power of tolerance ellipses. 


b) Average probability of typological adherence. 

The systematic distance among the Unio populations can be de- 
termined simply by means of the Sacchetti’s index. This index, Tn 
or TA, measures the probability of transvariation, or of « typological 
adherence », between the variability curves of corresponding cha- 


racters and varies between 1 (complete adherence — indistinct 
characters — identical taxa) and O (no adherence — distinct cha- 
racters — separate taxa) (*). As TA is valid only for gaussian cur- 


ves, the empirical variability curves must be normalized when skew- 
ness and kurtosis are considerable. 
The index of typological adherence can be mathematically 
expressed, for each character, in the following way: 
CIRV 
TA = 1-2 @ —_ 
2 
where © is the well known integral function of normal variability 
formulated by Gauss, 


t E 
(SAREI: Da 5 dt, 
E ves 


and CIRV is the so-called « coefficient of intergroup relative varia- 
bility » proposed by Sacchetti in 1942. This coefficient consists in the 
following ratio: 
Awe) 
CIRV === 
O (Me) 
where the numerator express the average intergroup variability 
(mean difference between the means of the single groups or popu- 
lations and the one of the « median group ») and the denominator 
the average intragroup variability (median value of the standard de- 
viations showed by the single groups or populations) (**). 
In definitive, as can be seen easily, the procedure to calculate 


(*) In reality, owing to the well-known asymptotical nature of the gaussian 
curves, TA only can « tend» to O without ever reaching it in an absolute way. 


(**) The choosing of the median value (Me) instead of the simple average value 
(M) is immediately intelligible, when the properties of the statistical concept of 
median are remembered. In a set of values, as in set of groups, the median 
occupies the central position, so that the mean difference between it and the 
others always is the slightest. When the set of values has a normal distribution, 
mean and median coincide; but in a set (or complex) of groups more or less 
strongly differentiated one from another. a normal distribution is not the rule. 
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CIRV does not need more than the knowledge of the mean and the 
standard deviation of each character for each population (Table 1). 
On the other hand, the passage from the CIRV values to the corre- 
sponding TA values becomes practically immediate by means of a 
suitable numerical table published by Sacchetti (1950). 

The reference to the « median group » as representative of the 
entire complex of the n groups or populations under study, although 
allowing a maximum simplification reducing the number of com- 


parisons from n (m-1) to n (in our case, 6 instead of 30!) — is not 
3] Lake Maggiore i Little lakes of Alserio, Annone, 
2 2 | Pusiano and Segrino 
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Fig. 2 - Linear logarithmic relations between the means and the standard deviations 
of the various characters in each Unio population. 
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necessarily a sheer abstraction. As a matter of fact, such a referen- 
ce permits to consider each group, rather than disconnected and 
independent of the others, as though it and the others are integrati- 
ve elements (i.e. a number of taxa) of the same system or systema- 
tic complex (i.e. a more elevated taxon). Indeed this is the case in 
nature, if we follow the opinion of many biologists who, since ever 
before Darwin, admit the reality of a biological Natural System 
(cf. SNEATH & SOKAL, 1973, p. 19-27; von BERTALANFFY, 1971; JANTSCH, 
1980). 

The mean (median) intragroup variabilities for the entire Unio 
complex (denominators of the CIRVs) were not calculated from the 
empirical, but from the theoretical standard deviations of the 
characters determined for each population. In fact, it has been 
widely demonstrated (SACCHETTI, 1940, 1941, 1949; SACCHETTI & FONDI, 
1981) that exists a tendentially linear relation between the logarithms 
of the means and of the standard deviations of the characters 
exhibited by the different biological organization. This relation 1s 
expressed by the equation 

log y = blog M + log K 
where the intercept log K is different from group to group, while the 
slope b generally maintains itself around the empirical value of 0.8. 

The linear logarithmic relations between the means and the 
standard deviations of the various characters within each Unio 
population are shown in fig. 2. In their turn, the equations expres- 
sing these relations easily permit to obtain the theoretical standard 
deviations corresponding to the empirically recorded distributions. 
So we can get away from the raw individual phenomenon and make 
reference to the natural norm, or law, of which that phenomenon 
merely represents a more or less adherent expression (see the dif- 
ferent deviations of the points from the interpolatory straight lines). 


Table 2 - Spurious complex. Average intergroup typological adherence between 
the characters of the various populations and the corresponding ones of their 
« median population ». 
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In this way, after having the CIRVs « normalized » by means of 
the theoretical standard deviations, we can pass from them to the 
relative TAs between the characters of the single populations and the 
corresponding ones of the « median population » (Table 2). 

The average typological adherence, or Mw», resulting from the 
10 characters taken into consideration, is 0.476. This value, however, 
still concerns a systematically spurious complex, i.e. a complex of 
which the internal systematic structure is still unknown. To define 
this structure, we need a complete picture showing exactly the re- 
lative positions of the single populations, with reference to the entire 
complex (or, as we postulated, to the « median population ») which 
integrates them. This can be obtained directly from the table 2, 
merely substituting the numerators of the CIRVs by the simpre 6 dif- 
ferences M, - Me (mean of each group minus the mean of the « median 
group ») and calculating the relative values of TAme. These values 
are plotted versus the single characters in the diagram of fig. 3. 

Before examining this diagram, we must explain why the cha- 
racters are not arranged in it alphabetically. In fact, the arrange- 
ment of the characters follows the decreasing order of their average 
intragroup typological adherence (ITA), or average degree of tran- 
svariation between the indivdiuals composing a biological group 
and the « mean individual » of the group itself. This new index has 
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Fig. 3 - Probability of typological adherence between the characters of each 


population and the corresponding ones of the « median group», ;xyTA,me. The ar 
rangement of the characters follows the decreasing order of their average intragroup 
typological adherence, or ITA (cf. fig. 4). The diagram illustrates the relative posi- 
tions of the Unio populations with reference to the wider natural complex which 
integrates them all. 
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been recently conceived and personally comunicated to one of us 
(R.F.) by Sacchetti (cf. SACCHETTI, 1984). It constitutes a true index 
of absolute variability and is calculated, for each group or popu- 
lation, from a particular CIRV having at the numerator the follo- 
wing expression (cf. GINI, 1939): 


o 1 
A = ===> È V2= ——— = 
(M) cs lo] E o] 0.7979 y 
and at the denominator one of the following standard deviations: 

on or Gre 

o, is the « theoretical » standard deviation (obtained from the equa- 
tion log y = b log M + log K) and g, is the so-called « reference » 
standard deviation (obtained from the same equation but assuming 
log K = O). In this way, we have two CIRVs, CIRV, and CIRV,, and 
consequently two ITA, ITA, and ITA,, at out disposal. The formers 
will be useful in comparisons within groups or complexes, and 
the latters in comparisons among groups. 


In the diagram of fig. 4 are plotted, for each Unio population, 
the values of ITA, of each character and their average values from the 
whole set of characters (Table 3). All the populations have practi- 
cally the same ITA,, with the only exception of the population from 
lake Maggiore which is clearly more variable. 
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of the individuals composing each Unio population and the corresponding characters 
of the « mean individual » of the population itself. 
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Table 3 - Average intragroup typological adherence (ITA,), for each population, 
between the characters of the various individuals and the corresponding ones of 
the « average individual ». 
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Now we can turn back to the diagram of fig. 3. It shows that 
the values of TA between the characters of the single 6 populations 
and the corresponding ones of the « median population » are perfectly 
adequate to give a reliable picture of the relative positions of the 
Unio populations within their complex. Three morphological units 
are more or less well distinguishable in the complex, namelv: (a) 
Bradano; (b) lake Maggiore and Staggia; (c) Paglia, little lakes near 
Como and Po di Tolle. 

As these units can be hierarchically arranged according to the 
decreasing values of the average typclogical adherence to their 
« median groups », or Mira, a taxogram has been constructed (Fig. 
5). It shows the Bradano population clearly apart from all the others, 
which, in their turn, form two morphologically very close units 
(Ia and Ib, in the figure). The values of Mia) and gra, concerning 
the units Ia, Ib, II and III, are reported in table 4. 


c) Multivariate analysis through the principal components. 


Using the principal components technique (cf. DAGNELIE, 1975; 
MORRISON, 1976), the six groups were simultaneously subjected to 
the same linear transformation of co-ordinates and each one re- 
presented in the same diagram with its cwn individuality (Fig. 6). In 
this way, the 6 Unio populations were forced to pass from Euclidean 
R“2 to RY% without any relevant loss of data. In the R®, measured in 
a first and a second principal component, PC, an PC, (i.e. linear 
combination of the 12 variables-values — x, ..., xp — with coeffi- 
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cients given by the eigen-vectors of the matrix S), the two new va- 
riables are independent by construction. Observations expressed in 
terms of principal components concerning the single populations 
were not, however, necessarily independent, so that it is possible 
and allowed the plotting of tolerance ellipses corresponding to these 
latters. 

As a large number of characters (10 linear and 2 goniometric) 
was taken into consideration, it is impossible to publish all the es- 
sential data of the analyses carried out with the principal compo- 
nents method. Those interested in getting the detailed numerical do- 
cumentation could ask for it directly to one of us (R.F.). However, 
the equations of the two principal components which substantially 
reproduce the variability of the mixed sample obtained combining 
the six original samples together, are the following: 

PC, = 0.312 A + 0.314 B + 0.305 C + 0.318 D + 0.318 E + 0.322 F 
+ 275G + 0.320 H + 0.306 I + 0.320 J — 0.048 qu — 0.1528; 

PC, = 0.082 A + 0.108 B + 0.193 C + 0.023 D + 0.057 E + 0.014 F 
— 0.155 G + 0.064 H — 0.007 I + 0.017 J + 0.720 a, + 0.628 Bf. 

The tolerance ellipses — which, in our case, « seize » 90% of the 
information concerning every population — overlap in a highly 
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Fig. 5 - Taxogram of the Unio complex. The various systematic unities Ma 
and III) are hierarchically arranged according to the decreasing values of the ave- 
rage probability of typological adherence, Mira, between their characters and the 
corresponding ones of their « median groups » of reference. Ora) are indicated by 
the series of lines. The diagram shows the Bradano population (n. 6) clearly apart 
from all the others, which, in their turn, form two very close morphological unities 
(Ia and Ib, in the figure). 
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Tabre 4 - Reconstructed complex. Average intergroup typological adherence, Mira, 
between the characters of the various systematic unities (Ia, Ib, II and III, in fig 
5) and the corresponding ones of their « median unities ». 


noticeable way (Fig. 6). Only the Bradano population can be clear- 
ly distinguished from all the others. Moreover, if we neglect the 
PC, (this principal component has a saturation power of only 13.97%), 
it can be observed, when we project the centres of the ellipses exclu- 
sively along the PC, axis (which saturation power is 78.28%), that the 
relative positions of the Unio populations allow the distinction of the 
following groups: (a) Bradano; (b) lake Maggiore and Staggia; (c) 
Paglia, little lakes near Como and Po di Tolle. In particular, the 
Bradano population is notably away from (b) and (c), which, on 
the other hand, are not very different from each other. 

This relative disposition of the 6 populations fits exactly with 
the one obtained on the basis of the average typological adheren- 
ce (see the taxogram of fig. 5), namely without considering the 
correlation among the characters. 
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Fig. 6 - First principal component (PC,) versus second principal component (PC)) 
on the correlation matrix of the 12 variables (complex of the Unio populations) 
Tolerance ellipses at 90% on the principal component scores — calculated on the 
complex — of the six populations. Values in parenthesis indicate the saturation 
(or explanation) percentage of each principal component. The relative disposition 
of the populations fits very well with the one obtained in fig. 5. 


Systematic implications 


Within the limits of the informations provided by the concho- 
logical material we considered (which is however, until now, the 
richest ever examined with a quantitative-systematic aim in our 
country), we feel that in peninsular Italy not more than two types of 
Unio can be recognized: the one related to the whole of the groups 
1-5 (lake Maggiore, little lakes near Como, Po di Tolle, Staggia and 
Paglia), very similar and difficult to distinguish one from the others, 
and the one corresponding to the group 6 (Bradano), chiefly charac- 
terized by the scanty development of the rear-umbonal parts (varia- 
bles D, J, H and F), as well by the smaller general size (Fig. 7). 

The first of these two types can easily be identified with Unio 
elongatulus PFEIFFER 1825, i.e. the oldest among the numerous ita- 
lian species proposed until today (***). But also U. glaucinus PORRO 
1838 and the three species dubiae quoted by ALzona (1971) - U. 
eucallistellus BOURGUIGNAT 1883, U. padanus BOURGUIGNAT 1883 and 


(***) There are still not, however, research works demonstrating a real cor- 
respondence between the Dalmatian type-populations of U. elongatulus and the 
Italian ones or, on the other hand, confirmating the validity of this species with 
respect to older european species like U. crassus (RETZIUS, 1788). 
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U. bourguignatianus ADAMI 1885 - clearly correspond to the same 
form. So, also on the basis of the concordant results brought forward 
by the biochemical enquiry of Bapino & CELEBRANO (1981), we feel 
that they should be eliminated and included in U. elongatulus. 


As regards the Bradano population, we think that it may 
constitute another species, as far as we know never reported before 
in the malacological literature. No type of the rich Monterosato and 
Rigacci collections at the Museo di Zoologia del Giardino Zoologico 
in Rome resembles the form of Bradano in a reliable way. In fact, 
it seems that — until today — no zoologist has taken into considera- 
tion Unio populations living along the eastern side of the Apennines 
to the south of the Panaro river, in Emilia. And the observations 
seem to be missing even as regards the western side of the Apenni- 
nes to the south of Salerno. 


divergent 
population 


Fig. 7 - Place of origin of the analysed Unio populations: (1) lake Maggiore; (2) 
little lakes of Alserio, Annone, Pusiano and Segrino, to the south of lake Como; (3) 
Po di Tolle; (4) Staggia; (5) Paglia; (6) Bradano. The drawings of the three 
shells represent the types of the three morphological unities resulting from the 
diagrams of fig. 5-6. These types have been constructed on the basis of ‘the average 
values of the characters taken into consideration. 
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While waiting for further biochemical enquiries confirmating 
Or disproving this hypothesis, we must take another possibility into 
serlous consideration. As the freshwater invertebrates manifest, on 
the whole, unusually elastic phenotypes (cf., e.g., Brooks 1957), it 
cannot be excluded that the morphological unities revealed by means 
of the biometrical analysis are merely cases of phenotypic disconti- 
nuity, or polymorphism, within the same taxon. If so, these uni- 
ties would be clearly devoid of any true systematic significance. 

This possibility seems particularly strong for the unities Ia 
and Ib within the complex of the central-northern Unio populations 
(Fig. 5, 6, 7), as they both include spatially far apart demes and 
nevertheless strangely maintain themselves geographically conti- 
guous. We are in doubt, however, that the southern population, so 
remarkably distinguished from all the formers, may be either inter- 
preted in the same way. 


Siena - 15 novembre 1983 


REPERENCES 


ALZONA C., 1971 - Malacofauna italica. Atti Soc. Ital. Sci Nat., 111: 1-433. 

Bapino G., 1980 - Genetic variability in freshwater bivalves. 2. PGI polymorphism 
and its ecological significance in Unio elongatulus Pfeiffer (Bivalvia Eulamel- 
libranchia). Monitore Zool. Ital. (n.s.) 14: 199-210. 

Bapino G. & CELEBRANO G., 1978 - Leucine aminopeptidase variation in two spe- 
cies of the freshwater clam Unio (Bivalvia Eulamellibranchia). Monitore Zool. 
Ital Gass.) ie MES 

Bapino G. & CELEBRANO G., 1981 - Variabilità genetica nei Bivalvi d’acqua dolce. 3. 
- Polimorfismi enzimatici e loro impiego nella definizione sistematica delle Unio 
nord-italiane. Boll. Mus. Zool. Univ. Torino, 3: 25-48. 

BEER S. & SaccHETTI A., 1952 - Problemi di sistematica biologica. Einaudi, Torino. 

BERTALANFFY L. von, 1971 - Teoria generale dei sistemi. Isedi, Milano. 

BLackITH R.E. & Reyment R.A. 1971 - Multivariate morphometrics. Academic 
Press, London. 

Brooks J.L., 1957 - The species problem in freshwater animals. In E. Mayr (ed.), 
The species problem. Amer. Assoc. Adv. Sci, publ. 50: 81-123. 

CASTAGNOLO L., FepERICO A. & MINERvINI R., 1977 - Indagine sistematica su 
alcune popolazioni del genere Unio: considerazioni statistiche sulla biometria 
della conchiglia. Atti Soc. Ital. Sci. Nat., 118: 237-248. 

CASTAGNOLO L., FrancHINI D. & Giusti F., 1980 - Guide per il riconoscimento 
delle specie animali delle acque interne italiane. 10. Bivalvi. Coll. Prog. Fina- 
lizz. « Promozione della qualità dell'ambiente », C.N.R., AQ/1/49, 1-64. 

DAGNELIE P., 1975 - Analyse statistique a plusieurs variables. Les Presses Agrono- 
miques de Gembaloux, Louvain-Bruxelles. 

Fonpr R., 1980 - Riesame tassonomico dei Conidae (Mollusca, Gastropoda) del 
Miocene di Montegibbio presso Modena. Azzi IV Congresso S.M.I. (Siena, 6-9 ott. 
1978), Atti Accad. Fisiocritici, 295-312. 

Fonpr R., 1983 - Studio sistematico dei principali Arvicolidae (Rodentia, Mammalia) 
del Pleistocene europeo, in base a 10 caratteri biometrici dell'M,. Mem. Mus. 
Civ. St. Nat. Verona (in press). 


SIL 


Fonpi R., ScaLa C. & CastagnoLo L., 1980 - Taxonomic study, based on 12 bio- 
metric shell-characters, of some Unio (Bivalvia) populations from peninsu- 
lar Italy. Atti IV Congr. S.M.I. (Siena, 6-9 oct. 1978), Atti Accad. Fistocritict. 

GinI C., 1939 - Memorie di metodologia statistica. Giuffré, Milano. i 

Haas F., 1940 - A tentative classification of the paleartic Unionids. Zool. Ser. 
Field. Mus. Nat. Hist., 24: 115-141. 

Jantscu E., 1980 - The self-organizing universe. Pergamon Press, Oxford. 

Morrison D.F., 1976 - Metodi di analisi statistica multivariata. Editrice Am- 
brosiana, Milano. 

Narpr P.A. & BargIErI F., 1977 - Osservazioni sul presunto dimorfismo sessua- 
le dei nicchi di Unio. Atti Soc. Ital. Sci. Nat., 118: 315-319. 

SaccHETTI A., 1940 - La variabilità relativa dei caratteri antropometrici lineari. 
Riv. Antrop., 33: 3-78. 

SACCHETTI A., 1941 - Sul confronto reciproco della variabilità dei caratteri antro- 
pometrici lineari. R. Accad. d’It., Rend. Cl. Sc. Fis. Mat. Nat., fasc. 3-5, ser. 
7, 2: 234-249. 

SaccHETTI A., 1942 - Variabilità e correlazione intra e interrazziale. R. Accad. 
alt, Rend. Gl. Ser, iis, Mar. Nat, fase set. 8: 2-10; 

SACCHETTI A., 1943 - Un indice sintetico di transvariazione. R. Accad. d’It., Rend. 
Cl, Sez, Fis. Mat. Nat. fase. 8, set. 7, 42 1:8. 

SaccHETTI A., 1947 - Alcuni problemi di sistematica biologica. Per una metodo- 
logia. Riv. Biol. Colon., 8: 81-110. 

SACCHETTI A., 1949 - Su una «soglia» di equilibrio instabile dell'individuo con- 
siderato come « unità demogenetica ». Rend. Accad. Sci. Fis. Mat. Soc. Naz. 
Sci., Lettere ed Arti Napoli, ser. 4, 16: 1-42. 

SACCHETTI A., 1950 - El significado y el cálculo de la transvariación sintética en 
biología. Rev. Fac. Cienc. Exáct. Fis. Nat. Univ. Nacion. Córdoba (Argentina), 
1S: 0155: 

SACCHETTI A., 1955 - Teoria demogenética. Rev. Fac. Cienc. Exáct. Fis. Nat. Uni 
Nacion. Cordoba (Argentina), 17: 107-199. 

SACCHETTI A., 1981 - La teoria demogenetica di fronte alle nuove idee della bio- 
logia. Riv. Biol., 74: 99-123. 

SACCHETTI A., 1984 - Ordine e variabilità in biologia. Riv. Biol., 77 (in press). 

SaccHETTI A. & Fonni R., 1982 - Verso una taxologia del « Systema naturae ». 
REO BIO IS 10252) 

SNEATH P.H.A. & SoxaL R.R., 1973 - Numerical taxonomy. Freeman, San Francisco. 

ZAMPI M., Fonbr R. & Scala C., 1980 - Biometric and structural study of two 
populations of Miliolidae (Foraminifera): discussion about the taxonomic 
validity of the genus Cruciloculina d’Orbigny 1839. Giorn. Geol., 63: 277-30i. 

ZANERA S., 1960 - Grado di probabilita di appartenenza di alcune specie al ge- 
nere Clypeaster Lamarck. Boll. Soc. Paleont. Ital., 1: 84-92. 

ZiLcH A., 1967 - Die Typen und Typoide des Natur-Museum Senckenberg, XXXIX: 
Mollusca, Unicnacea. Arch. Molluskenk., 97: 45-153. 


Son a, nT ee wry eee ee AA 
Boll. Malacologico | Milano | 20 | (1-4) | 53-60 | gennaio-aprile 1984 
—_———— ON | Bennalo-aprie 1754 


Serge Gofas (*) 


DESCRIPTION DE DEUX CLANCULUS NOUVEAUX 
DUSSUD DE ANGOLA (6%) 


Key Worps: Mollusca, Gastropoda, Clanculus n. sp., West Africa. 


Resumé 


Clanculus santamarie n. sp. et C. pseudocorallinus n. sp. sont décrits de 
l’infralittoral de la baie de Santa Maria (Sud de l’Angola). C. pseudocorallinus 
est comparé a l’espèce mediterranéenne C. corallinus (GMELIN) pour laquelle un 
lectotype est désigné. 


Riassunto 


Vengono descritte due nuove specie: Clanculus santamariae n. sp. e C. pseudo- 
corallinus n. sp., provenienti dall’infralitorale della baia di Santa Maria (nel Sud 
dell’Angola). C. pseudocorallinus è comparato con la specie mediterranea C. coralli 
nus (GMELIN) per il quale viene designato un lectotipo. 


Introduction 


Le genre Clanculus (Gastropoda, Trochacea) est connu en Afri- 
que occidentale (et en Angola en particulier) par un groupe de for- 
mes dont la taxonomie est encore mal comprise. On reconnaît clas- 
siquement (NICKLES, 1950) Clanculus guineensis (GMELIN, 1790) et 
Clanculus kraussi (PHILIPPI, 1846), mais d’autres taxa ont été dé- 
Otis el leur statu mest pas eglarrer. Ces formes font l'objet d'un 
travail en cours de Philippe Bouchet (Muséum National d’Histoire 
Naturelle, Paris) et de l'auteur, mais leur révision exige un matériel 
suivi le long de toute la cote d'Afrique et qui n'est pas encore réumi. 

Deux espèces, non apparentées au groupe de C. guineensis et 
récoltées dans la province de Benguela (Angola), ont paru nouvelles 
et sont décrites ci-apres. 


(*) c/o Elf Angola, c.p. 2610, Luanda (Angola). 
(**) Lavoro accettato il 19 gennaio 1984. 


Clanculus santamariae n. sp. 
(fie. pl Le 200% 


Matériel type: Holotype et 18 paratypes au Muséum National 
d’Histoire Naturelle (Paris). Paratypes: South African Museum 
(Cape Town); Universidade de Angola (Luanda); Zoologisk Museum 
(Copenhague). 


Description de la coquille 


Coquille atteignant 5,5 mm de hauteur et 7 mm de plus grand 
diamétre, avec 5 tours assez convexes chez l'adulte. Le dernier tour 
est un peu dilaté dans sa partie terminale. 

Les tours sont ornés de cordons granuleux, saillants, au nombre 
de 5 ou 6 sur l’avant dernier tour et d’une quinzaine sur le dernier 
tour y compris la base. Les premiers tours de téléoconque portent 
seulement trois cordons saillants, les autres apparaissent ultérieu- 
rement par intercalation. Le cordon bordant la suture du dernier 
tour est plus gros et souvent double. 


L'ombilic est grand et profond; sa bordure est crenelée de 4 à 6 
denticulations fortes chez l’adulte. La columelle est armée des deux 
dents typiques du genre; celle de la base est très forte et saillante, 
mais non bifide. L’intérieur du labre est un peu épaissi et dis- 
tinctement crenelé chez l’adulte. 

La coloration est blanc crème, avec des traces marron clair 
régulierement disposées sur les cordons et recouvrant chacune 2 a 
3 granulations. Ces traces peuvent disparaitre sur la base. L’inté- 
ReUr de ouventire testina cre: 


Description de l’animal vivant (fig. 1) 


L’animal vivant, qui présente les caracteres généraux du genre, 
est d'ume ‘couleur entierement ‘blames creme; tea rete pori 
lobes dentelés assez grands, en avant entre les tentacules, et deux 
autres en arriere des yeux qui se prolongent jusqu’a l'épipodium. Les 
tentacules sont assez massifs, finement ciliés. Il y a 4 paires de 
tentacules épipodiaux, relativament petits. Le bord du pied pré- 
sente un aspect spiculeux. 


PLANCEE, 1 
Fig. 2, 3. 4 - Clanculus santamariae n. sp., holotype. Baie de Santa Maria (province 
de Benguela, Angola), rochers infralittoraux. Hauteur 5,3 mm, diamétre maxi- 
mum 6,7 mm. 


Fig. 5, 6, 7 - Clanculus pseudocorallinus n. sp., holotype. Baie de Santa Maria. 
dragage 8-10 m. Hauteur 6 mm, diamètre maximum 7,8 mm. 
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Localité type 


Baie de Santa Maria, province de Benguela, Angola. 


Distribution géographique 


En dehors de la localité type, une seule coquille, un peu plus 
grande (6 x 7,5 mm) a été recueillie à une centaine de kilomètres 
plus au Sud sur la plage de Sao Nicolau (province de Mocámedes). 


Habitat 


C. santamariae a été trouvé dans la localité type (une station peu 
battue) dans un habitat de blocs profondément entassés (en générai 
a plus de 20 cm sous la surface du substrat) mais entre lesquels la 
circulation de l'eau propre se fait sans obstacle. La surface de ces 
blocs présente plus qu’une couverture animale éparse et se trouve 
entierement recouverte d'une pellicule d'oxyde. L’espéce est relati- 
vement commune dans cet habitat, ct. l’on recueille également 
Lepidopleurus sp. et Arca sp. 


Remarques 


C. santamariae ne s’apparente a aucune autre espèce actuelle 
connue dans l’Atlantique. 


Fig. 1 - Clanculus santamariae n. sp., 
animal vivant en extension. Toutes 
les parties visibles sont d’une cou- 
leur blanc crème, sauf les yeux d’un 
noir intense. 
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Clanculus pseudocorallinus n. sp. 
(plot, fie. 5-7) 


Matériel type: Holotype et 2 paratypes au Muséun National 
d’Histoire Naturelle, Paris. 


Description de la coquille 


Coquille atteignant 6 mm de hauteur et 8 mm de plus grand 
diamètre, avec 5 à 5 1/2 tours chez l’adulte. 

Les tours sont ornés de cordons spiraux granuleux, inégaux 
entre eux. On compte 8 a 9 cordons sur l’avant-dernier tour; une 
dizaine sur le dernier tour entre la suture et la périphérie; enfin une 
quinzaine sur la base. Les 3 premiers tours de téléoconque portent 
seulement 3 ou 4 cordons saillants et espacés et présentent une 
sculpture distinctement cancellée; les autres cordons apparaissent 
ultérieurement par intercalation. Les cordons de la base du dernier 
tour sont fins et contrastent avec ceux, plus gros, de la périphérie. 
Des filets spiraux très fins viennent en outre s’intercaler entre les 
cordons principaux du dernier et de l’avant-dernier tour. 

L’ombilic est large et profond, cerclé d’une bordure saillante 
crenelée chez l’adulte de 6 a 7 denticulations émoussées (lisse chez 
les individus immatures). La columelle est armée des deux denti- 
culations habituelles du genre, celle de la base devenant assez forte 
mais non bifide. L’intérieur du labre est un peu épaissi et crenelé 
chez l'aduite. 

La coloration d’ensemble est d’un rouge sang assez sombre, avec 
de grandes taches claires sous la suture du dernier tour. Les cor- 
dons de la périphérie et de la base tendent a étre articulés de rouge 
plus sombre et de blanchatre. Un exemplaire, recueilli dans la lo- 
calité type (F. Fernandes, coll.) mais ne faisant pas partie du ma- 
tériel type, présente une coloration brun noir au lieu de rouge. L'in- 
térieur de l’ouverture est nacré. 

C. pseudocorallinus n’a pas pu étre observé et dessiné sur le 
vivant; l’animal est d’une teinte générale noiràtre sauf ia sole du 
pied qui est plus pale. 


Localité type 


Baie de Santa Maria, province de Benguela, Angola. 


Distribution géographique 


L’espéce n'est connue avec certitude que de la localité type. Une 
coquille recueillie a Sao Tomé (pl. II, fig. 8-10) ressemble beaucoup 


SI 


a C. pseudocorallinus, avec des dimensions plus réduites (4,1 x 4,8 
mm). Des réserves s’imposent en l’absence d’autre matériel de com- 
paraison. 


Habitat 


Dans la localité type, C. pseudocorallinus a été recueilli a une 
dizaine de metres de profondeur, sur un fond tapissé d’algues rouges 
encroútantes. 


Remarques 


Cette espece me peut étre rapprochée que de Clancys acc. 
rallinus (GMELIN, 1790) de la Mediterranée. €. pseudocorallinus 
N. Sp. differe de C. corallinus par les caracteres suvents: MAN 
dent inférieure de la columelle devient grande mais non bifide, alors 
qu'elle est franchement bifide chez C. corallinus (pl. II, fig. 12); (2) 
les cordons de la base sont nombreux et fins, alors qu'!s sont 
moitié moins nombreux, gros et espacés chez C. corallinus (fig. 13). 
L’aspect des premiers tours est en revanche notoirement similaire 
chez les deux especes: 


Une lacune de plusieurs milliers de kilometres sépare l'aire de 
C. corallinus de celle de C. pseudocorallinus. Nous ne connaissons 
pas de localité ouest-africaine pour C. corallinus, pas méme sur la 
cóte atlantique du Maroc. La descripticn originale de GMELIN (1790) 
fait référence a une figure d'ADANSON (1757) et a une localité tvpe au 
Sénégal. FISCHER-PIETTE (1942) a trouvé dans la collection Adanson 
un seul exemplaire correspondant a cette figure; cet exemplaire (FI- 
SCHER-PIETTE, 1942, pl. 10, fig. 10) est conservé au Muséum National 
d’Histoire Naturelle (Paris) et nous le désignons ici comme lecto- 
type de C. corallinus. Le méme lot contenait également six coquilles 
attribuées à C. cruciatus (LINNÉ, 1766) dont les caractères ne corre- 
spondent pas a la figure d’Adanson ou a la description de Gmelin. Il 
est clair qu'il s’agit pour toutes ces formes d'une localité erronée, ni 
l’une ni l'autre n'ayant été retrouvée par la suite au Sénégal. 


PUANGEME, “il 

Fig. 8, 9, 10 - Clanculus sp., similaire a C. pseudocorallinus n. sp. Ile de Sao Tomé, 
station « Calypso» 1956, T 19 (travers de la pointe Diogo Nunes, prof. 4,5 m). 
Hauteur 4,1 mm, diamétre 4,8 mm. 


Fig. 11, 12, 13: Clanculus corailinus (GMELIN, 1790). Calvi, Corse (pour compa- 
raison). Fig. 11: hauteur 8,4 mm, diametre 9,5 mm; Fig. 12-13, autre exemplaire, 
hauteur 8,0 mm, diamètre 9,3 mm. 
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STUDIO BIOMETRICO DI UNA POPOLAZIONE MEDITERRANEA 
DI MACTRA GLAUCA (BORN, 1778) (MOLLUSCA, BIVALVIA) (**) 


Key Worps: Mollusca, Bivalvia, Mactra glauca, Biometrical Study. 


Riassunto 


Mactra glauca è un mollusco bivalve a prevalente diffusione atlantica, spora- 
dicamente segnalato per il Mediterraneo. Opinione corrente è che la forma mediter- 
ranea differisca dalla atlantica (var. helvacea), descritta da CHEMNITZ nel 1782, 
per il diverso rapporto larghezza-altezza della conchiglia. Lo studio condotto su un 
campione omogeneo di 186 esemplari, provenienti dalle coste tirreniche siciliane, 
rivela una tendenza allometrica nell’accrescimento della conchiglia, che appare, di 
conseguenza, più spiccatamente ellittica nel giovane che nell’adulto. Anche fra gli 
esemplari di grande taglia, peraltro, i limiti del campo di variabilità calcolati per 
l'indice L/ht risultano tali da comprendere la gamma dei valori citati in letteratura 
per le supposte varietà geografiche. 


Summary 


A biometric and biometric-statistical study of a population of Mactra glauca 
from south Thyrrenian Sea has been carried out. 

The results of this study have evidentiated morphological differences, between 
juveniles and adults shells and have allowed to define their variability among the 
populations of the species. 


Premessa 


La popolazione di Mactra glauca segnalata da GIACOBBE e GIOR- 
DANO (1976) per la Baia di Oliveri-Tindari (Sicilia, Golfo di Patti) ri- 
sulta ormai stabilmente insediata. Dal 2 al 28 novembre 1982 una 
serie di raccolte, effettuate da operatori subacquei, ha fornito 186 
esemplari completi, di taglia compresa fra 20 e 95 mm, di cui sette 


(*) Dipartimento di Biologia Animale ed Ecologia Marina - Università di 
Messina. Via dei Verdi 75 - 98100 Messina. 
(**) Lavoro accettato il 27 dicembre 1983. 
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viventi. Se si considera il breve arco di tempo in cui sono state ef- 
fettuate le immersioni e la modesta estensione dell’area indagata 
(Fig. 1) si può ritenere che gli esemplari raccolti possano essere 
idonei per uno studio di carattere biometrico. 


Fig. 1 - Baia di Oliveri-Tindari e 
sua ubicazione nel Golfo di Patti 
Cana (Sicilia). In retino la probabile di- 


a / stribuzione di Mactra glauca. 


Notizie sulla specie 


Nonostante M. glauca sia morfologicamente ben distinguibile 
dalle specie congeneri, fino al lavoro di B.D.D. (1896), esistevano pa- 
reri contrastanti circa l'identificazione della specie di Born con la 
M. helvacea descritta come bona species da CHEMNITZ nel 1782. 
L’opinione di B.D.D., ripresa poi da quasi tutti gli autori successivi, 
compreso PRIOLO (manoscritto inedito) (*), e in definitiva che il tipo 
di M. glauca rappresenti la forma piu allungata trasversalmente, pe- 
culiare del Mediterraneo. Viene altresi suggerito che la denomina- 
zione di helvacea possa essere conservata per designare la varieta, 
piu alta in proporzione, prevalentemente atlantica. Per contro, nello 
stesso lavoro di B.D.D. (1896) si legge che « la plupart des exemplai- 
res, tant méditerranéens qu’ oceaniques, que nous avons sous les 
yeux, sont intermédiaires entre ces deux extremes ». 


(*) Ringraziamo il Prof. Italo Di Geronimo che ne ha gentilmente consentito 
la consultazione. 
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Per quanto riguarda la dispersione geografica, M. glauca è se- 
gnalata lungo le coste europee dalla Gran Bretagna alla Spagna e 
Portogallo, in Marocco e nel Mediterraneo, compreso l'Adriatico. Bi- 
sogna però ricordare che, mentre nell’atlantico la specie è molto dif- 
fusa, anche se non abbondante, nell’ambito del Mediterraneo è spic: 
catamente localizzata, e la gran parte delle segnalazioni si riferisce 
a pochi o singoli esemplari. La più recente, di SPADA e FALCHI (1979), 
è relativa a nove esemplari completi e ventuno valve isolate, raccolte 
nel corso di due anni, in località fra loro molto distanti (Sardegna 
orientale e settentrionale). 

Anche per ciò che si riferisce alla biologia della specie, la lette- 
ratura dà usualmente informazioni generiche. Le fonti classiche, 
quali B.D.D. (1896), HipaLgo (1917), TEBBLE (1966) citano ad esempio, 
come substrato, sedimenti sabbiosi o sabbioso-fangosi in acque bas- 
se. Più di recente GIACOBBE e GIORDANO (1976), che segnalano esem- 
plari raccolti in ambiente semilagunare, suggeriscono che la spe- 
cie richieda fondi sabbiosi ad idrodinamismo poco accentuato. SPADA 
e FALCHI (1979), nella loro segnalazione, danno finalmente un elenco 
accurato della malacofauna associata, identificando nelle due sta- 
zioni di raccolta, rispettivamente le biocenosi DC e SGCF (secondo 
PERÈS e PICARD, 1964). 

Notizie sulla fisiologia della specie ci vengono infine fornite 
da AMOUROUX et alii (1975) ed AMOUROUX (1976) relativamente all'atti- 
vità filtratrice del mollusco. 

Per quanto riguarda la popolazione in oggetto, ricordiamo che 
la specie è stata da noi riscontrata esclusivamente in sedimenti a 
tessitura grossolana, perfettamente riconducibili, dal punto di vista 
faunistico, alla biocenosi SGCF di PErEs e Picarp (1964), nella sua 
composizione più classica. Senza entrare in dettagli che saranno 
discussi in altra sede, riportiamo, fra la malacofauna caratteristica 
esclusiva, i bivalvi Dosinia exoleta, Donax variegatus, Venerupis 
lucens, Tellina crassa, Tellina donacina, Laevicardium crassum. E’ 
infine da sottolineare la modesta profondita dell’area interessata, 
compresa tra le isobate del 2 e 4 m. 


Analisi biometrica e statistica 


I 186 esemplari disponibili sono siati tutti utilizzati per la in- 
dagine biometrica. Poiché soltanto sette presentavano ancora le parti 
molli al momento della raccolta, la scelta dei parametri è stata li- 
mitata ai tre essenziali: larghezza (L), altezza (ht) e spessore (2S). 
Le misure riscontrate sono state ordinate in modo da ottenere di- 
stribuzioni di frequenza per classi di 3 mm. Sono stati quindi calcola- 
ti i coefficienti di correlazione (r) e di regressione (b,,,), relativa- 
mente agli indici ritenuti più significativi (L/ht, L/2S e ht/2S). I va- 
lori di r, riportati nei relativi diagrammi di dispersione (Figg. 2, 3 
e 4), risultano, per ciascun indice, superiori a 0,99, per cui L risul- 
ta estremamente ben correlato sia con ht sia con 2S, così come 
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Fig. 2 - Diagramma di dispersione e retta di regressione L/ht. Dimensioni in mm. 
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Fig. 3 - Diagramma di dispersione e retta di regressione L/2S. Dimensioni in mm. 
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Fig. 4 - Diagramma di dispersione e retta di regressione ht/2S. Dimensioni in mm. 
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Fig. 5 - Rappresentazione grafica della distribuzicne di frequenza della dimensio- 
ne massima (L) degli esemplari studiati. 


bt nei confronti di 2S. Le caratteristiche della retta di regressione 
suggeriscono inoltre una tendenza all’accrescimento allometrico da 
parte della conchiglia, di cui si e tenuto conto nell’ulteriore elabo- 
Fazione der dati. Come si osserva: in Fig? 5, le dimension L degli 
esemplari variano da 20 a 95 mm. La distribuzione delle frequenze 
per classi mostra inoltre picchi che evidenziano raggruppamenti di- 
mensionali. Si e scelto di conseguenza di frazionare il campione in 
tre gruppi di esemplari, distinti per taglia. Il primo comprende tutti 
i soggetti aventi dimensione massima L inferiore a 40 mm (90 esem- 
plari), il secondo con L compreso fra 40 e 70 mm (78 esemplari) ed il 
terzo con L maggiore di 70 mm (18 esemplari). L'indagine biome- 
trica è stata così condotta separatamente per ciascun subcampione, 
e i dati riportati in tabella 1. Le figure 6, 7 e 8 illustrano rispettiva- 
mente, mediante istogrammi, la distribuzione delle frequenze dei 
valori di L/ht, L/2S e ht/2S nei tre campioni. Dal confronto fra 
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Fig. 6 - Istogrammi relativi alla distribuzione delle frequenze dei valori di L/ht 
nei tre campioni considerati. 


i tre gruppi si osserva facilmente, per quanto concerne l’altezza re- 
lativa L/ht, una tendenza verso i valori più bassi dell’indice con 
l'aumentare della taglia, insieme ad una minor dispersione dei va- 
lori. La media non coincide mai con la moda. 

Per quanto concerne la convessita, se ci si riferisce all'indice L/2S 
si osserva una distribuzione analoga fra i subcampioni A e B, sal- 
vo un apprezzabile spostamento verso i valori più alti per gli esem- 
plari di taglia media. In C la distribuzione dei valori risulta meno 
ampia e si osserva inoltre un'inversione di tendenza, con valori del. 


| |L/ht L/2S ht/2s 
MEAR 0.10 0,06 


Tab. 1 - Analisi biometrica. 


L/2s 


Fig. 7 - Istogrammi relativi alla distribuzione delle frequenze dei valori di L/2S 
nei tre campioni considerati. 


l'indice mediamente meno elevati. La media coincide con la moda so- 
lo nel subcampione C. 

Relativamente all’indice ht/2S, il valore medio aumenta lieve- 
mente con la taglia e solo nel subcampione C coincide con la moda. 

In Tab. 2 sono riportati, per ciascun campione, il valore me- 
dio dei vari indici, la deviazione standard e l’errore standard. L’in- 
tervallo fiduciario al 95% della variabilità dell’indice e l’intervallo fi- 
duciario al 95% della variabilità del valore medio, oltre che ripor- 
tati in tabella, sono rappresentati graficamente in Fig. 9. 
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Fig. 8 - Istogrammi relativi alla di- 
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2.750 2.660 


0.178 0.147 
0,020 0.035 


3.105 2.954 
2.395 2.366 


2.790 2.729 
2-110 2759) 


Tab. 2 - Analisi biometrico-statistica. 


Fig. 9 - Intervalli fiduciari al 95% degli indici calcolati. 


Considerazioni conclusive 


Abbiamo visto che l’indice L/ht, relativo all’altezza della con- 
chiglia, varia al variare della taglia. Precisamente il suo valore di- 
minuisce con l'aumentare delle dimensioni della conchiglia. Per e- 
semplari di larghezza inferiore a 40 mr il valore medio calcolato è 
infatti 1,46, mentre scende a 1,37 per taglie comprese fra 40 e 70 mm, 
e ad 1,31 nei grandi esemplari. La forma giovane, in definitiva, pre- 
senta una conchiglia dall'aspetto ellittico, che negli adulti tende a 
divenire equiassiale. Il campo di variabilità dell'indice risulta piutto- 
sto ampio fra gli esemplari giovani (M — 2S = 1,301; M+ 2S = 1,619), 
più limitato. fra gli adulti (M + 2S = 1,292; M + 25 = 1,448 in B. 
Me 285 = 123i M E 251,359 1 ©), 1 valori dell'indice 
che si ricavano dalle misure tipo, riportate da B.D.D. (1896) per 
M. glauca e per la varieta helvacea, risultano pari, rispettivamente, 
a 1,41 e 1,28. Notiamo che il primo valore è compreso nel campo di 
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variabilità calcolato per il subcampione B (esemplari adulti), an- 
che se oltrepassa di poco il limite superiore calcolato per gli esem- 
plari di grande taglia (subcampione C). Il secondo valore, relati- 
vo alla varietà helvacea, rientra invece ampiamente nel campo di 
variabilità calcolato per il subcampione C. Un'ulteriore varietà ex 
forma riportata da B.D.D. (1896), la elliptica LocaRD, mostra un valore 
dell'indice pari a 1,37 che, oltre ad essere paragonabile ai valori cal- 
colati per il subcampione C, risulta inferiore (conchiglia meno allun- 
gata) a quello del tipo di M. glauca, il che è abbastanza contraddit- 
torio. 

Oltre la già citata variazione nel rapporto L/ht, con l’accresci- 
mento della conchiglia si manifesta una spiccata tendenza all'ap- 
piattimento delle valve. Dei due indici calcolati, il primo, ht/2S, ha 
fornito a questo proposito la risposta più chiara. Il suo valore me- 
dio passa infatti, nei tre subcampioni, da 1,81 a 2,02. La deviazione 
standard è pari a 0,168 in A, 0,154 in B e 0,081 in C. L'errore stan- 
dard si mantiene pressocchè costante (da 0,017 a 0,019). 

In conclusione, lo studio condotto sul campione in oggetto dimo- 
stra che i caratteri biometrici riportati dalla letteratura per le due 
presunte varietà geografiche risultano comparabili con la variabilità 
infrapopolazione della specie. Nell'ambito di tale variabilità osser- 
viamo inoltre una attenuazione, con l’accrescimento, dell’aspetto 
ellittico tipico del giovane, oltre che della convessità della conchi- 
glia. Ciò deriva, verosimilmente, da una reale tendenza allometrica 
che si manifesta durante lo sviluppo, come pure da fenomeni di 
pressione selettiva. M. glauca, infatti, è specie infaunale, caratteri- 
stica esclusiva della biocenosi SGCF di PÉRES e Picarp (1964). E’ 
quindi ovvio che in un ambiente caratterizzato da sedimenti grosso- 
lani ed elevato idrodinamismo, una conformazione della conchiglia 
più idonea allo scavo rappresenti un non trascurabile vantaggio. 
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Riassunto 


E' stato condotto uno studio biometrico-statistico su un campione di 44 esem- 
plari della specie Arcopagia crassa. La popolazione studiata si è insediata in anni 
recenti nella Baia di Tindari (Sicilia, Mar Tirreno) ed è, probabilmente, la più 
consistente mai riscontrata nel Mediterraneo. 


Summary 


A biometric and statistic study on a sample of 44 specimens of Arcopagia 
crassa species has been carried out. The investigated population has settled in re- 
cent years in the Tindari Bay (Sicily, Thyrrenian Sea), and is, probably, the most 
important ever encountered in the Mediterranean. 


Premessa 


Nonostante sia largamente confermata l’attribuzione di Arco- 
pagia crassa alla biocenosi SGCF (PERES e PICARD, 1964), di cui rap- 
presenterebbe un elemento caratteristico esclusivo, la biologia di 
questa specie risulta per altri aspetti francamente oscura. In parti- 
colare, per quanto si riferisce alla sua presenza nel Mediterraneo, la 
letteratura riporta sporadiche segnalazioni, per lo più relative a pic- 
coli esemplari. Ricordiamo ad esempio la citazione di BIAGI e 
CORSELLI (1978) che sottolineano le dimensioni « tutt'altro che tra- 
scurabili » di un unico esemplare largo mm 19. Risulta a questo 
punto evidente il significato degli oltre 40 esemplari, di taglia com- 
presa fra 27 e 39 mm, riscontrati su un fondo SGCF in località 
Oliveri-Tindari (Sicilia nord-orientale). 


(*) Dipartimento di Biologia Animale ed Ecologia Marina - Universita di Mes- 
sina. Via dei Verdi 75 - 98100 Messina. 
(**) Lavoro accettato ii 27 dicembre 1983. 
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Rinviando ad altra sede la trattazione dei problemi ecologici, 
la presente nota si limita ad esporre i risultati dell'analisi biometrica 
condotta sul campione in oggetto. Si ritiene a questo punto oppor- 
tuno precisare che il numero di individui esaminati può essere con- 
siderato, come da altri Autori in casi analoghi (GENOVESE, 1961), 
sufficiente ai fini dell'indagine. Il campione risulta infatti molto o- 
mogeneo quanto a classi dimensionali, è stato raccolto in un tratto 
di fondo di modesta estensione (Fig. 1) e in un intervallo di tempo 
sufficientemente ristretto (5 immersioni effettuate fra il 2 e il 28 no- 
vembre 1982). Considerata ia rarità della specie si tratta evidentemen- 
te di circostanze difficilmente ripetibili. 


Fig. 1 - Baia di Oliveri-Tindari e sua ubicazione nel Golfo di Patti (Sicilia). In 
retino la probabile distribuzione di Arcopagia crassa. 
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Analisi biometrica e statistica 


I 44 esemplari disponibili sono stati tutti utilizzati per l'inda- 
gine biometrica. Benché privi di parti molli, tutti si presentavano 
con le valve unite in posizione fisiologica e il legamento intatto. Co- 
me gia per Mactra glauca (GIACOBBE, 1984), la scelta dei parametri è 
stata limitata ai tre essenziali: larghezza (L), altezza (ht) e spessore 
(2S). Le misure riscontrate sono state ordinate in modo da ottene- 
re distribuzioni di frequenza per classi di 2 mm. 

La distribuzione di frequenza dei valori di L è illustrata in 
Fig. 2. Vi si osserva come, nel campione in oggetto, oltre il 60% 
degli esemplari sia compreso nelle classi dimensionali di 30 e 32 
mm. Il valore medio è pari a 32,06 mm. L’assenza quasi completa di 
esemplari con dimensioni inferiori a 30 mm può in parte giustificar- 
si con le limitazioni proprie del campionamento (raccolta a vista 
di tutti gli esemplari, su porzioni unitarie di fondo), tanto più che il 
campione rappresenta verosimilmente il risultato di una predazione 
selettiva ad opera di cefalopodi bentonici. 


ht 
r =0.9964 


by/x=0.8946 


30. 


20 


Fig. 2 - Diagramma di dispersione e 
retta di regressione L/ht. Dimensio- 
20 30 40 ni in mm. 


I coefficienti di correlazione (r) e di regressione (b,,,) sono 
stati calcolati relativamente agli indici L/ht, L/2S e ht/2S, ritenuti 
più significativi. I valori di r, riportati nei relativi diagrammi di 
dispersione (Figg. 3, 4 e 5), risultano, nei tre casi, compresi fra 
0,97 e 0,99, per cui L risulta estremamente ben correlato sia con 
ht che con 2S, così come ht nei confront: di 2S. 


È =0.9732 
20 
byx = 0.3250 


A O 
10 cei 1 ii l 
ee Fig. 3 - Diagramma di dispersione 
AN L e retta di regressione L/2S. Dimen- 
20 30 40 sioni in mm. 
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2S 


r =0.9725 


by/x =0.3420 


Fig. 4 - Diagramma di dispersione e 
retta di regressione ht/2S. Dimen- 


+—ht a: 
dn ca sa sione in mm. 


I valori ricavati con l’analisi biometrico-statistica sono riassun- 
ti in Tab. 1. In Fig. 6 sono graficamente illustrate, mediante isto- 
grammi, le variazioni di frequenza dei tre indici considerati. Osservia- 
mo che, per quanto si riferisce alla variabilità delle altezze (L/ht), la 
media (1,33) coincide con la moda, questa risulta inoltre lievemente 
spostata verso i limiti inferiori del campo di variabilità (M — 2S = 
1,26; M -- 2S = 1,39): Per clovchevsi niientséesalloyspessone, males 


% 


30_] 

ZO2 

10] 
y Fig. 5 - Rappresentazione grafica del- 
la distribuzione di frequenza della 


dimensione massima (L) degli esem- 
plari studiati. 


Tab. 1 - Analisi biometrico-statistica. 


L/2S mostra un andamento quasi altrettanto regolare, con una di- 
stribuzione abbastanza simmetrica e coincidenza della moda con la 
media (3,18). Il campo di variabilità M + 2S è esteso da 2,78 a 3,57. 
Il secondo indice di spessore, ht/2S, presenta, come dato più rile- 
vante, una moda principale per ht/2S pari a 2,30 ed una secondaria 
per un valore dell’indice pari a 2,60, entrambe distinte, quindi, dal 
valore medio dell’indice (2,39). 


ipogea e og Fr | | | L/nt 


30_ 


10_| La 
ii 
L | 
A Lo L/2s 
Za tao Naa Taq Tas T / 
30 


: Fig. 6 - Istogrammi relativi alla di- 
7 | O] stribuzione delle frequenze dei valo- 
can —— has fi dí Ie, 1/28 tht/ ZS, 


Conclusioni 


Il campione descritto, composto da 44 esemplari adulti, dimo- 
stra che Arcopagia crassa può dar luogo, anche nelle nostre acque, 
a popolazioni consistenti, con individui comparabili, quanto a dimen- 
sioni, a quelli riscontrati in Atlantico. 

Poichè su questa specie non siamo a conoscenza di precedenti 
indagini biometriche, non ci è possibiie effettuare alcun confronto 


TS 


con analoghe popolazioni mediterranee o extramediterranee. I dati 
esposti in Tab. 1 ci consentono comunque di caratterizzare la popo- 
lazione qui segnalata, in attesa di un eventuale confronto con campio- 
ni di altra provenienza. 
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Riassunto 


Viene descritta la morfologia esterna di sei individui di Aglajidae tro- 
vati nello Stretto di Gibilterra e appartenenti alla specie Chelidonura africana 
Pruvot-FoL, 1953. 


Resumen 


Se describen las caracteristicas externas de seis ejemplares de Aglajidae 
encontrados en el Estrecho de Gibraltar que atribuimos a Chelidonura africana 
Pruvot-FoL, 1953. 


Introduccion 


La separacion de los géneros de la familia Aglajidae ha 
sido históricamente origen de confusión (GOSLINER, 1980). Las sino- 
nimias recabadas y/o establecidas por este autor demuestran tal 
hecho como lo prueba el que diversas especies de Aglajidae 
hayan sido incluidas en géneros distintos. En este sentido, los gé- 
neros Aglaja RENIER, 1807, Chelidonura Abams, 1950, Navanax PILSBRY, 
1895, son dificiles de distinguir cuando no imposible por su aspecto 
externo. 


(*) Departamento de Zoologia, Facultad de Biologia, Universidad de Sevilla. 
Avda Reina Mercedes s/n. Apdo. 1095, Sevilla, Espana. 
(**) Lavoro accettato il 19 gennaio 1984. 
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Según Epmunps (1968), Chelidonura tiene uno o dos lóbulos 
caudales alargados mientras que Aglaja no posee lóbulo caudal a- 
largado, pero explica que Navanax no debe ser mantenido. Aunque 
Marcus (1961) sefiala que Navanax debe prevalecer (... « It differs 
from Chelidonura by the smooth penis (« glans ») which is absent 
or warty in Chelidonura »), Marcus y Marcus (1970) indican que 
Chelidonura y Navanax deberian ser unidos ya que en ciertas espe- 
cies de Chelidonura el pene también es liso por lo que no debe con- 
siderarse el caracter del pene como genérico. GOSLINER (1980) redes- 
cribe las caracteristicas genéricas de Aglaja y Chelidonura y resta- 
blece Navanax. En base a ello, Navanax se separa — por sus carac- 
teres externos — de Aglaja y Chelidonura, fundamentalmente, por 
poseer dos pares de penachos (procesos) sensoriales en vez de uno, 
como ocurre en los dos últimos géneros; aunque Marcus y MARCUS 
(1970) consideran que esto puede ser un carácter sólo específico. 
Aglaja se separa de Chelidonura por poseer el primero lóbulos cau- 
dales cortos o moderadamente cortos, que son alargados en el se- 
gundo. 

El género Aglaja es revisado recientemente por FASULO et al. 
(1982). Estos autores consideran Navanax, siguiendo a RUDMAN (1974), 
sinónimo de Aglaja. 

Garcia (1981) recolecta varios ejemplares de un Aglajidae 
que cita por primera vez para la fauna ibérica como Chelidonura 
africana. 

La observación detenida de los caracteres externos de tales 
ejemplares nos permite incluirlos en el género Chelidonura y atri- 
buirlos provisionalmente a C. africana. 

Hemos facilitado un par de estos ejemplares al Dr. GOSLINER 
al conocer su intención de revisar la especie C. africana de PRUVOT- 
FoL (1953). Por lógica deferencia, este trabajo no pretende más que 
aportar los datos referentes a la morfología externa al objeto de 
contribuir a aclarar la cuestión. 


Material 


Isla de las Palomas, Algeciras (36° 3’ 48” N; 5° 26’ W): 1 ejem- 
plar de 4 mm sobre el alga calcárea Corallina cf. mediterranea a 1,5 m 
de profundidad; la Ballenera, Algeciras (36° 4’ 54” N; 5° 25’ 36” W): 
5 ejemplares de 4-7 mm en charcos intermareales sobre el alga 
Vaucheria cf. turettii. 


Morfologia externa 


El aspecto externo del animal se recoge en las figuras 1 v 2. El 
margen anterior del escudo cefalico, redondeado, es sutilmente bilo- 
bulado o tetralobulado. De los tentaculos laterales y palpos labiales 
que señala EDMUNDS (1968) para Chelidonura nyanyana sólo se 
han observado los primeros aunque no claramente, a cada uno «Je los 
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Fig. 1 - Chelidonura africana. Vista 
dorsal, a, azul; b, blanco irisado; c, 
cola; lp, lóbulo posterior; n, naranja; 
O, 0jo; ps, procesos sensoriales. 


cuales va asociado un conjunto de procesos sensoriales (translúcidos) 
retraíbles. Existe una pequeña depresión cefálica, variable en forma 
dependiendo del movimiento del animal. Aparece un repliegue ce- 
fálico (a modo de visera, visto de perfil) en cuyos extremos, por de- 
bajo, se sitúan los ojos, visibles dorsalmente por transparencia. El 
lóbulo izquierdo del escudo posterior es más desarrollado y modera- 
damente más largo que el derecho. La cola, corta y gruesa, es lan- 
ceolada y a veces se deja entrever — cuando el animal se desplaza — 
entre los dos lóbulos del escudo posterior. 

La coloración general es obscura, pero existe una fina pigmenta- 
ción clara — a veces asociada en manchas de mayor tamaño — por 
todo el cuerpo del animal que, dependiendo de su densidad, hace que 
unos individuos sean más claros que otros. Según los ejemplares, tal 
pigmentación puede ser blanca irisada, blanca mate (rara) o crema, y 
también se extiende por todo el pie (obscuro en general) que no pre- 
senta delimitación respecto de los parapodios. 

Por su margen anterior, el pie exhibe algunas manchas azules, 
las cuales se observan también por el borde de los parapodios en 
número de ocho a diez en cada lado (en otras áreas del cuerpo se 
localiza también la pigmentación azul, a modo de pequeñas man- 
chas de contornos difusos). El borde de los parapodios es, por otra 
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parte, naranja o naranja amarillento debido a la fina pigmentacion 
de este color que se dispone casi ininterrumpidamente a lo largo de 
los mismos, pero ésta no aparece en el margen anterior del pie. 

El margen anterior de la región cefálica es parcialmente translú- 
cido (área donde se localizan los ojos) pero también blanco irisado. 
En la región postocular, transversalmente, existe una franja anaran- 
jada más o menos definida según los ejemplares que suele estar 
escoltada por una fina pigmentación blanco irisada. El margen pos- 
terior de los escudos cefálico y posterior está normalmente pig- 
mentado de blanco irisado o crema. 

La cola es obscura, con pequeñas manchas blancas o crema y 
azules, si bien las de este último color suelen ser de mayor tamaño. 


de 


Fig. 2 - C. africana. Vista fron- 
tal. a, azul; dc, dépresión cefáli- 
ca; lp, lóbulo posterior; o, ojo; 
pc, pliegue cefálico. 


Cópula 

Se ilustra en la figura 3. 

El animal que aporta el esperma gira el cuerpo — particular- 
mente el escudo cefálico — e introduce la cabeza por el lado 


derecho abriendo hueco entre el escudo posterior y el parapodio 
derecho del receptor. Los animales se encogen cada vez más en la 
medida que avanza el acto de la cópula, así como la respiración se 
activa progresivamente. Al finalizar, suele repetirse el proceso pero 
actuando el individuo receptor como denador de esperma y el que 
actuaba de esta forma como receptor. 

Aunque la cópula acontece frecuentemente en acuario entre 
los diferentes individuos observados, no ha sido posible obtener la 
puesta. 


Discusión 


De acuerdo con las observaciones de GOSLINER (1980), el ejem- 
plar de Chelidonura africana ilustrado por Pruvot-FoL (1953; fig. 37) 
es distinto de los ilustrados por esta autora en las figuras 38 y 39, los 
cuales GOSLINER (1980) incluye en Navanax. Sin embargo, el ejemplar 
de la figura 39 tiene el lóbulo caudal izquierdo menos desarrollado, 
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comparativamente respecto al derecho, que el representado en la fi- 
gura 38 y sólo posee un par de penachos sensoriales; pero esto ul- 
timo segun la descripcion generica de GOSLINER (1980) es propio 
de Chelidonura. Aunque en el ejemplar de la figura 39 los penachos 
sensoriales se disponen bastante centralmente, sélo a él asociamos 
los nuestros capturados en aguas del Estrecho de Gibraltar si bien 
hemos podido comprobar la existencia de un par de penachos sen- 
soriales unicamente en dos ejemplares. 


Fig. 3 - Posición de cópula. 


Chelidonura nyanvana EDMUNDS, 1968, de Ghana pasa a ser Na- 
vanax nyanyana (EDMUNDS, 1968) según GosLINER (1980) ya que po- 
see dos pares de penachos sensoriales (asociados a los tentáculos 
laterales y palpos labiales; ver Epmunps, 1968). Aunque Marcus 
(1976) y GOSLINER (1980) consideran N. nyanyana como sinónima de 
N. africanum (Pruvot-FoL, 1953), nosotros creemos que son especies 
diferentes. Así, la especie de EDMUNDS posee líneas longitudinales 
negras y color crema (o amarillo) alternadas, dispuestas por los 
parapodios, pie y escudos cefálico y posterior; las manchas anaranja- 
das son más redondeadas, están más separadas unas de otras, y, en 
general, son de mayor tamaño que las de color azul, las cuales no se 
encuentran en el borde anterior del pie; N. nyanyana no posee la 
franja naranja postocular que se observa en los ejemplares de 
Pruvot-FoL (1953; figuras 38 y 39) y en los nuestros; sin embargo, 
sí existe en la especie de EDMUNDS manchas naranja en el margen 
frontal del escudo cefálico, lo que nc sucede en N. africanum; 
además, los cuatro lóbulos frontales en N. nyanyana están bien de- 
finidos, sobre todo los más externos (ver EDMUNDS, 1968, fig. 1, A); 
en muestros ejemplares.y en. los de PRUVOrT-ROL (1953, figs. 38 y 39) 
esto no es así. 

A nuestro entender, N. nyanyana sólo podría compararse al ani- 
mal de la figura 38 de Pruvot-FoL (1953) ya que es el único Navanax 
aparente de los tres ejemplares representados por esta autora; pero 
por las discrepancias de color ya apuntadas, no creemos probable 
sean sinónimas. Así pues, pensamos que las tres figuras de PRUVOT- 
FoL (1953) referidas a C. africana corresponden a tres especies de 
Aglajidae distintas. 
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Por otra parte, Marcus (1976) considera que la especie del Ca- 
ribe N. aenigmaticus es diferente de N. africanum, pero GOSLINER 
(1980) establece que son sinonimas. 


En el Mediterráneo son dos las especies descritas de Chelidonura, 
C. mediterranea SWENNEN 1961, y C. italica Sorpt 1980. La primera es 
considerada recientemente (GOSLINER, 1980) como sinénimo de C. 
fulvipunctata BABA, 1938. 


C. italica SorpI, 1980 es parecida en color a C. africana pero en la 
primera especie el lébulo izquierdo del escudo posterior es mas 
largo que el observado en nuestros ejemplares y en los de PrUvoT-FoL 
(1953), excepción hecha del animal de la figura 38 (la especie de 
SorpI sólo presenta un par de penachos sensoriales; ver figura de 
pagina 286). Es probable, por tanto, que C. italica sea sinonima de 
C. africana aunque ésta, como sefiala GOSLINER (1980), ha de consi- 
derarse como especie incierta. En este contexto, recientemente, 
TEMPLADO (1983) cita en aguas ibéricas (Cabo de Palos) numerosos 
ejemplares de una especie que atribuye a C. italica; tal autor con- 
sidera también la posibilidad de que dicha especie sea sinonima de 
C. africana. 
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Summary 


A new muricid species from Ghana, West Africa, is here described for the 
first time. It is compared with Ocenebra inerimicosta (Voxes, 1964), the only re- 
lated, but easely separable species. 


Riassunto 


Viene descritta Ocenebra isaacst n. sp., Muricidae rinvenuto a scarsa profondità, 
in ambiente roccioso, lungo le coste del Ghana (Africa occidentale). Simile a Oce- 
nebra inermicosta (VOKES, 1964), se ne distingue per il canale sifonale aperto e 
per la scultura differente, anche negli esemplari giovanili. 


Introduction 


This little species was brought to my attention some time ago. 
Recently the radula could be examined and suggested placement in 
the subfamily Ocenebrinae. This genus was chosen for the radulor 
and sculpture characteristics, although the open canal and the oper- 


culum are atypical. 


(*) St. Jobsstraat, 8, B-3330 Landen (Ezemaal) Belgium (Scientific Collabora- 
tor at the Institut Royal des Sciences Naturelles de Belgique). 


(**) Lavoro accettato il 20 gennaio 1984. 
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Ocenebra isaacsi sp. nov. 


Description 


Shell small for the genus, from 8 to 13,5 mm; color blue grey to 
brown, very often covered with a thick calcareous layer. 

Aperture ovate, bluish-grey. Columellar lip smooth, completely 
adherent to the shell. Anal notch very obvious and channelled, one 
of the most distinctive feature for the species. Outer lip slightly 
crenulated; the inner part bearing 5 strong knobs. 

Spire high, consisting of three and one half nuclear whorls, the 
two last with a strong carina; and 5 angular, strongly ribbed, 
postnuclear whorls. Suture slightly appressed. 

Penultimate whorl bearing 8 prominent varices, becoming on 
the body whorl 3 prominent frondose varices and a single interva- 
rical node. 


— Protoconch of O. isaacsi (the only 
preserved one) ex R. Isaacs coll., 
leg. Dr. E.H. Vokes. Now para- 
type in the Inst. R. des Sc. Nat. 
de Belgique x 55). 


Spiral sculpture consisting of 7 prominent ribs with one inter- 
mediate scabrous cord, which continues across the varices. Where 
the ribs intersect the varices, scabrous, short fronds, are developed. 
Two or three scabrous cords on the shoulder. 
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Siphonal canal wide, short, narrowly open, bearing 2 shallow 
scabrous cords. Slightly recurved distally. 

Operculum very thin, light brown, with a subapical nucleus. 

Radula typical for the genus, with a rachidian and two recurved 
lateral teeth. 

The rachidian bears 3 cusps; a shert central one and 2 laterals. 
The 2 laterals are flanked by a short denticle. 2 denticles are apparent 
between each lateral cusp and the strong base endpoint. 


— Operculum of O. isaacsi from a paratype in R. Houart coll. (x 18) 


Material examined 


Holotype n° 26716/404 in the Institut Royal des Sciences Natu- 
relles de Belgique; 2 paratypes I.R.S.N.B. n° 26716/405; 2 paratypes 
Natal Museum n° H7091/T2743; 2 paratypes BM (NH) n° 1984001; 
2 paratypes Zoological Museum, University of Copenhagen; 2 paraty- 
pes National Mus. Nat. History, Washington D.C. n° USNM 749863; 
2 paratypes Museum National d’Hist. Naturelle, Paris; 16 paratypes 
Australian Museum, Sydney (6 n° C90294, 6 n° C138630); 6 paratypes 
R. Houart coll.; 36 paratypes R. Isaacs coll. (all type specimens: leg. 
R. Isaacs). 


Dimensions 


Holotype: 10x5,5 mm. 


Type locality 


Prampram, Ghana, West Africa, 1971, on rocks, low water, by 
Ralph Isaacs. Other localities: Nungua, Ghana; Barra do Dande, 
Angola, low water, by S. Gofas, 1981-82, M.N.H.N., Paris (8 specimens). 


85 


Etymology 


Named after the collector and friend, Mr. Ralph Isaacs of London, 
who provided the specimens. 


Discussion 


This species can be compared with only one more or less rela- 
ted species: Ocenebra inermicosta (VoKES, 1964). Adult specimens of 
O. inermicosta are much larger and have a closed siphonal canal. The 
following differences may still occur with the comparison of a 
juvenile of this species: 

O. inermicosta is a more elongate shell with a narrow aperture, 
which bears 4 low nodes on the inner apertural side; anal notch 
smaller and not channelled; no squamouse surface on the varices, 
which are more rounded. 

Spiral sculpture of the body bearing 6 to 7 strong ribs but 
with 4 to 5 intermediate threads; shoulder with one rib and severa: 
threads; siphonal canal larger and shorter. 

The shell also superficially resembles a mini-Chicoreus gubbi 
(REEVE, 1849) but differences such as sculpture, ornamentation, 
aperture and radula made the comparison needless. 
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1. O. isaacsi sp. n., holotype. 10x5,2 mm 

2. Paratype R. Isaacs coll., Prampram, Ghana. 10,2 x 5,2 mm 

3. Paratype R. Houart coll., Nungua, Ghana. 8 x 4,9 mm 

4. Paratype Australian Mus. C90294, Nungua, Ghana. 8,9x5,1 mm 

5. Paratype Australian Mus. C138629, Nungua, Ghana. 11x6 mm 

6. O. inermicosta (VoKES, 1964) Australian Mus., Prampram, Ghana. 9x5 mm 
5 


. Radula of O. isaacsi sp. n.: drawing after a scanning micrograph from a spe- 
cimen of Nungua. X 1800. 


8. Radula of O. isaacsi sp. n.: scanning micrograph. Same specimen as fig. 7 x 3750. 
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Boll. Malacologico | Milano | 20 | (1-4) | 89-90 | gennaio-aprile 1984 


Piero Piani (*) & Ermanno Brini (**) 


PRIMA SEGNALAZIONE MEDITERRANEA DI 
TORNUS JULLIENI ADAM e KNUDSEN, 1969 (***) 


Key Worps: Gastropoda, Tornus, Tunisia, Mediterranean Sea 


Riassunto 


Si segnala il primo ritrovamento mediterraneo di Tornus jullieni ADAM e 
KNUDSEN 1969, finora conosciuto per un unico esemplare atlantico. 


Abstract 


We point out the first mediterranean finding of Tornus jullieni ADAM e 
KNUDSEN 1969, only known for the atlantic holotype. 


Resume 


On marque la première découverte méditerranéenne de Tornus jullieni ADAM e 
KNUDSEN 1969, jusqu’a prèsent connu d’aprés un unique spécimen atlantique. 


Nell’agosto 1973, all'isola di Jerba in Tunisia, fu raccolto del 
detrito pochi metri a Nord Ovest del Club Mediterranée Menzel, 
nella localita avente il medesimo nome. Si tratta di una piccolissima 
baia sabbiosa delimitata da una sorta di « penisola » legata a terra da 
una sottilissima striscia semisommersa, con rari isolati sassi (quasi 
lastre) di oltre 1,5-2 m di diametro sotto i quali venne raccolto il ma- 
teriale. 

La profondità variava tra i pochi cm e il metro (anche in dipen- 
denza della notevole escursione delle maree). 

Il materiale accuratamente selezionato, oltre che da noi dall’ami- 
co Nino Magli, ha fornito, insieme alla malacofauna interessantissi- 
ma ma simile a tante altre località del Golfo di Gabés, un esemplare 
di una specie nuova per il Mediterraneo. La descrizione originale, 
che traduciamo letteralmente, si adatta perfettamente al nostro uni- 
co esemplare. (figg. 1, 2, 3). 


(*) Via Orlandi 5 - 40068 S. Lazzaro di Savena (Bo) 
(**) Via Oretti 5 - 40139 Bologna. 


(***) Lavoro accettato 11 15 gennaio 1984. 
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«La conchiglia, che misura 1,7x 2,0 mm e composta da 3 giri e 
1/2, è quasi alta quanto larga. I giri aumentano rapidamente, la spira 
è ben visibile al disopra dell'ultimo giro. La protoconca è composta da un 
giro e 1/2 arrotondato, liscio. La teleoconca è fortemente scolpita da 
sette carene spirali strette, arrotondate, di cui tre si trovano sulla faccia 
superiore, una alla periferia, tre sulla base della conchiglia. Tra queste ca- 
rene, la superficie è ‘appiattita, leggermente concava, e munita di una 
fine striatura spirale. La costolatura spirale è incrociata da una costolatura 
assiale che, al di sopra della teleoconca, è tanto forte quanto la costolatura 
spirale. Mano a mane che ella si avvicina all’apertura, diviene relativamente 
meno pronunciata, le coste divenendo più strette e più serrate delle care- 
ne spirali. All’interno dell’ombelico, la costolatura assiale è meno pronun- 
ciata, molto serrata, e non ci sono che tracce di una fine striatura spirale. 

L'ombelico è molto profondo, il suo diametro maggiore raggiunge i 
2/5 di quelio della conchiglia. Vista di fronte l'apertura subcircolare mi- 
sura 0,9x 0,9 mm; vista dalla base, essa è ovoidale, misura 1,2x 0,9 mm 
e il suo bordo superiore oltrepassa largamente il bordo inferiore. Il 
peristoma è continuo, attaccato al penultimo giro da un piccolo tratt 
parietale ». (figg. 4, 5, 6). 


E 


La specie e stata descritta su di un unico esemplare reperito in 
Atlantico dal Dr. Jullien a Garraway in Liberia. Tornus jullieni AnaM 
e KNUDSEN 1969 differisce nettamente dal comunissimo Tornus sub- 
carinatus (MONTAGU, 1803), specie peraltro rinvenuta abbondante 
nella località in questione. 


BIBL VOGRARITA 


ApaM W. e Knupsen J., 1969 - Quelques genres de mollusques prosobranches ma- 
rins inconnus ou peu connus de l’Afrique Occidentale. Bull. Inst. r. Sci. 


Bruxelles 44 (27): 49-50. fig. 28. 
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Boll. Malacologico | Milano | 20 | (14) | 91-94 | gennaio-aprile 1984 


Bruno Sabelli (*) & Marco Taviani (**) 


RED SEA RECORD OF A FUNGIA-ASSOCIATED EPITONID (***) 


Key Worbs: Molluscs, Epitoniidae, Red Sea, Parasitism on Fungia. 


Riassunto 


Alcuni esemplari di Epitonium sp. in differente stato di crescita, sono stati rin- 
venuti con le loro masse di uova sulla superficie inferiore di un esemplare di Fun- 
gia paumotensis. E’ la prima segnalazione di rapporti fra questa specie di madrepora- 
rio con Epitoniidae. Questo ritrovamento effettuato nel complesso recifale 
dello Sharm Obhur, presso Gedda, è il primo per il Mar Rosso e viene ad aggiun- 
gersi alla scarna letteratura esistente sulla associazione Epitoniidae-Fungia. 
S'ipotizza che le relazioni fra il mollusco ed il madreporario siano trofiche (parassi- 
tismo) e legate alla ovodeposizione. 


Summary 


Some specimens of Epitonium sp. in different growth stage, were found, to- 
gether with egg mass, on the undersurface of a specimen of Fungia paumotensis. lt 
is the first time that such a species of madreporian is reported to be associated 
with Epitonids. Moreover no similar records were previously reported for the Red 
Sea. We suppose that the relationship between the mollusk and the madreporian is 
both trophic (parasitism) and linked to spawning. 


(*) Istituto e Museo di Zoologia dell’Università, via S. Giacomo 9, 40126 Bo- 
logna, Italy. 

(**) Istituto di Geologia Marina del CNR, via Zamboni 65, 40127 Bologna, Italy. 

(***) Lavoro presentato al Convegno Malacologico di Bologna (24-26 settembre 
1982) organizzato da B. Sabelli presso l’Istituto e Museo di Zoologia dell’Università 
degli Studi di Bologna. 
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Epitonids are known to be seldom associated with solitary corals 
of the genus Fungia. Until now three species have been recorded 
and all are from shallow waters of the Indo-Pacific Region. These 
are: Epitonium costulatum KIENER, associated to Fungia sp., from 
the Philippines (ROBERTSON, 1963); Epitonium ulu PiLsBry, from the 
Hawaiian islands (BoscH, 1965; GUINTHER, 1970) and Epitonium sp., 
from the Maldive islands (ROBERTSON, 1966; 1970) both associated to 
Fungia scutaria LAMARCK. 

A fourth species was found by one of us (M.T.) in the Sharm 


Obhur, 30 km north of Jiddah (Saudi Arabia) on January 1978. 
(Map 1) 
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Our Epitonids one adult (fig. 1), two young specimens and egg 
mass (figs 2, 2a) were collected under a specimen of Fungia pau- 
motensis (STUTCHBURYI) (fig. 3) lying in a sandy pocket of the reef 
fringing the shore near the mouth of the Sharm, at a depth of about 
two meters. 

The monograph on the Red Sea Epitonids of JOUSSEAUME (1911) 
is, in many cases, not very useful for a definitive specific determina- 
tion because of the bad quality of the figures and the ambibuity of 
many diagnoses. Thus, we were unable to ascertain the correct 
specific position of our specimens. The diagnosis of our adult shell 
is as, follows: 
shell elongate-conical, thin, with a large and deep umbilicus. Nuclear 
whorls 3 and a half, smooth and white; teloconch whorls 6, ra- 
ther convex. Suture constricted. Sculpture given by 22 axial costae, 
very thin and obsolete, with interspaces crossed by fine spiral 
grooves. Aperture ovate; periostome smooth. Color white. lenght 
6.5 mm. Soft parts yellow. 


92 


Fig. 1 - Adult specimen of Epitonium sp. collected under Fungia paumotensis. 


Bio, 2 Undersurface of Fungia paumotensis showing the egg mass of Epitonium cp 
Fig. 2a - Enlargement of the preceeding figure. 
Fig. 3 - Upper surface of Fungia paumotensis 


The presence of both egg mass and juveniles on the undersur- 
face of Fungia paumotensis is probably indicating that our Epito- 
nium sp. selects this coral for spawing. Such behaviour was obser- 
ved also by BoscH (1965) in E.ulu, whose egg mass were laid under 
Fungia scutaria. However, considering the trophic habit oî most 
Epitonids, it is probable that the relationship between Epitonium 
and Fungia is also of parasitism. 
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Specific determination of Fungia specimen from Sharm Obhur 
by Dr. Brian Rosen (British Museum of Natural History), London. 
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Bruno Sabelli (*) & Marco Taviani (**) 


THE GENUS NODILITTORINA VON MARTENS, 1897, 
IN THE RED SEA: NEW DATA (***) 


Key Worps: Moliusca, genus Nodilittorina, Red Sea, Pleistocene. 


Riassunto 


Il genere Nodilittorina von MARTENS, 1897, è rappresentato in Mar Rosso dalle 
seguenti tre specie: N. millegrana. N. natalensis e N. subnodosa. Le caratteristiche 
conchiliari ed anatomiche indicano che N. subnodosa deve essere attribuita al sotto- 
genere Nodilittorina s.s. Il rinvenimento di un esemplare fossile di Nodilittorina 
sp. nelle scogliere emerse pleistoceniche dell’isola di Zabargad sembra essere il 
primo documento paleontologico su questo genere. 


Summary 


The genus Nodilittorina von MARTENS, 1897, is represented in the Red Sea 
by the following three species: N. millegrana, N. natalensis and N. subnodosa. 
The conchological and anatomical features show that N. subrodosa is attributable 
to the subgenus Nodilittorina s.s. The finding of a fossil specimen of Nodzlittorina 
sp. from the Pleistocene raised coral reefs of Zabargad Island provides the first 
paleontological evidence for this genus. 


Introduction 


According to ROSEWATER (1970) the genus Nodilittorina VON 
MARTENS, 1897, includes a few species belonging to the following 
subgenera: Nodilittorina s.s., Granulilittorina HABE «€ KosuGE, 1966, 
and Echinolittorina Hane, 1956. The first ones are exclusively of 
tropical Atlantic waters. Until recent time only two species, i.e. 
Nodilittorina (Granulilittorina) millegrana (PHILIPPI, 1848) and 
Nodilittorina (Granulilittorina) subnodosa (FHILIPPI, 1847) were 
known to live into the Red Sea (ROSEWATER, 1970). A third species, 
Nodilittorina (Nodilittorina) natalensis (PHILIPPI, 1847), whose 
northernmost range was previously believed to be the Gulf of Aden 
(ROSEWATER, 1970) has been reported from the central Red Sea by 
COLANTONI & TAVIANI (1982). 


(*) Istituto e Museo di Zoologia dell’Università, via S. Giacomo 9, 40126 Bo- 
logna, Italy. 

(**) Istituto di Geologia Marina del CNR, via Zamboni 65, 40127 Bologna, Italy. 

(***) Lavoro presentato al Convegno Malacologico di Bologna (24-26 settem- 
bre 1982), organizzato da B. Sabelli presso l’Istituto e Museo di Zoologia dell’Uni- 
versità degli Studi di Bologna. 
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The material under study was collected (Map 1) in the Sharm 
Obhur (Jiddah, Saudi Arabia) during the G.R.S.T.S. expeditions of 
1977 and 1978 and in Zabargad (St. John's) Island, 40 miles off the 
Egyptian coast, during MR 79 cruise (1979) and C.N.R. 1980 mis- 
sion. A third population recently discoverd near Quseir (Egypt) by 
I. Perugia, represents the northernmost record of this species in 
the Red Sea. 

Thus, it appears denied by the facts that N. natalensis could 
be a recent invader into the Erithraean province, as supposed by 
MIENIS (1973). 
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Ecological remarks 


N. natalensis, as well as all Nodilittorina species, is commonly 
regarded as inhabiting the splash-zone (ROSEWATER, 1970). 

Altough our field observations confirm this view, some consi- 
derations may be added. Both in Sharm Obhur and in Zabargad 
Island this species occupies the uppermost fringe of the mesolitto- 
ral zone where it coexists with N. subnodosa, while N. millegrana 
is settled just below. A distinctive fact observed in Sharm Obhur 
is that N. natalensis can support long (even days) almost dry periods 
during exceptional low tides. 
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Paleontology 


A single fossil specimen of Nodilittorina sp. (Fig. 5) was found 
in the exceedingly rich fauna of the raised coral reefs of Zabargad 
Island. These deposits are tentatively dated to the late Pleistoce- 
ne (Eemian) by BONATTI et al. (1983). 

We consider our finding very interesting especially because, as 
far as we know, no paleontological information about this genus 
was previously available in the literature. 


Tab. 1 - Morphometrical analysis for a population of 80 specimens N. natalensis 
from Zabargad Island (Red Sea). M=males, F=females. A slight sexual dimorphism 
seems indicated by the smaller size and narrower outline of females. However, 
H/D is rather constan: for both sexes reflecting a proportional variation of such 
parameters and, thus, H/D appears to be a significative parameter for this species. 


No. of Mean ot Dev. Range of Median 
indiv. variation 

Height M: 38 ¡275 1.56 15.6-8.9 6.7 
(H) E: 42 ETS D7 SS 6.0 
M+F:42 12.26 1.63 15.6-8.5 Toll 
Diamet. M: 38 905 1.24 12.4-7.0 5.4 
(D) F: 42 9.81 1.30 11.6-6.5 Sol 
M+F:42 9.49 ISS) ELO 59) 
H/D M: 38 129 0.07 tae 2 0.3 
F:42 1.30 0.06 IAS 0.3 
M+F:42 30) 0.07 1412 0.3 


Biology and systematics 


The shell features of N. subnodosa and N. natalensis are quite 
similar. The white-colored columella is the most important charac- 
teristic to distinguish N. subnodosa from N. natalensis. Shape, size 
and arrangement of the nodules are also diagnostic elements but to a 
lesser degree (see below). Moreover, the anatomy of both species 
is similar. 

Notwithstanding the close relationship between N. subnodosa 
and N. natalensis, these two species are attributed to different sub- 
genera by RosewaATER (1970). 

In order to understand the subgeneric position of the three 
Red Sea Nodilittorina species, a comparative study of the shell mor- 
phology and of the anatomy of our specimens (preserved in alchool) 
has been undertaken. 

1 - Shell morphology. All Littorinids show a high variability of 
the shell. N. millegrana has subequal spiral cords, more or less no- 
dulose, with or without interposed spiral threads. N. subnodosa 
(Figs. 3, 4) has two (rarely one or three) roughly nodulose spiral 
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cords on the body whorl, with finer interposed ones. N. natalensis 
(Figs 1, 2) has three spiral cords (which bear spinose nodulose) on 
the body whcrl, with interposed spiral threads slender than in 
N. subnodosa. 


N natalensis 


N. subnodosa / 


E A | 
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Plate 1 
Left side - Radular morphology of N. natalensis, N. subnodosa and N. millegrana. 
Right side - penis morphology of the same three species. 


Ze Radtila, (late 1, Wert side) AllMbres Species have the (ye 
pical Littorinid radula characterized by a slender multicuspid outer 
marginal and a stronger inner marginal tooth, a subquadrate lateral 
one (with basal embayement typical of the family) and the rachi- 
dian with three cusps that are different in each species. The characte- 
ristic narrowing of the central tooth in Nodilittorina is estremely 
developed in N. natalensis, less evident in N. subnodosa and atte- 
nuate in N. millegrana. However, N. natalensis and N. subnodosa 
share a common feature that make them unique among Littorinids, 
that is the presence of the two minor lateral cusps of the rachidian 
helding high above the large central cusp. 


98 


Fig. 1 - Shell of Nodilittorina (N.) natalensis (PHiLipPI, 1847) from Sharm Obhur. 
Dorsal view. 

Fig. 2 - The same shell of fig. 1. Apertural view. 

Fig. 3 - Shell of Nodilittorina (N.) subnodosa (Puiippi, 1847) from Sharm Obhur. 
Dorsal view. 

Fig. 4 - The same shell of fig. 3. Apertural view. 

Fig. 5 - Shell of the fossil specimen of Nodilittorina sp. from the raised coral 
reefs of Zabargad Island. 
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3 - Penis. (Plate 1, Right side) This organ is rather variable in 
Littorinids and, therefore, is very useful for specific systematics 
although its value for supraspecific taxonomy is sometimes contro- 
versial. The discrimination between Nodilittorina and Granulilitto- 
rina, as well as between Nodilittorina and other genera are two of 
such cases. The major characteristic of Nodilittorina penis is the 
partial separation of the penial gland from the basal enlargement 
of the penis (ROSEWATER, 1970). However, this appear to be a wide- 
spread feature among Littorinidae; moreover, the penial gland 
may be more or less developed (and, therefore, more or less visible) 
in different specimens belonging to the three species under study. 
The presence of an internal hyaline accessory flagellum does not 
appear to be of supraspecific significance since it is common to all the 
three species under study as well as to many other Littorinids. Ratio 
of the different parts of penis can be possibly a good character at 
specific level. However, this suggestion requires to be proven by e- 
xamining properly preserved specimens while the alchool preser- 
vation renders, in most cases, difficult such an analysis. 

In conclusion, on the basis of shell morphology and anatomical 
characteristics, collocation of N. suonodosa into the subgenus Nodi- 
littorina s.s. seems more appropriate to us. 
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Cesare Bogi (*) - Manrico Coppini (**) 
Alessandro Margelli (***) 


RITROVAMENTO NEL MEDITERRANEO DI RISSOINA 
cfr. SPIRATA (SOWERBY, 1820) (****) 


Key Worps: Gastropoda, Rissoina, Tyrrheanian Sea, new finding. 


Riassunto 


Gli A.A. citano il rinvenimento di una specie, presumibilmente Rissoina spirata 
(SOWERBY, 1820) e ne danno una breve descrizione raffigurandola, per confronto, 
con esemplari simili provenienti dal Mar Rosso. 


Summary 
The A.A. described a specimen of Genus Rissoina — probably Rissoina spirata 
(SowERBY, 1820) — found in a lot of submarine material dredged on depth of 


Tuscan Archipelago. The specimen is compared to similar species coming from 


Red Sea. 


Nel febbraio del 1974 abbiamo avuto occasione di esaminare un 
detrito trovato all’interno di un’anfora recuperata da un pescherec- 
cio livornese ad ovest dell’isola di Capraia ad una profondita di circa 
LOA 

Il sedimento si presentava di origine organogena con una note- 
vole quantità di alghe calcaree; nel detrito furono rinvenute specie 
di discreto interesse fra le quali Emarginula multistriata JEFFREYS, 
1882 - Chauvetia lineolata (TIBERI, 1868) - Epitonium nanum (JEF- 
FREYS, 1884) - Tharsiella romettensis (SEGUENZA, 1877) - Yoldiella 
tenuis (PHILIPPI, 1836) ed altre. 

Fra le specie raccolte abbiamo rinvenuto un esemplare riferibile 
al Genere Rissoina d’OrBIGNY, 1840; la conchiglia era in buone con- 
dizioni di freschezza, ma non presentava tracce di parti molli. 


*) Via di Salviano Strada C, 90 tel. 856404 Livorno 
**) Via N. Sauro, 79 tel. 800710 Livorno 

***) Via C. Ferrigni, 12 tel. 852908 Livorno 

e) Lavoro accettato il 16 dicembre 1983. 
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Recentemente abbiamo avuto occasione di esaminare nella colle- 
zione del Prof. Ricci di Livorno materiale proveniente dal Mar Rosso; 
in questo materiale raccolto spiaggiato nella laguna dell’isola di 
St. John, abbiamo notato esemplari dalle caratteristiche estremamen- 
te simili a quello in ns. possesso, unica differenza veramente apprez- 
zabile è l’altezza che nel nostro esemplare (11,5 mm.) è quasi dop- 
pia rispetto alle dimensioni di quelli del Mar Rosso. 

La conchiglia da noi ritrovata è di colore bianco-cereo traslucido, 
è composta da otto giri poco convessi e da sutura molio netta, ma 
non profonda; la bocca è molto ampia con labbro obliquo e inspes- 
sito, presenta un ben evidente callo columellare. I primi giri (pur- 
troppo senza protoconca) mostrano 18/19 coste assiali, oblique, 
molto accentuate che non figurano sugli ultimi tre giri della con- 
chiglia, che risultano invece interamente percorsi da una finissima 
striatura spirale ondulata e confusa. Questa scultura appare molto 
più evidente tra le coste assiali dei primi giri. 

Ci è sembrato di riconoscere la specie in oggetto anche in un 
lavoro apparso sul Bollettino Malacologico 15, (DI GERONIMO e 
Rossa, 1979), nella foto 7 della tavola VII, raffigurata come Kleinella 
Sp. 

In seguito alla preziosa collaborazione del Dr. Ghisotti, abbiamo 
esaminato numerosi lavori che trattavano il Genere Rissoina d’ORBI- 
GNY, 1840. In particolare, su suo suggerimento, abbiamo preso in 
considerazione la specie Rissoina spirata (SOWERBY, 1829) che appa- 
re in SCHWARTZ von MOHRENSTERN (1860). 

In effetti dalla raffigurazione e piu dettagliatamente dalla diagnosi, 
abbiamo ritenuto che il nostro esemplare con molto probabilita 
appartenga a detta specie. Tale possibilità è stata anche espressa dal 
Dr. Waren al quale era stato da noi inviato in esame l'esemplare in 
oggetto. Riteniamo opportuno pubblicare la traduzione di quanto 
Schwartz von Mobrenstern dice in proposito: 

« Conchiglia abbastanza solida, semitrasparente, poco lucida, bianca- 
stra, turricolato-allungata, inferiormente un po’ cilindrica; spira a profilo 
convesso ed apice appuntito, anfratti 8/9, quasi piani, i superiori abbastan- 
za scalariformi, provvisti di 16/18 coste assiali arrotondate e sottili strie 
spirali; i due ultimi giri sono più cilindrici, talora un po’ ristretti sotto la 
sutura, senza costolatura assiale, e ornati da finissima striatura spirale. La 
sutura nei giri superiori è un po’ ondulata, seguendo il profilo delle 
coste, mentre inferiormente è netta e rettilinea. L'apertura è quasi verti- 
cale, semilunare, posteriormente acutamente angolosa, anteriormente un 
po’ svasata; labbro esterno arrotondato, un po’ proteso in basso, esterna- 
mente ingrossato da una varice estesa; labbro columellare abbastanza di- 
ritto, appena ristretto nel mezzo, la base poco smussata dal canale. Altezza 
10,3 mm, Diametro 3,3 mm. 


Rissoina spirata è conosciuta per le isole Rawak, Oceano indiano (Mu- 
seo di Parigi), Mar Rosso (Coll. Deshayes), Filippine (secondo Cuming) ». 


LEGENDA DELLA TAVOLA 


1 e 2 Esemplare proveniente dall'isola di Capraia x 7,5 
3 e 4 Esemplare proveniente dal Mar Rosso x 11,8 
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Resta a questo punto da chiedersi come questa specie a distri- 
buzione indo-pacifica sia potuta giungere nel Tirreno. D'altra parte 
il nostro ritrovamento, trattandosi di esemplare privo di parti molli, 
non prova la presenza di tale specie come attualmente vivente nel 
bacino Mediterraneo; solo ulteriori ritrovamenti di esemplari vi- 
venti, potranno confermarne la presenza e chiarire dubbi sulla iden- 
tità della specie che noi abbiamo ritenuto di identificare in Rissoina 
spirata (SOWERBY, 1820). 

Il nostro doveroso ringraziamento va al Dr. Ghisotti per l’in- 
dispensabile contributo alla stesura del presente lavoro, ai Dr. 
Bouchet e Warèn per i pareri espressi e le notizie forniteci e al Prof. 
Ricci per averci messo a disposizione esemplari di confronto. 
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Dr Geronimo I. e Rosppa E., 1979 - Contributo alla conoscenza della malacofauna 
del Benadir (Somalia meridionale) - Bollettino Malacologico 15 (7-8), 165-195. 


SCHWARTZ von MOHRENSTERN G., 1860 - Uber die Familie der Rissoiden und in- 
sbesondere die Gattung Rissoina. Wien, 120 pp. 11 tavole. 
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Paolo Mietto (*) e Ermanno Quaggiotto (**) 


SULLA DISTRIBUZIONE DI THARSJELLA TINOSTOMOIDES 
FEKIH & GOUGEROT, 1974 NEL MEDITERRANEO (***) 


Key Worps: Mollusca, Gastropoda, Mediterranean Sea. 


Riassunto 


Viene segnalata la presenza di Tharsiella tinostomoides FEKIH «€ GOUGEROT, 
1974 in numerose località del Mediterraneo orientale e centrale. 


Summary 


The occurrence of Tharsiella tinostomoides FEKIH € GouceroT, 1973 in 
many localities of eastern and central Mediterranean Sea, is recorded. 


La recente presa di posizione in favore della validita specifica 
di Tharsiella tinostomoides FEKIA & Gouceror, 1974 da parte di Car- 
ROZZA (1983) risolve finalmente i problemi che anche a noi questa 
graziosa specie aveva posto. 

Le argomentazioni fornite, ma soprattutto le illustrazioni che 
accompagnano il lavoro di Carrozza, lasciano invero poco margine ai 
dubbi; ci troviamo così pienamente d'accordo con l'Autore sulle sue 
conclusioni relative sia alla validità specifica, sia alla posizione tas- 
sonomica di 7. tinostomoides. 

Ci sembra tuttavia di poter fornire qualche nuovo elemento per 
quanto concerne la distribuzione geografica e alcune osservazioni 
sull’habitat di questa interessante specie 

La segnalazione fornita da Carrozza si basa sull’occasionale rin- 
venimento della specie in detriti profondi provenienti dall’arcipe- 
lago toscano; FEKIH & GOUGEROT (1974: 224-229; tav. 1 figg. 2-4) per 
contro, basano la loro diagnosi su un discreto numero di esemplari 
(21 per la precisione) provenienti da varie località costiere del Gol- 
fo di Tunisi, in particolare essi citano le località Kherreddine pres- 
so Cartagine, Porto Farina e infine il Canale di Tunisi. 

Da parte nostra possiamo aggiungere che la specie è tutt’altro 
che frequente ma comunque presente in un discreto numero di 
stazioni; i nostri dati permettono pertanto di ampliare al Tirreno 
meridionale, al Mare Adriatico e allo Jonio l’areale della specie, fi- 
nora confinata, come si è visto, al Tirreno centrale e al Golfo di Tunisi. 


(*) via Gen. G. Giardino 23 - 36100 Vicenza. 

(**) via Bugaro 29 - 36025 Longare (Vi) 

Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università, via Giotto 1 - 35100 Padova. 
(***) Lavoro accettato il 26 dicembre 1983. 
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Veramente notevole è la costanza dei caratteri del nicchio; si 
è cercato di mettere in evidenza questo fatto tramite le figg. 1-5. 


Gli esemplari sono stati rinvenuti esaminando al binoculare de- 
triti costieri o comunque provenienti da profondità assai modeste. 
La presenza non occasionale di T. tinostomoides in alcune di queste 
tanatocenosi è in accordo con quanto già osservato da Fekih & 
Gougerot e induce a ritenere che la specie in esame prediliga am- 
bienti infralitorali. Sarebbe questo un ulteriore elemento di differen- 
ziazione dall’altra specie di Tharsiella presente nel Mediterraneo: 
T. romettensis (GRANATA, 1877) che, al contrario, è tipica di ambienti 
circalitorali. 


Come si potrà osservare di seguito nella descrizione delle sta- 
zioni di raccolta, nell’ambito delle tenatocenosi contenenti T. tino- 
stomoides l’unica biocenosi sempre ben rappresentata è quella delle 
alghe fotofile (A.P.). I nostri dati non sono di certo sufficienti per 
affermare che questa è la biocenosi preferenziale della specie in e- 
same ma ci sembra comunque significativo segnalare questa coin- 
cidenza. 


Anche in rapporto a questo problema forniamo la descrizione 
delle stazioni di raccolta. 


Mare Tirreno centrale. Isola d'Elba 


1) Golfo di Procchio: un esemplare proveniente da un detrito 
grossolano ricco di specie, raccolto in ura spiaggia presso la località 
Campo all’Aia. Nella ricca malacofauna esaminata sono rappresentate 
biocenosi « delle alghe fotofile » (A.P.), « della prateria a Posido- 
nia» (H.P.) e « della roccia mediolitorale inferiore » (R.M.I.). 


2) Formiche della Zanca: 7 esemplari in un detrito raccolto al- 
la base di scogli sommersi ad una profondità di 19 metri. Si tratta di 
un detrito organogeno ricco di elementi coralligeni e con una discre- 
ta presenza di elementi provenienti dalla soprastante biocenosi A.P. 


3) Capo di Fonza: 4 esemplari in un detrito raccolto ad una pro- 
fondità di 25 metri presso una prateria di Posidonia, in condizioni 
di pre-coralligeno e con una ricca tanatocenosi. 

Fer una migliore identificazione delle stazioni elbane si veda 
MIETTO & QUAGGIOTTO (1983). 


Mare Tirreno meridionale: Isole Ponziane 


4) Isola di Ponza: un esemplare proveniente da un detrito raccol- 
to da sub a 35 m di profondità su un fondo misto di fango e roccia. 
La ricca tanatocenosi esaminata contiene elementi del corailigeno e 
delle biocenosi A.P. e MP. 
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Mare Jonio occidentale: Sicilia 


5) Isola di Vindicari: un esemplare in un detrito raccolto da sub 
a 32 m di profondità su un fondo a substrato rigido. La tanatocenosi 
presenta elementi delle biocenosi A.P. e H.P. associati a molti ele- 
menti del coralligeno e pelagici. 


Tharsiella tinostomoides FEKtH € GOUGEROT, 1974 


Fig. 1 - (x 30) - Vrboska (Isola di Hvar, Yugoslavia), Basso Adriatico 
Fig. 2 - (x 30) - Medulin (Istria, Yugoslavia), Alto Adriatico. 

Fig. 3 - (x 24) - Capo di Fonza (Isola d’Elba), Tirreno. 

Fig. 4 - (x 30) - Dafnoudi (Isola di Cefalonia, Grecia), Jonio. 

Fig. 5 (x 30) Dafnoudi (Isola di Cefalonia, Grecia), Jonio. 


a) 


Si noti l’esteso callo columellare caratteristico del genere. 


Mare Jonio orientale: Isola di Cefalonia (Grecia) 


6) Dafnoudi: 4 esemplari da un detrito organogeno ricchissimo 
di specie provenienti da biocenosi A.P., H.P., R.M.I. con frequenti e- 
lementi del coralligeno e pelagici. Il detrito è stato raccolto ad una 
profondità di circa 6 metri all’interno di una piccola insenatura lo- 
calizzata sul versante occidentale della punta più settentrionale 
dell'Isola. 

7) Argostoli: 4 esemplari provengono da un detrito minimo ric- 
co di specie raccolto a circa 4 metri di profondità in un’area com- 
presa fra il margine di un Posidonietum e la base di scogli sommer- 


si. La ricca tanatocenosi presente nel campione è caratterizzata da 
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elementi provenienti, in ordine di frequenza, dalle biocenosi A.P., 
H.P. e «delle sabbie grossolane e fini sottoposte all'influenza delle 
correnti di fondo » (S.G.C.F.). La stazicne di raccolta è situata nei 
pressi del faro che segnala l'imboccatura più interna del golfo di 
Argostoli. 


Basso Adriatico: Isola di Hvar o Lesina (Yugoslavia) 


8) Vrboska (Verbosca): un esemplare raccolto in un detrito 
grossolano prelevato da un canale « intermattes » a 5 metri di pro- 
fondità, nella malacofauna esaminata è rappresentata soprattutto la 
biocenosi A.P. e quella S.G.C.F. La stazione è situata in una piccola ba- 
ia posta sul versante settentrionale del promontorio che limita la 
profonda insenatura di Vrboska dal Canale di Hvar. 

9) Golfo di Jelsa: 3 esemplari da un detrito raccolto a 17 metri 
di profondità, all'imbocco della insenatura di Vrboska. Discreta la 
presenza di molluschi appartenenti alle biocenosi S.G.C.F. e A.P. 


Alto Adriatico: Istria (Yugoslavia) 


10) Canale di Leme: un esemplare in un detrito raccolto a 6 metri 
di profondità all’interno del canale di Leme. Ad elementi tipici della 
« biocenosi dei sedimenti fangosi in acque calme » (S.V.M.C.) ci 
associano elementi delle biocenosi A.P. e D.C. (« biocenosi dei fondi de- 
tritici costieri »). 

11) Medulin: 2 esemplari provengono da detrito raccolto in poz- 
ze di scogliera prospicenti una piattaforma rocciosa sommersa, lie- 
vemente immergenie verso il mare aperto. I molluschi appartengo- 
no prevalentemente alle biocenosi A.P., R.M.I. e naturalmente R.S. 
(« biocenosi della roccia sopralitorale ») 
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NOTA - Mentre si era in corso di stampa ci è giunto, grazie alla cortesia del 
Dr. F. Ghisotti, il lavoro di OLItvERIO M., 1982 - Il genere Tharsiella in Mediterra- 
neo (Archaeogastropoda: Skeneidae). Notiz. CISMA, 4 (1-2): 1-10, Roma; ove l’Au- 
tore propone in maniera convincente la sinonimia fra Tharsiella tinostomoides 
FEKIH & GOUGEROI, 1974 e Tharsiella depressa (GRANATA, 1876). 

L’areale di distribuzione della specie viene ulteriormente ampliato alla Sicilia 
(Mazara del Vallo, Montalto di Castro, Messina, Acitrezza), ad altre località dei 
Tirreno (Portofino, Capraia, Civitavecchia, Ventatene, Procida) e all’Istria (Umago, 
Salvore, Portorose). L'Autore inoltre esprime l’opinione, da noi non del tutto condi- 
visa, che T. depressa viva su fondali detritici coralligeni e precoralligeni del piano 
infralitorale. 
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SEGNALAZIONI ECOLOGICHE 
E FAUNISTICIIE 


Alberto Cecalupo (*) 


RINVENIMENTO DI SFECIE RARE AL LARGO DELLA 
SARDEGNA SUD-ORIENTALE (CONTRIBUTO I) (**) 


Alcune specie rare di Gasteropodi sono state rinvenute in un 
campione di detrito (circa 20 chili) raccolto dal motopeschereccio 
« Nuovo Splendore », durante una pesca a strascico, 36 miglia al 
largo di Capo Carbonara (CA) ad una profondità di 480-600 m. 

Un primo esame della malacofauna in tale detrito fa supporre 
che, nella zona interessata dall’azione della rete a strascico, sia pre- 
sente una tanatocenosi di probabile età wiirmiana. Sono state, in- 
fatti, trovate varie conchiglie, prive di parti molli, appartenenti a 
diverse specie, quali: Scissurella aspera PHILIPPI, Calliostoma wi- 
seri (CALCARA), Benthonella tenella (JEFFREYS), Skeneopsis cfr. pellu- 
cida (MONTEROSATO in ARAD. e BEN), Actonia testae (ARAD. e BEN.), 
Actonia abyssicola (FORBES), Turbona cimicoides (FORBES), Heliacus 
architae (O.G. Costa), Epitonium sp., Amphissa costulata (CANTRAI- 
NE) Spirotropis monterosatoi (LocARD), Acteon monterosatoi DAUT- 
ZENBERG, Limacina bulimoides (D'ORBIGNY), Nuculana fragilis (CHEM- 
NITZ), Portlandia lucida (LOVEN), Cyclopecten hoskynsi (FORBES), 
Propeamussium fenestratum (FORBES), Spondylus gussoni O.G. COSTA, 
Limea crassa (FORBES), Tellina nitida PoLi, Cuspidaria rostrata 
(SPENGLER). 

La malacocenosi è simile a quelle ritrovate in altre parti del Me- 
diterraneo e già attribuite all'ultimo glaciale: in Adriatico da TA- 
VIANI (1978), e al largo di Capo Coda Cavallo (Sardegna NE) da 
Dr GERONIMO e Li Gror (1980). 

Mescolate con gli elementi della tanatocenosi, sono state però 
rinvenute anche diverse specie viventi: Addisonia lateralis (REQUIEN), 
Homalopoma  peloritanum  (CANTRAINE), Mathilda cochleaformis 
BRUGNONE, Calyptraea chinensis (L.), Aphorrais serresianus (MICHAUD), 
Lunatia fusca (BLAINVILLE), Naticarius punctatus (CHEMNITZ in 
KARSTEN), Hinia limata (DESHAYES LAMARCK), Gymnobela abyssorum 
(Locarp). Nel materiale esaminato non è stato rinvenuto nessun bi- 
valve vivente. 

Con questo primo contributo si segnalano quattro specie di 
Gasteropodi di indubbio interesse o per la loro rarità o perchè rin- 
venute per la prima volta viventi in Mediterraneo. 


(*) Via Zurigo 28/4 - 20147 Milano 
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Cvclostremiscus dariae 


Liuzzi Se" Zvcchr STOLEA, 1975 


Sono stati rinvenuti otto esempla- 
ri in ottimo stato di conservazione 
Coll. A. Cecalupo). 
La specie è stata istituita, da L1uz- 
ZI, 8 ZUCCHI STOLEN (1079) stm 
inico esemplare rinvenuto in un cam- 
xione di detrito, raccolto a profondi 
à sconosciuta nei pressi di Savudrija 
(Yugoslavia - Adriatico Settentriona- 
e). Un secondo esemplare è stato rin- 
venuto da I. Nofroni alle Bocche di 
Bonifacio (PALAZZI, 1981) e un terzo 
da C. Bogi a Capo Corso, - 120/130 
m (com. pers. di G. Liuzzi). 
L’esemplare raffigurato ha diame- 
tro di 1,61 mm e altezza di 0,76 mm. 


Architectonica bannocki MELONE & TAVIANI, 1980 


Sono stati rinvenuti tre esemplari con tracce di parti molli. Questa specie è 
stata istituita su tre esemplari rinvenuti nel canale di Sicilia e facenti parte di una 
tanatocenosi di età wúrmiana. 

L’esemplare raffigurato, determinato da G. Melone, ha diametro di 17 mm e 
altezza di 8,9 mm (coli. A. Cecalupo). 


110 


Coralliophila lactuca DALL, 1889 


Mangelia serga (DALL, 1881) 


Di questa specie interessantissima sono 
1 rinvenuti quattro esemplari tutti 


stato di conservazione, ma privi di parti molli; 


in 


latocenosi. 
Un solo esemplare era 
] 


neo ‘’’. Fu ritrovata durante la 

di Taranto dalla motobarca « Albatros» a 185 
n di profondita, st. 490 al largo deila costa 
Salentina (PANETTA, 1971; Dr GERONIMO & 
PANETTA, 1973) e dovrebbe essere in possesso 


Nordsieck. 


di E; 


Secondo Bouchet & Warén (1980) la specie 
a 


DS)! ESTE VB. 


è stata rinvenuta a 36 N, 
280/285 m in un solo esemplare. 


Poichè la segnalazione di Bouchet & Waré 
non concorda con quella di Di Geronimo & 
Panetta, non è chiaro se Mangelia serga sia 
stata raccolta una sola volta o due volte in 
Mediterraneo. 

L'esemplare raffigurato ha le seguenti di 
mensioni: altezza 10,5 mm larghezza 4,5 mm 


sta- 
ottimo 


probabilmente anche essi fanno parte della ta- 


noto per il Mediterra- 


crociera nel golfo 


Di questa specie è stato rinvenu 
to un solo esemplare, in ottimo stato 
di freschezza e con tracce di parti 
molli. Tale esemplare ha il profilo 
dei giri di spira piuttosto arroton 
dato, ma per gli altri caratteri ben 
corrisponde alla specie di DALL; E 
molto vicina morfologicamente all’e- 


semplare proveniente dall’Atlantico 
(Banco di Galizia) e raffigurato da 
MOSQUERA & PEDROSA (1981). 
Questa è stata rinvenuta 
« coralli bianchi » di pro- 
wurmiana, durante una 
campagna di dragaggi nel canale di 
Sicilia Is. Baleari dalla n/o Ban- 
nock, ad una profondità di 300/700 


specie 
associata a 
babile età 


e 


m. (TAVIANI & COLANTONI, 1979). 

L’esemplare raffigurato ha le se- 
guenti dimensioni: altezza 19,5 mm 
e larghezza 15,4 mm (coll. R. Inca- 
ni) 


Mentre questa nota era in corso di stampa ci è stato segnalato che altro esem 


(coll. A. Cecalupo). 
plare fu rinvenuto da G. Fasulo e E. Sorbi 
(—180 m) nel luglio 1977 (id G. Spada). 


in detrito proveniente da Alghero 
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Giuliano Terreni, 1983 - Molluschi conchiferi del mare antistante la 
costa toscana. Emendatio et Addenda. Quaderni del Museo di 
Storia Naturale di Livorno 4: 107-125. 


L'Autore del noto, apprezzato lavoro del 1980, ha saggiamente 
predisposto questa Emendatio, ove vengono riviste e corrette alcune 
denominazioni o attribuzioni. 

Il lavoro del 1980 viene inoltre arricchito di ben 45 specie non 
a suo tempo segnalate. Questi Addenda, che ci auguriamo periodici, 
portano ormai a 735 il numero di specie rinvenute, cifra quanto mai 
significativa quando si pensi che poco più di un secolo fa APPELIUS 
in « Le Conchiglie del Mar Tirreno » ne annoverava 344. 


2 tavole, riproducenti 24 specie non raffigurate nel testo base, 
arricchiscono l’importante contributo. 


Fernando Ghisotti 


Campani E., 1983 - Molluschi spiaggiati in località Calambrone (Livor- 
no). Interpretazione dati anni 1970-1982. Quaderni Mus. St. Nat. 
Livorno, 4: 59-74. 


Oltre dodici anni di raccolte effettuate dall’Autore e da mala- 
cologi livornesi sulla spiaggia del Calambrone hanno consentito di 
tracciare un quadro quanto mai significativo della malacofauna ma- 
rina antistante queste località. Considerato infatti che sono state 
prese in esame solo specie rinvenute in più di un esemplare e che 
la percentuale di microconchiglie conteggiate è senza dubbio, per 
evidenti difficoltà di raccolta, inferiore al vero, la cifra di 257 diverse 
specie è quanto mai significativo. Ciò dimostra quanto sia ricca ed 
eterogenea la malacofauna del tratto di mare antistante, ove le Sec- 
che della Meloria, in cui si alternano i substrati più diversi, offrono 
ai molluschi i biotopi più congeniali. 

Il lavoro, prezioso per una maggior conoscenza della malacofau- 
na locale, è di grande interesse per il capitolo riguardante la proba- 
bile zonazione bentonica delle specie rinvenute. Abbracciando inol- 
tre un periodo di osservazioni ultradecennale, l'Autore ha avuto mo- 
do di constatare importanti fluttuazioni nei ritrovamenti, con diminu- 
zione O aumento di determinate specie nel tempo. Per alcune di 
queste fluttuazioni vengono date spiegazioni o avanzate ipotesi molto 
convincenti. 

Fernando Ghisotti 
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J. Krauter, L. Adamkewicz, M. Castagna, R. Wall, R. Karney, 1984 - Rib 
number and shell color in hybridized subspecies of the Atlantic 
Bay Scallop, Argopecten irradians. The Nautilus, 98 (1): 17-19. 


Argopecten irradians (LAMARCK), Pectinidae comune delle coste 
atlantiche nordamericane, è stato suddiviso in tre sottospecie: irra- 
dians s.s. dal Massachusetts al New Jersey, concentricus (Say) dal 
New Jersey alla Louisiana e amplicostatus (DALL) proprio delle coste 
del Texas. Le sottospecie sono ben distinte per il numero delle coste 
e per dimensione. 


Individui adulti di concentricus e di amplicostatus sono stati 
allevati in acquari separati e in acquario unico e la discendenza è 
stata tenuta sotto osservazione sino a uno sviluppo notevole delle 
conchiglie. La discendenza della ssp. concentricus mostra una con- 
chiglia con numero di coste variabile da 19 a 24, quella di amplico- 
status fra 14 e 18. I caratteri dei progenitori si sono quindi man- 
tenuti in entrambi i casi. Gli ibridi mostrano invece un numero di 
coste compreso fra 17 e 21. L'analisi statistica conferma che il nu- 
mero di coste è sottoposto a controllo genetico e che le due popo- 
lazioni sono geneticamente differenziate. 


Altri individui, tutti prelevati dalla stessa località nel Massa- 
chusetts, quindi della ssp. irradians, furono invece immessi in acqua- 
ri separati a seconda del colore delle valve e precisamente: nel pri- 
mo acquario 18 esemplari di colore uniforme aranciato, nel secon- 
do 21 esemplari con valva superiore bruna e inferiore bianca e nel 
terzo 32 esemplari completamente bianchi. La discendenza fu al- 
levata sino a una crescita della conchiglia di almeno 15 mm; oltre il 
70% delle conchigliette corrispose ai colori dei genitori in tutti e 
tre i gruppi, tuttavia nel gruppo aranciato vi fu un 9% di conchi- 
glie a valva superiore bruna e inferiore bianca e oltre il 18% di con- 
chiglie a valve uniformemente brune. Nel secondo gruppo un 3% 
di conchiglie aranciate e un 15% di conchiglie brune; nel terzo grup- 
po infine un 10% di conchiglie interamente brune e un 12% di con- 
chiglie a valva superiore bruna e inferiore bianca. Inoltre, nel se- 
condo gruppo, almeno un 2% di conchiglie mostrava sulle valve 
bande gialle, colore non comune ma presente in Aequipecten irra- 
dians. La progenie non uniforme esclude che i tre fenotipi prescelti 
rappresentassero ciascuno un singolo genotipo omozigote; pur tut- 
tavia, almeno nel caso di questa specie, si può parimenti escludere 
che le condizioni ambientali o edafiche abbiano grande influenza 
sulla colorazione della conchiglia. Anche in questo caso detta colo- 
razione è controllata geneticamente. 


Sarebbe veramente auspicabile uno studio statistico analogo 
sulle Chlamys adriatiche! 


Fernando Ghisotti 
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Susanna Aimone & Elena Ferrero Mortara, 1983 - Malacofaune plio- 
ceniche di Cossato e Candelo (Biellese, Italia NW). Boll. Mus. 
Reg. Sci Nat. Torino, 1 (2): 279-328, 2 tt, 8 ff. 


Due località fossilifere a Cossato, lungo il Torrente Strona e 
in valle di Candelo, Jungo il Torrente Cervo, hanno permesso la 
raccolta di un’ingente quantità di molluschi (268 taxa), permetten- 
do di incrementare la conoscenza delle malacofaune plioceniche del 
Biellese. L’abbondanza di esemplari disponibili e la buona conser- 
vazione dei fossili hanno consentito un'approfondita indagine paleo- 
ecologica condotta ailo scopo di ricostruire l’ambiente deposiziona- 
le dei singoli livelli fossiliferi, tramite lo studio comparativo di due 
associazioni contigue, ma chiaramente differenti sotto l’aspetto del 
significato ambientale. 


Una suggestiva ricostruzione grafica del fondale pliocenico con- 
formerebbe la presenza di insenature estese verso spiagge con bat- 
tigia di sabbia fine, delimitate da falesie sottoposte all’azione demo- 
litrice delle onde. La probabile presenza di un corso d’acqua nella 
zona di Candelo e la conseguente meno favorevole crescita di alghe 
e Posidonie giustificherebbe le differenze ambientali riscontrate. 


Lo studio è condotto con grande accuratezza e ranpresenta un 
ulteriore, importante contributo di indagine paleoecologica. 


Fernando Ghisotti 


F. Biondi, B. Dell’Angelo, G. Di Paco, S. Palazzi, F. Serena, 1983 - No- 
tizie preliminari su una formazione coralligena infralitorale rin- 
venuta lungo le coste livornesi, con osservazioni particolari sui 
molluschi. Quaderni Museo St. Nat. Livorno, 4: 77-106. 


A sud di Livorno, fra Ardenza e Antignano e a circa 1 km dal- 
la costa, è stata individuata una zona « coralligena », a profondità 
compresa fra i 9 e i 17 m. Il substrato roccioso, ricco di caverne 
e anfratti naturali, presenta un tipico complesso di biocenosi, ca- 
ratterizzato da forme di vita proprie del piano infralitorale. Gli 
Autori hanno proceduto ad un accurato esame delle specie vegetali 
e animali, forzatamente lacunoso per alcuni phyla, approfondendo 
essenzialmente l'indagine per i molluschi. Di questi ne vengono e- 
lencate 122 specie, di cui un centinaio viventi, 18 dei quali non ripor- 
tati nel lavoro di Terreni del 1981. Di particolare interesse l’elevata 
frequenza del Poliplacoforo Lepidochitona monterosatoi, specie sco- 
perta solo di recente e che viene ampiamente descritta e illustrata. 
Alcune osservazioni tassonomiche in appendice, a cura di S. Palazzi, 
sembrano molto pertinenti. 

Fernando Ghisotti 
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Ruggero Guidastri, Giulio Melone, Marco Taviani, 1983 - Systematic 
position of ”Trochus” wiseri CALCARA. Arch. Moll, Frankfurt 
a.M., 114 (4-6): 125-136. 


"Trochus” wiseri CALCARA, 1842 è generalmente attribuito al 
genere Calliostoma. La cattura di un esemplare vivente, insieme a 
circa 200 esemplari morti, effettuata durante le crociere del n/o 
Bannock, ha permesso di ottenere dati sull’anatomia esterna, sulla 
radula e sull’opercolo. In questo lavoro si esamina la specie sotto 
l'aspetto conchiliare, anatomico, radulare, ecologico e paleontolo- 
gico proponendo di collocarla, in base ai dati raccolti, nel genere 
Putzeysia SULLIOTTI, 1889 e nella sottofamiglia Margaritinae. 


Fernando Ghisotti 


Quaderno geologico del Museo Geologico di Castell'Arquato, 1983 
Numero Unico, pp. 61, numerose illustrazioni. 


In una veste tipografica molto elegante è stato recentemente 
pubblicato questo Quaderno, curato dal Direttore del Museo geo- 
logico di Castell'Arquato Dr. Carlo Francou. Vari argomenti, atti- 
nenti alle collezioni e attività del Museo, vengono svolti con intenti 
chiaramente didattici, lasciando volutamente ampio spazio alle im- 
magini. Di particolare interesse, per chi si accosti ai fossili della Val 
d'Arda, il compendio del nostro socio A. INZANI, « I fossili del Plio- 
cene piacentino ». 

Il Quaderno è venduto a lire 4500 + spese postali e può essere 
direttamente richiesto al Museo Geologico di Castell'Arquato, via 
Giardino Farnese 3, 29014 Castell'Arquato (PC). 

Fernando Ghisotti 


Pasquale Micali e Fernando Giovine, 1983 - Elenco dei molluschi rin- 
venuti nello Stretto di Messina. Catalogo della 4° Mostra Ma- 
lacologica Messinese (3-18 dicembre 1983) F.to 29,5x 21, pp. 24. 


In elegante veste tipografica e arricchito di belle tavole a co- 
lori, è stato presentato, in occasione della IV Mostra Malacologica 
Messinese, un catalogo relativo a ben 482 specie di conchiglie rac- 
colte in 10 località diverse su entrambe le coste dello Stretto. Il Ca- 
talogo elenca in ordine sistematico, con attenta e chiara suddivisio- 
ne nei vari taxa sopraspecifici, e con la preziosa indicazione di ogni 
località di raccolta, specie ovvie e specie di vivo interesse per una 
approfondita conoscenza della malacofauna dello Stretto. Si tratta 
di un lavoro importante che segnaliamo all'attenzione dei nostri 
Soci. 

Fernando Ghisotti 


Avvertenza: un certo numero di copie del Catalogo sono disponi- 


bili per i Soci S.I.M. Per informazioni rivolgersi agli 
Autori. 
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Vinicio Biagi (*) & Cesare Corselli (**) 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA MALACOFAUNA DI UN 
FONDO SFBC (PERES & PICARD, 1964) (***) 


Key Worps: Mollusca, Biocoenoses, SFBC bottom, Gulf of Baratti, Tuscany, Italy. 


Riassunto 


Nel presente lavoro gli Autori, continuando lo studio delle biocenosi del Golfo 
di Baratti (Piombino), illustrano la malacofauna di un fondo infralitorale che per 
caratteristiche morfologiche, faunistiche, batimetriche è da ascriversi alle SFBC (PÉrES 
& PICARD, 1964). 


Resumée 


On examine dans chaque composant la malacofaune de une Biocoenose SFBC 
(PÉrÈs & PICARD, 1964), illustrant l’écologie des especes et la morphologie du 
biotope. 


Summary 


The present paper deals with mollusks found in six samples from a SFBC 
bottom in the Gulf of Baratti. Á quantitative approach as well as the investiga- 
tion on taxa ecology allowed to elucidate the relationships between the species 
living on the above mentioned bottom. 


Introduzione 


Nel corso dell'estate 1979, al fine di proseguire l'analisi delle 
biocenosi dei fondi mobili del Golfo di Baratti (Piombino), sono state 
effettuate una serie di immersioni sui fondi sabbiosi, nella zona 
centrale del Golfo, a profondita comprese fra 7 e 12 m. Nel corso 
di tali immersioni sono stati prelevati, in sei diverse stazioni, cam- 
pioni di sedimento. 

Sono stati così isolati e determinati i diversi taxa viventi con 
particolare riguardo ai Molluschi. Nel presente lavoro vengono e- 
sposti i dati ed i risultati ottenuti dall'esame della biocenosi così 
individuata. La generale morfologia dell'ambiente unitamente alle 


(*) Via Indipendenza 143, 47029 Venturina LI. 
(**) Dipartimento di Scienze della Terra, via Mangiagalli 34, 20133 Milano. 
(***) Lavoro accettato il 30 marzo 1984. 
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specie animali e vegetali evidenziate indicano, per l’area da noi stu- 
diata, la presenza di un fondo che Pérks & Prcarp (1964) definiscono 
SFBC (Sables Fins Bien Calibrès), definizione questa che intendiamo 
tradurre in Italiano come: Sabbie fini ben selezionate. 


Caratteristiche del biotopo 


Le caratteristiche geografiche e morfologiche della località stu- 
diata sono già state descritte in precedenti lavori (BIAGI & CORSELLI, 
1978; CorsELLI, 1981) ai quali pertanto si rimanda. 

La zona campionata è situata nella parte centrale del Golfo e 
si estende lungo la direttiva NW-SE per circa 600 m. Essa è delimi- 
tata verso il largo da una vasta « prateria » a Posidonia oceanica 
DELILE; verso terra da un esteso affioramento sottomarino di « beach- 
rock » (panchina) anch’esso, in parte, colonizzato dalla Posidonia. 

La Fig. 1 fornisce l’ubicazione delle diverse stazioni all’interno 
dell’area investigata; sono indicati inoltre i principali biotopi pre- 
senti nel Golfo, a tutt'oggi, da noi, evidenziati. 

In particolare il fondo studiato è caratterizzato da un sedimen- 
to terrigeno, costituito da sabbia fine, leggermente siltosa (sabbia 
fine 83%, fango 17%). In base alle analisi granulometriche effettua- 
te, la mediana (m) è risultata di circa 0,100 mm; il coefficiente di 
selezione, ottenuto dopo opportuni calcoli, ha indicato un sedimen- 
to mediocremente selezionato, con asimmetria verso i materiali fini. 
In genere un tale tipo di sedimento caratterizza la parte più esterna 
della spiaggia sottomarina, non ancora soggetta, in modo diretto, al- 
l’azione del moto ondoso. Nel Golfo le onde di tempesta, pur co- 
minciando ad influenzare il fondo a partire da circa — 30 m, tendono 
a frangersi, liberando il massimo di energia, a profondità di circa 3 m 
(CORSELLI, 1981). La loro azione, sul fondo studiato, comporterebbe 
solo il movimento alternativo dei granuli più grossolani, con com- 
ponente verso terra, e, al termine della mareggiata, la sedimentazio- 
ne dei materiali più fini in sospensione temporanea. 

L'azione del moto ondoso è evidenziata dalla presenza di « rip- 
ple marks » di piccola lunghezza d’onda (15 cm) da simmetrici ad 
asimmetrici, con creste per lo più parallele alla costa. 

La presenza in talune zone di Cymodocea nodosa (UcRIA) con- 
ferma i risultati prima esposti. Tale fanerogama, molto tollerante 
per ciò che concerne il substrato, non lo è invece nei confronti del- 
l'idrodinamismo, colonizzando in genere aree protette o quanto me- 
no non direttamente esposte alla energia liberata dalle onde (Mas- 
SE Lor i). 


Tecniche di campionamento e metodologia 


Il campionamento delle sei diverse stazioni è stato effettuato 
esclusivamente per mezzo di un aspiratore idraulico (« sorbona »), 
la cui utilità ed il cui funzionamento sono stati illustrati in un re- 
cente lavoro (CORSELLI, 1980). 
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PORTO BARATTI 


Fig. 1 - Batimetria del Golfo di Baratti e principali biotopi presenti: A = Po- 
sidonietum; B = roccia infralitorale; C = sabbie grossolane; D = sabbie fini; 
E = fanghi; F= beach rock; G = stazioni investigate. Scala 1 : 7500. 


in particolare si sono effettuate» stazioni (Es Es €; EJ) 4 
carattere puramente esplorativo aspirando liberamente il sedimento 
fino all'esaurimento della bombola alimentatrice della « sorbona » 
(monobombola da 20 1, caricata a 200 atm, pressione di lavoro 3-4 
atm). Nelle altre 2 stazioni (V,-,; V3-4), per conferire ai prelevamenti 
un carattere volumetrico, la « sorbona » è stata azionata all’interno 
di un cilindro di circa 38 cm di diametro infisso per circa 40 cm nel 


fondo. 


119 


Quest'ultima metodologia (Massé, 1970) consente il prelievo di 
circa 50 dm? di sedimento. In base alla quantità d’aria consumata 
per queste due ultime stazioni è stato possibile calcolare la quantità 
totale di sedimento aspirato in ciascuna delle 6 stazioni effettuate. 
Tale quantità è risultata di circa 100 dm}, un valore quasi doppio 
rispetto al « volume minimo » consigliato da PERES e Prcarp (1964), 
per studi quantitativi sulle biocenosi dei fondi mobili. 

Il sedimento così aspirato è stato immediatamente raccolto in 
sacchi di rete aventi una maglia di circa 1 mm (il sacco era di- 
rettamente solidale all'estremità superiore del tubo della « sor- 
bona »); ciò ha consentito un primo e veloce setacciamento del mate- 
riale raccolto. La misura della maglia della rete è quella suggerita 
da RoBBa e Di GERONIMO (1976) per lo studio delle comunità sia 
fossili che attuali. 

Il materiale così ottenuto, una volta a terra, è stato sparso in 
vasche con acqua di mare, per poter procedere alla raccolta degli 
esemplari viventi dei diversi taxa. La cosa è risultata particolarmen- 
te semplice per i Gasteropodi e gli altri invertebrati vagili. 

Il crearsi infatti di una zona poco ossigenata al fondo delle va- 
sche ha costretto, in breve tempo, le diverse specie a spostarsi nelle 
zone più superficiali dei recipienti, consentendone così una rapida 
rimozione. Per i Bivalvi si è invece proceduto ad una accurata rac- 
colta manuale, aiutati solo in parte, dai movimenti operati dagli or- 
ganismi che tentavano di infossarsi. 

La Tab. 1 fornisce i dati delle singole stazioni con particolare 
riguardo alla profondità ed allo spessore di sedimento interessato 
dal campionamento. 

Le metodologie impiegate consentono un'accurata analisi quanti- 
tativa dei biotopi dei fondi mobili, permettendo il contemporaneo re- 
cupero sia della biocenosi che della tanatocenosi presenti nel sedi- 
mento. Ciò permette di correlare direttamente i dati della biocenosi 
ai risultati ottenuti dallo studio della tanatocenosi, consentendo così 
di verificare le diverse metodologie proposte dalla letteratura e di 
sperimentarne di nuove. 


Le SFBC: Caratteristiche generali 


In relazione alle specie viventi nelle SFBC, PÉRES e PICARD (1964) 
seconco la terminologia adottata nella loro scuola, effettuano una 
suddivisione in categorie che noi riportiamo solo in relazione ai 
molluschi. (1) 


1) Per quanto riguarda la nomenclatura pur adottando, per quanto ci riguarda, 
quella proposta da PriaNI (1980) conserviamo negli elenchi citati da altri Autori 
i nomi originali. 
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Specie caratteristiche Specie caratteristiche Specie 


esclusive preferenziali accompagnatrici 
Glycymeris insubricus Spicula subtruncata Venus gallina 
Cardium tuberculatum Nassa pygmaea Loripes lacteus 
Donax venustus Raphitoma nebula Tellina incarnata 
Tellina pulchella Pandora rostrata 
Tellina planata Ensis ensis 
Tellina nitida Sepiola rondeleti 


Tellina fabuloides 
Mactra corallina 
Scrobicularia cottardi 
Pharus legumen 
Ensis siliqua 

Solen marginatus 
Acteon tornatilis 
Neverita josephinia 
Nassa mutabilis 


PIcARD, in un lavoro successivo (1965), studiando le SFBC nel 
Golfo di Marsiglia verifica le seguenti specie: 


Specie caratteristiche Specie caratteristiche Specie 
esclusive preferenziali accompagnatrici 
Montacuta ferruginosa Venus gallina Dosinia lupinus 
Cardium tuberculatum Philine aperta 


Mactra corallina 
Spisula subtruncata 
Donax venustus 
Tellina fabuloides 
Tellina pulchella 
Tellina nitida 
Thracia papyracea 
Scalaria turtonia 
Neverita josephinia 
Nassa mutabilis 
Nassa pygmaea 
Raphitoma nebula 
Raphitoma attenuata 


La differenza che risulta evidente fra questi due gruppi di 
elenchi è, a nostro avviso, ampiamente giustificata dal fatto che 
nel primo caso viene proposto un modello, teoricamente valido per 
ogni manifestazione delle SFBC presenti in Mediterraneo, nel se- 
condo caso una verifica pratica di questa biocenosi in una particola- 
Le area. 

E’ bene ricordare che le SFBC presentano un numero di specie 
« caratteristiche esclusive » fra i più elevati e che molte di queste 
specie possono considerarsi « caratteristiche esclusive » solo in casi 
particolari, chiaramente vincolati a fattori edafici. Essendo le SFBC 
una biocenosi « climatica » legata cioè all’« étage » eventuali modi- 
ficazioni edafiche possono avere effetti notevolissimi. 
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E’ il caso di Scrobicularia cottardi che è considerata « carat- 
teristica esclusiva » ma che è veramente tale quando sul fondo sia- 
no presenti apprezzabili immissioni di acqua dolce (fattore eda- 
fico) e, in certo qual modo anche di Spisula subtruncata che solita- 
mente presenta massimi e minimi stagionali ampiamente distanti 
fra loro. 


Le SFBC nel Golfo di Baratti 


In Mediterraneo le SFBC presentano una morfologia assai omo- 
genea e, solitamente, si evidenziano alla profondità di 2,5 m spin- 
gendosi, in alcuni casi, (PERES & Picarp, 1964) fino alla profondità di 
ZO. 

In alcune localizzazioni della costa mediterranea francese ne è 
documentata la presenza anche a profondità maggiori ed in tal 
caso, eccezionalmente, le SFBC confinano con la Biocenosi DC, ti- 
pica del Circalitorale. 

A detta di PérÈs & Picarp (1964) esiste una netta distinzione fra 
le SFBC e le SFS (Sables Fins Superficies) che topograficamente le 
precedono. Le SFS si originano a livello di marea e si spingono fino 
alla profondità di circa m 2,5 dove appunto hanno inizio le SFBC. 

E’ facilmente intuibile come, sulle coste italiane, le SFBC oc- 
cupino vastissime aree subacquee. 

Nel caso della nostra ricerca tale biocenosi, che occupa quasi 
l’intera parte centrale del Golfo, è caratterizzata da una morfologia 
estremamente uniforme, il fondo infatti, assolutamente pianeggian- 
te, tracciato da piccoli « ripple-marks », presenta, solo di tanto in 
tanto, modesti rilevamenti tondeggianti che denunciano la presenza 
di individui isolati o di piccoli gruppi dell’echinoide Echinocardium 
cordatum. 

La quasi totalità degli organismi dell'ambiente conduce vita 
endopsammica per cui, ad una osservazione superficiale, il fondo si 
presenta scarsamente popolato. Unica eccezione è la presenza sta- 
gionale del crostaceo Diogenes pugilator (Roux) che arricchisce con- 
siderevolmente con le conchiglie veicolate, la tanatocenosi del biotopo. 

Nei mesi primaverili questo paguro è solitamente presente nelle 
SFS dove conduce vita prevalentemente notturna, restando, nelle 
ore di luce, completamente insabbiato. Negli ultimi mesi dell’estate 
Diogenes pugilator si rarefà sensibilmente nelle SFS e presenta, 
come nel nostro caso, una maggiore densità nelle SFBC. Riteniamo 
si possa considerare questo spostamento, come strettamente legato 
al ciclo riproduttivo di questa specie. 


Degli organismi viventi raccolti ed identificati si riporta elenco: 


CRUSTACEA 
Diogenes pugilator (Roux) 
Partenope angulifrons LATREILLE 
Macropipus depurator (LINNEO) 
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ECHINODERMATA 
Astropecten sp. juv., cfr. bispinosus 
Acrocnida brachiata (MONTAGU) 
Ophiura texturata LAMARCK 
Echinocardium cordatum (PENNANT) 
PISCES 
Trachinus draco LINNEO 
Gobius sp. 


PHANEROGAMAE 
Cymodocea nodosa (UCRIA) 


La presenza della fanerogama Cymodocea nodosa è da considerar- 
Si eccezionale stante il fatto che le SFBC sono solitamente prive di 
forme vegetali macroscopiche. E’ da tener conto, in questa circostan- 
za, che tale pianta presenta una morfologia sensibilmente diversa 
dall’usuale. Come si è già accennato Cymodocea nodosa colonizza 
zone scarsamente battute o addirittura di mare calmo ricoprendo 
il substrato con un fitto intreccio di rizomi dai quali si diparte una 
notevole fronda. In tale circostanza il fondo risulta come legato da 
una tenace reticolazione. 

Nelle SFBC del Golfo di Baratti invece Cymodocea nodosa pre- 
senta rizomi lunghi ed esili, privi di fronda, pressochè completamen- 
te insabbiati, tendenti a creare un reticolo rado e poco consistente. 

Questo fondo, in periodi tardo-autunnali può ricoprirsi per qual- 
che tempo di un'abbondante coltre di foglie cadute di Posidonia 
oceanica DELILE derivate dal contiguo Posidonietum. 

Pensiamo però che questo stagionale fenomeno non possa in- 
fluenzare sensibilmente la biocenosi stante il fatto che ie burrasche 
autunnali spiaggiano rapidamente questi depositi di fronde, rizomi 
ecc., ripulendo l’ambiente ed impedendo quei fenomeni putrefattivi 
solitamente legati alla stasi protratta dalle foglie di Posidonia cadute. 


Malacofauna 


Nella Tab. 1 si riportano le stazioni effettuate corredate dai 
dati batimetrici e tecnici. Per l'ubicazione delle stesse si veda la 
Fig. 1. 


Tab. 1 - Stazioni effettuate con dati batimetrici e tecnici. 


DE Profondità Volume sedimento Spessore sed. 

stazioni m aspirato dm; campionato cm 
C; esplorativa 7 100 15.7 20 
C, esplorativa 10 100 15 / 20 
C; esplorativa i 100 1710 
C, esplorativa 16 100 5/10 
V 1-2 volumetrica y) 50 + 50 40 circa 
V 3-4 volumetrica 9 50 + 50 40 circa 
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Nella Tab. 2 si riportano i molluschi raccolti viventi nelle SFBC 
nel corso della ricerca. 


Delle specie raccolte, 27 in tutto, si ripertano per ogni singola 
stazione l’« abbondanza », la « dominanza » e la « presenza ». 


Dalla lettura della Tab. 2 risulta che gli esemplari raccolti vi- 
venti nelle varie stazioni sono 381 dei quali 258 sono bivalvi, 121 ga- 
steropodi e 2 scafopodi. Come facilmente si poteva prevedere, data 
la natura e la morfologia del substrato, i bivalvi costituiscono la 
frazione dominante della malacofauna dell'ambiente (67,71%). 


Fra i bivalvi Divaricella divaricata (LINNEO) con 111 esemplari 
raccolti rappresenta il mollusco quantitativamente più rappresen- 
tato nell’intera biocenosi (28,24%). Si noti che questo bivalve, sulla 
scorta di PICARD (1965) deve essere considerato come specie senza 
significato ecologico. 

Precedentemente PERES e PICARD (1964) l'avevano indicata come 
specie accompagnatrice delle SRPV, biocenosi presente negli oriz- 
zonti più superficiali del Piano Infralitorale. 


Glycymeris insubrica (BRoccHI), Divaricella divaricata (LINNEO), 
Tellina sp. cfr. planata juv. risultano presenti in tutte le stazioni. 


Fra i gasteropodi Bela nebula (MONTAGU) con 68 esemplari rin- 
venuti risulta la specie più abbondante (17,29%). Questo turride, che 
è considerato specie « caratteristica esclusiva » è pur esso presente 
in tutte le stazioni. 


Si evidenzia inoltre che il campionamento C, realizzato nella loca- 
lizzazione più periferica dell’area studiata, in prossimità ormai della 
prateria a Posidonia (— 13 m) risulta in senso assoluto il più pove- 
ro in molluschi viventi. Da esso derivano infatti solo 4 bivalvi e 2 
gasteropodi. Di riscontro nell’area di tale campionamento si racco- 
glie la tanatocenosi più abbondante in quanto vi confluiscono le spe- 
cie fluitate tipiche della prateria a Posidonia. 


Da un confronto fra i precedenti elenchi di PERES e PICARD e le 
specie riportate in Tab. 2 risulta evidente la sostanziale identità fra 
le componenti faunistiche, soprattutto dal punto di vista malaco- 
logico. 

Questo fatto ci ha dato la certezza che l’ambiente studiato, al 
di là delle sue caratteristiche morfologiche che possono essere non 
dissimili da altri ambienti (SFS) ha una sua tipologia inconfondibi- 
le e che la biocenosi è realmente da ascriversi alle SFBC. 

L'identità dei risultati ottenuti appare maggiormente probante 
ove si consideri la diversa tecnica operativa usata dalla scuola di 
Endoùme e da noi. 

PÉRES e PICARD, infatti, hanno effettuato prelievi di sedimento 
impiegando esclusivamente la « draga » trainata da imbarcazione, men- 
tre noi, come già detto, ci siamo serviti dell’aspiratore idraulico 
manovrato a mano. 
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Mentre il metodo francese, verificato in anni di ricerche e di 
impiego risulta valido per biocenosi di vaste estensioni, il metodo 
da noi adottato, che offre il vantaggio della visione diretta dell'og- 
getto di studio appare a nostro avviso il più idoneo per ambienti 
ristretti offrendo una assoluta certezza di prelevamento corretto. 

Rimane tuttavia da precisare se le SFBC presenti nel Golfo di 
Baratti possano essere paragonate alla « facies des baies de la cote 
rocheuse » individuate da GUILLE (1970) come aspetti particolari 
di quella che lui definisce « communauté des sables fins a Spisula 
subtruncata ». Carattere tipico di tale « faciès » è a detta dell’autore 
una relativa povertà in specie ed in individui rispetto alla « faciès » 
individuata al largo del Roussillon e sottoposta ad un idrodinamismo 
più intenso. Unico dato che sembra oggi evidente è il fatto che talu- 
ne specie presenti nel Golfo presentino esemplari con dimensioni 
ben lontane da quelle di altre località. L'analisi della tanatocenosi 
rinvenuta nel biotopo ha fornito risultanze analoghe escludendo 
così che la causa di un tale fenomeno possa essere legata a fattori 
stagionali (presenza di individui ancora giovani). E” perciò possibile 
ipotizzare che le piccole dimensioni presentate dagli individui di ta- 
lune specie siano attribuibili, in una situazione oligotrofica generale 
dell'ambiente, ad apporti larvali esterni. Dopo la metamorfosi, la 
povertà delle risorse alimentari non consentirebbe il raggiungimen- 
to dello stadio giovanile. La biocenosi risulterebbe impoverita con 
solamente pochi taxa presenti stabilmente nel tempo. 


Note ecologiche 


Nelle biocenosi del Sistema Fitale le due diverse categorie tro- 
fiche i « sospensivori » ed i « detritivori » sono, in ciascun biotopo 
rappresentate, ciascuna, da un numero ristretto di specie (2-3 al 
massimo). I fondi sabbiosi infralitorali rappresentano, a questo ri- 
guardo, una eccezione come chiaramente risulta anche dal fondo 
da noi studiato. Tutti i bivalvi presenti, con esclusione di Glycyme- 
ris insubrica (BROCCHI) appartengono agli Eulamellibranchiata, in 
particolare 12 specie sono sospensivore, 3 detritivore. La simultanea 
presenza di diversi eulamellibranchi sospensivori può trovare una 
valida spiegazione nell’autoecologia dei singoli taxa. Sono infatti pre- 
senti specie che si posizionano, in vita, a bassa profondità nel sedi- 
mento (Acanthocardia sp., Chamelea gallina (LINNEO), Spisula sub- 
truncata (DA Costa); altre invece vivono profondamente infossate 
(Divaricella divaricata (LINNEO), Dosinia lupinus (LINNEO). Ciascu- 
na specie sembra occupare così una sua particolare nicchia ecologi- 
ca in relazione appunto ad una diversità nella meccanica della nutri- 
zione. E” probabile che ciascun taxon sia specializzato nel filtrare e 
trattenere particelle organiche in sospensione caratterizzate da dia- 
metri ben precisi. Si verrebbero in tal modo ad evitare fenomeni ma- 
croscopici di competizione interspecifica. E’ evidente che la diversa 
sensibilità ai fattori edafici agisce poi in modo da determinare la 
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dominanza di alcune specie su altre; nel caso particolare si verifica 
che nelle specie profondamente infossate prevalga Divaricella diva- 
ricata (LINNEO) mentre fra quelle più superficiali la dominanza mag- 
giore spetti a Spisula subtruncata (DA Costa). 

Per ciò che riguarda le specie detritivore le ipotesi relative a 
diverse modalità di vita ed a diametri diversi nel materiale organico 
fonte di cibo non sembrano più valide. I tre taxa presenti apparten- 
gono tutti allo stesso genere Tellina e vivono in profondità all’inter- 
no del sedimento, con l’asse maggiore della conchiglia per lo più 
parallelo all’interfaccia acqua-sedimento. Le caratteristiche trofiche 
sembrano inoltre le medesime, come identico sembra il meccanismo 
di raccolta del detrito organico, prelevato sulla superficie del sedi- 
mento per mezzo del sifone inalante lungo e flessibile. E’ però ipo- 
tizzabile che nell’ambito dei substrati sabbiosi infralitorali, ciascuna 
specie sia legata ad una particolare classe granulometrica, risultando 
in tal modo direttamente dipendente dall’idrodinamismo. Le singole 
specie del genere Tellina verrebbero così a succedersi in profondità 
e a causa di una certa tolleranza a granulometrie diverse da quelle 
proprie della specie particolare si avrebbe la colonizzazione contem- 
poranea di un medesimo biotopo, avente tessitura simile a quella 
dei biotopi originali di ciascuna specie. 

Inoltre dalla Tab. 2 si può notare come i detritivori presentino, 
in tutte le stazioni studiate, una dominanza nettamente inferiore nei 
riguardi dei sospensivori. Ciò pare sia da mettere in relazione alle 
caratteristiche idrodinamiche dell'ambiente non permettenti accumu- 
li di materia organica sul fondo. 

La restante parte della malacofauna è rappresentata da specie 
ascrivibili alle diverse categorie trofiche usualmente indicate in let- 
teratura. I « carnivori » sono rappresentati da Neverita josephinia 
RIsso, predatrice di molluschi e da Acteon tornatilis (LINNEO) che si 
ciba probabilmente di Policheti, assai rappresentati nelle SFBC. 

Nassarius mutabilis (LINNEO) ed Hinia incrassata (STROM) sono 
considerate specie « necrofaghe » mentre Turbonilla rufa (PHILIPPI) 
e Strombiformis bilineata (ALDER) sono « parassite », e infine « com- 
mensale » Tellymia ferruginosa (MONTAGU) epibionte su Echino- 
cardium cordatum (PENNANT). Mancano invece dati sicuri sulle ca- 
ratteristiche trofiche di Epitonium: turtonae (TURTON), Ringicula 
auricolata (MENARD), Bela nebula (MONTAGU) e Mangelia attenuata 
(MONTAGU). 


Tanatocenosi 


La tanatocenosi ricavata dalle SFBC offre un'imponente quantita 
di materiale; in essa, costituita quasi unicamente da molluschi, sono 
stati raccolti migliaia di nicchi e valve divisi secondo gli Ordini in: 
Bivalvi 74 specie; Gasteropodi 110 specie; Scafopodi 3 specie. 

In quest’insieme figurano specie tipiche degli ambienti topogra- 
ficamente contigui alle SFBC (HP, SFS, Beach-roks) ed insieme ad 
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esse specie del Circalitorale (molto distante in questo caso dall’am- 
biente studiato), inoltre specie di habitat pelagico (Aflanta sp.). 

Per molte di queste presenze attribuiamo notevole importanza 
alla veicolazione effettuata da Diogenes pugilator (Roux) ed alle 
deiezioni di Astropecten sp.. 

L’insieme di questi molluschi sara, come gia detto, dettagliata- 
mente illustrato in un prossimo lavoro specificatamente indirizza- 
to a problematiche di questo tipo. 

A scopo puramente indicativo si riportano elenchi preliminari e 
sommari delle specie rinvenute e classificate. 


rr sn 1 or A ———_____ 


Gasteropodi 


Scissurella costata D'ORBIGNY 


Haliotis tuberculata lamellosa LMK 


Emarginula sp. 

Emarginula sp. 

Acmaea virginea (MULLER) 
Jujubinus exasperatus (PENNANT) 
Jujubinus striatus (L.) 
Gobbula ardens (Von SALIS) 
Gibbula varia (L.) 

Clanculus cruciatus (L.) 
Astraea rugosa (L.) 
Homalopoma sanguineum (L.) 
Tricolia pullus (L.) 

Smaragdia viridis (L.) 
Truncatella subcylindrica (L.) 
Tornus subcarinatus (MONTAGU) 
Circulus striatus (PHIL.) 

Setia semistriata (MONTAGU) 
Apicularia similis (SCACCHI) 
Apicularia guerini (RECLUZ) 
Rissoa violacea DESMAREST 
Goniostoma auriscalpium (L.) 
Turbona cimex (L.) 

Turbona geryonia (CHIEREGHIN) 
Turritella communis Risso 
Bittium reticulatum (DA CosTA) 
Epitonium turtoni (TURTON) 
Epitonium commune (LMK.) 
Strombiformis bilineata (ALDER) 
Calyptraea chinensis (L) 
Crepidula unguiformis LMK. 
Neverita josephinia Risso 
Atalanta sp. cfr. peroni 
Chauvetia minima (MONTAGU) 
Mangelia attenuata (MONTAGU) 


Mangiliella multilineolata (DESHAYES) 


Raphitoma linearis (MONTAGU) 
Acteon tornatilis (L.) 


Rhizorus acuminatus (BRUGUIERE) 


Doridium sp. 


Cylichna cylindracea (PENNANT) 
Turbonilla rufa (PHIL.) 
Turbonilla scalaris (PHIL.) 


Bivalvi 


Nucula nucleus (L.) 

Nuculana pella (L.) 

Arca noe L. 

Arca tetragona POLI 
Glycymeris insubrica (BROCCHI) 
Mytylaser minimus (POLI) 
Chlamys varia L. 

Chlamys flexuosa (Pott) 
Lissopecten hialinus (Pout) 
Lima lima (L.) 

Lima hians (GMELIN) 
Divaricella divaricata (L.) 
Diplodonta apicalis (PHIL.) 
Lasaea rubra (MONTAGU) 
Galeomma turtoni (SOWERBY) 
Tellimya ferruginosa (MONTAGU) 
Glans trapetia (L.) 
Acanthocardia tuberculata (L.) 
Mactra stultorum (L.) 

Spisula subtruncata (DA CosTA) 
Tellina incarnata L. 

Nonax venustrus POLI 
Timoclea ovata (PENNANT) 
Dosinia lupinus (L.) 

Pitar rudis (POLI) 

Notirus irus (L.) 

Venerupis aurea (GMELIN) 
Mysia undata (PENNANT) 
Thracia papyracea (PoLI) 
Pandora inaequivalvis (L.) 


Scafopodi 


Fustiaria rubescens (DESHAYES) 
Dentalium sp. 
Cadulus politus (Woop) 


TAVOLA I 


la, 1b, 1c - Mangelia attenuata (MONTAGU) 


2a, 2b, 2c, 2d - Bela nebula (MONTAGU) 
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J.J. van Aartsen (*) 


THE PYRAMIDELLID-GENERA DESCRIBED BY THE MARQUIS 
Ly DErFOLIN, (@*) 


Key Worps: Mollusca, Gastropoda, Pyramidellidae 


Summary 


An extensive study of the literature as well as of the type specimens, as far as 
still existing, has clearified the position and validity of the following eight genera of 
De Foun. In particular: 


1) Oceanida DE FoLin, 1870, does not belong to the Pyramidellidae but, most pro- 
bably, to the Eulimidae. Spiroclimzax scalaris MòRcH, 1875, may be the same as 
Oceanida graduata De FoLin, 1871, which in that case has priority. 

Salassia De FoLin, 1870 (type-species Salassia carinata DE FoLIN, 1873) is a valid 

genus, whereas Salassia DE FoLin sensu MONTEROSATO has been used for some 

species probably belonging to the Rissoidae. 

Ondina De FoLin, 1870 (type-species Ondina semiornata De FoLin, 1872) is a 

valid genus too and must be used as a substitute for Auriculina Gray, 1847, not 

Auriculina GRATELOUP, 1838. 

Elodia De Fotin, 1870 (not valid because of preoccupation by Elodia DESvoIDY, 

1863), has been substituted by Elodiamea DE FoLin, 1886. Elodiamea 1s a junior 

synonym of Parthenina BDD, 1883, based on the same type species. 

Odetta De FoLin, 1870 (type-species Odetta sulcata De FoLIn, 1870) is a valid 

genus. 

6) Noemia De Foiin, 1870 (not valid because of preoccupation by Noerzza Pasco, 
1857) has been substituted by Noemiamea DE FoLin, 1886. 

Noemiamea De FoLin, 1886 (type-species Noemia valida De FoLin, 1872 = Odo- 
stomia dolioliformis JEFFREYS, 1848) is a valid genus and a senior synonym of Oda 
MONTEROSATO in CHASTER, 1901. 

7) Amoura De FoLin, 1870 (not valid because of preoccupation by Amoura GRAY, 
1847) is found to be identical with Folinella DaLL & BARTSCH, 1904 (type-species 
Rissoa excavata PHILIPPI, 1836). 

8) Lia DE FoLin, 1873 (not valid because of preoccupation by Lia EscHscHOLTZ, 
1829) has been substituted by Liamorpha PiLsBry, 1898. Liamorpha is regardec 
as a junior synonym of Miralda A. ApAMS, 1864. 
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The new name Folinella ghisottii is proposed for Odostomia intermedia BRUSINA, 
1869, not DesHaYes, 1861. 


(*) Adm. Helfrichlaan 33, 6952 GB Dieren, Holland. 
(**) Lavoro accettato il 20 marzo 1984. 
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Riassunto 


Un’approfondita ricerca bibliografica e, quando e stato possibile, l'esame e i 
confronti con i tipi, hanno chiarito la posizione sistematica e l’effettiva validità dei 
seguenti otto generi di De FoLin. In particolare: 


1) Oceanida De FoLin, 1870: non è un Pyramidellidae ma, molto probabilmente, un 
Eulimidae. Spiraclimax scalaris MórcH, 1875 corrisponde forse a Oceanida graduata 
De FoLIN, 1871 che, in questo caso, avrebbe priorità. 

2) Salassia De Foun, 1870 (specie-tipo Salassia carinata De FoLIn, 1873): è genere 
valido, mentre Salassia De FoLin sensu MONTEROSATO fu impiegato per alcune 
specie appartenente probabilmente a Rissoidae. 

3) Ondina De FoLin, 1870 (specie-tipo Ondina semiornata De FoLIN, 1872): “e ‘genere 
valido e deve essere impiegato in sostituzione di Auriculina Gray, 1847 (pre-occu- 
pato da Auriculina GRATELOUP, 1838). 

4) Elodia Dr Forin, 1870 (non valido perché pre-occupato da Elodia DeEsvoIpy, 

1863): fu modificato in Elodiamea De FoLin, 1886. Elodiamea è però sinonimo 

più recente di Parthenina BDD, 1883, genere riferentesi alla stessa specie-tipo. 

Odetta De FoLin, 1870 (specie-tipo Odetta sulcata De FoLin, 1870) è genere 

valido. 

Noemia De FoLin, 1870: il genere non è valido perché pre-occupato da Noerzia 

Pasco, 1857 e fu sostituito da Noemiamea De FoLin, 1886. 

Noemiamea De FoLin, 1886 (specie-tipo Noemia valida De FoLin, 1872 = Odo- 

stomia dolioliformis JEFFREYS, 1848) è genere valido e sinonimo più antico di Oda 

MONTEROSATO in CHASTER, 1901. 

7) Amoura De FoLin, 1870 (non valido perché pre-occupato da Amoura Gray, 1847) 
risulta identico con Folinella DALL € BARTSCH, 1904 (specie-tipo Rissoa excavata 
Purcippi, 1836). 

8) Lia DE FoLin, 1873: genere non valido perché pre-occupato da Lia ESCHSCHOLTZ, 
1829 fu sostituito da Liamorpha PiLsBrY, 1898. Liamorpha è però da considerarsi 
sinonimo più recente di Miralda A. ApAMS, 1864. 
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Viene infine proposto il nuovo nome Folinella ghisottii in sostituzione di Odo- 
stomia intermedia BRUSINA, 1869, non DESHAYES, 1861. 


In 1870 the marquis L. DE FOLIN published a little known paper 
entitled « D'une Méthode de Classification pour les Coquilles de la 
famille des Chemnitzidae ». In this paper (*) several new genera 
were established without naming any species at all to be included in 
them. According tot the International Code of Zoological Nomencla- 
ture Art. 69, a, 11 (2) «the first subsequently published nominal 
species referred to such a genus (without nominal species included) 
is ipso facto the type-species, by subsequent monotypy ». The gene- 
ra in question are Oceanida, Salassia, Ondina, Elodia, Odetta and 
Noemia. Besides these six genus-names DE FOLIN also introduced two 
others viz. Lia and Amoura together with the description of a new 
species. 

These eight generic names, proposed for genera in the Pyrami- 
dellidae (or Chemitzidae as DE FOLIN called them) will be dealt with 
in this note. 


(*) A somewhat different but essentially similar version was published by de 
Folin in 1885. Surprisingly no reference to the first paper is made in this second one! 
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1. Oceanida DE FoLIN, 1870 


. First subsequently published species: Oceanida graduata DE FOLIN 
in Les Fonds de la Mer I: 264 (1871), pi..24 fig, 6: 


The syntypes of this species in the M.N.H.N. in Paris, which I 
could study thanks to the kind cooperation of Dr. Ph. Bouchet, 
turned out not to belong to the Pyramidellidae at all, because 
they do not show a heterostrophic embryonic shell. In fact these 
specimens (4, on two slides, see KIscH (1959: 107)) in my view belong 
to the Eulimidae and I should not at all be surprised if they should 
turn out to be identical with Spiroclimax scalaris MOrcH, 1875. If 
this were proven to be true it would mean that Oceanida DE FOLIN, 
1870 is a senior synonym for Spiroclimax Morcu, 1875 of which 
Spiroclimax scalaris is the type-species by monotypy (see M6rcH 
(1875; 168)). 


Note that the species Oceanida graduata DE FoLIN, 1871 is not 
at all identical with Chrysallida limitum (BRUSINA, 1876) as stated 
by NORDSIECK (1972: 91). 


2. Salassia DE FoLIN, 1870 


First subsequently published species: Salassia dagueneti DE 
FOLIN, FM II: 112 (1873), pl. III fig. 2 and Salassia carinata DE FoLIN, 
FM II: 168 (1873), pl. VI fig. .6. As both species were published in 
1873 and both WINnckwortH (1941: 150) and RHEDER (1946: 74) sho- 
wed that the parts of the work containing the descriptions appeared 
concurrently, it seems to be impossibie to make out which one of 
these two species was really published first. However, the date of 
writing of the chapter in which S. dagueneti was published is given 
as july, 1873, whereas the analogous date for S. carinata is stated 
as may, 1872. Besides, all authors on the classification of Pyramidellid 
-genera have used the second species as type-species for this genus. 
I therefore conclude that Salassia carinata DE FOLIN, 1873 is to be 
considered as the type-species of Salassia DE FoLIN, 1870. As there 
are no specimens left in the DE FoLIN collection the genus can only be 
based on the description of the type-species and its figure. This may 
be of importance because in other cases it turned out that the descrip- 
tion of the type-species did not fully correspond with the type-spe- 
cimens and both were (sometimes) at variance with the description 
of the genus. 

It should also be noted that Salassia dagueneti DE FOLIN, 1873 
is a junior synonym of Rissoa coriacea MANZONI, 1868 for which spe- 
cies and the closely related Rissoa tenuisculpta WATSON, 1873 the 
genus name Salassia has been used by MONTEROSATO (1889: 35). The 
genus Salassia DE FOLIN sensu MONTEROSATO has always been doubt- 
fully included in the Rissoidae and is in need of a new name, which 
in my view, however, should be based also on anatomical data and 
thus will not be proposed here. 
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3. Ondina DE FoLIN, 1870 


First subsequently published species: Ondina sulcata DE FOLIN, 
FM I; 214 (1870), pl. 29, fig. 1 (s.n. Odetta sulcata). 


Although both the description and the index bear the name 
Ondina, the figure on the plate bears the name Odetta. 


Now according to DE FoLin (1870: 200) the difference between 
both genera is the fact that Ondina is « sans dents ou plis à la colu- 
melle » and Odetta has a « coquille avec un ou plusieurs plis ou 
dents à la columelle ». The figure clearly shows a pronunced tooth 
on the columella and the description does not say anything on this 
point. The two type-specimens are identical and clearly show a 
tooth on the columella. 


The next subsequently published species is Ondina semiornata 
DE FOLIN; FM II: 48 (1872), pl. 2 fig. 1. According to MONTEROSATO 
(1877: 39; 1878: 92) this is a synonym of Odostomia obliqua ALDER, 
1844 and MONTEROSATO (1884: 96), FISCHER (1885: 788) and TRYON 
(1886: 320, 321) use the genus Ondina DE FOLIN, with type-species 
O. obliqua ALDER, 1844, as a junior synonym of Auriculina GRAY, 1847 
non Grateloup, 1838. The type-specimen(s) of the species Ondina 
semiornata are unfortunately lost, but it is most probable that this 
species is identica! with Rissoa warreni THOMPSON, 1845, a species 
frequently confused with the real Od. obliqua ALDER, 1844 (see eg. 
JEFFREYS, 1867: 143). In view of all this evidence and also in con- 
sideration of best stability in nomenclature I propose to consider 
Ondina semiornata DE FOLIN, 1872 = Ondina warreni (THOMPSON, 
1845) as the type-species of the genus Ondina DE FoLin, 1870 which 
thereby becomes the valid name for the genus Auriculina GRAY, 
1847 non GRATELOUP, 1838. As I shall demonstrate in another paper 
the names Menestho MOLLER, 1842 and Evalea Abams, 1860 can not 
be used for this group but are separate, different genera of Py- 
ramidellidae. 


It also follows that the name Ondina sulcata DE FOLIN is a 
lapsus and should have been Odetta sulcata. 


4. Elodia DE FoLin, 1870, non Ros.-DESvoIpy, 1863 = Elodiamea DE 
FOLIN, 1886. 


As the generic name Elodia turned out to be preoccupied, DE 
FoLIN suggested the modification Elodiamea (in HoyLE: Zool. Rec. 
22: 94 (1886). 

First subsequently published species: Elodia hortensiae DE 
NANSOUTY, FM II: 48 (1872), pl. 2 fig. 2. 

Two samples of the type-species are present in the DE FoLIN-col- 
lection in Paris. The holotype (1 spm. from Hendaye) as well as all 
6 other specimens (from Gijon and Cap Breton) clearly belong to the 
species Chrysallida obtusa (BROWN, 1827) = Turbo interstinctus 
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MONTAGU, 1803 non J. ADAMS, 1797 and clearly show 1 spiral rib on 
the underside of the whorls, although this is not mentioned in the 
description. 

This fact makes Elodiamea be FOLIN, 1886 a junior synonym of 
Parthenina, BDD, 1883, based on the same type-species (O,D.),. It 
should be noted that FiscHER (1885: 788) and Tryon (1886: 321) 
both cite Elodia hortensiae as type-species. 

DALL and BARTScH (1904: 9) cite Elodia elegans DE FoLIn, FM 
II; 175 (1873), pl. 7 fig. 1 as the type species. This species, the holo- 
type of which is still present in Paris, see KrscH (1959: 91, 110), is 
different in so far that the protoconch is helicoid, with the pro- 
toconch-axis at rigth angle to the shell axis instead of intorted as 
is the case in Parthenina BDD, 1883. There are also 8 - 9 teeth on 
the inside of the outer lip mentioned in the text and perfectly visi- 
ble in the holotype. 

Lateron both DALL and BARTSCH (1909: 13, 18) and CosSMANN 
(1921: 264) use the new name Odostomia (Elodiamea) gisna DALL 
and BARTSCH, 1909 = Elodia elegans DE FoLin, 1873 non Odostomia 
(Evalea) elegans A. Apams, 1860 for this same species. 

Neither of the names Elodia and Elodiamea can be considered 
Synonymous with Odostomella Bopp, 1883 as suggested by THIELE 
(1929: 232) and WENZ (1940: 844). 

Note that the study of the type-specimens of Elodia hortensiae 
show convincingly that this species is not a form of Chrysallida 
(Odostomella) doliolum (PHILIPPI, 1844) as suggested by NORDSIECK 
(1917290). 


5. Odetta DE FoLIN, 1870 


First subsequently published species: Odetta sulcata DE FOLIN, 
FM I: pl. 29 fig. 1 (1870). As a result of the discussion on Ondina 
it follows that the species Odetta sulcata, described as Ondina 
sulcata DE FOLIN 1870 (lapsus in generic name) is to be considered 
as the type-species of the genus Odetta. 

DALL and BARTScH (1904: 12), COSSMANN (1921:; 269), THIELE 
(1929: 234) and WENZ (1940: 853) all cite Odetta elegans DE FOLIN, 
EMA Es 167 (1873) pl 6) fig: 4. as the. type-species of this genus, 
either under its own name or under the new name Odostomia 
(Odetta) callipyrga DALL and BARTSCH, 1904 = Odetta elegans DE 
FoLIN, 1873 non Odostomia (Evalea) elegans A. Adams, 1860. 

Specimens of Odetta elegans are not present in the de Folin- 
collection, but judging from the figure it does seem to be congene- 
ric with Odetta sulcata, and so the different choice of type-species 
is of not much consequence. Note that the type-species Odetta sul- 
cata shows pronounced spiral ribs with smooth grooves between 
them, a helicoid protoconch and a small but evident tooth on the 
columella. 
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6. Noemia DE FoLin, 1870 non Pasco, 1857 == Noemiamea DE FOLIN, 
1886. 


As the name Noemia turned out to be preoccupied. DE FOLIN 
himself suggested the replacement-name Noemiamea (in HoyLE, Zool. 
Rec. 22: 94 (1886)). The genus-name Oda MONTEROSATO in CHASTERy 
1901 proposed as a replacement-name for Noemia DE FoLin, 1870, 
preoccupied, is thus a mere synonym of Noemiamea DE FoLin, 1886. 


First subsequently published species: Noemia valida DE FOLIN, 
FM II: 63 (1872), pl. 2 fig. 6. MONTEROSATO (1884: 85) considers this 
species to be synonymous with the well-known Odostomia dolioli- 
formis JerrREYS, 1848 and considers it the type-species of the genus 
Noemia. Dé FoLin himself apparently also agreed with the idea that 
his own Noemia valida was identical with Od. dolioliformis as is 
apparent from the label of the type-lot. (see KiscH (1959: 112)). 


Most authors have used the speciesname Od. dolioliformis 
JEFFREYS, 1848 for the type-species of either Noemia or Noemiamea. 
The designation of Noemia augusta DE FoLIN, FM II: 165 (1873), pl. 6 
fig. 1 as type-species of the genus Noemia by BARTSCH (1953: 60) 
is incorrect. This last species is very nearly related to the type-spe- 
cies of the genus Chrysallida CARPENTER, 1856 viz. Chrysallida torrita 
(DALL and BartscH, 1909) = Chrysallida communis ADAMS sensu 
CARPENTER, 1856 non Chemnitzia communis C.B. ADAMS, 1852. 


7. Amoura DE FOLIN, 1873 non Gray, 1847 = Folinella Dati. and 
BARTSCH, 1904. 


This genus was not separately described but a new species was 
described as Amoura anguliferens DE FoLIN, FM II: 205 (1873), pl. 9 
fig. 1, which species should thus be considered as the type-species 
of the genus Folinella DALL and BARTSCH, 1904 nom. nov. pro Amoura 
DE FOLIN, 1873 non Gray, 1847. 


The type-specimen, which is still present in the DE FoLIN-collec- 
tion in Paris, shows that this species is congeneric with Rissoa excava- 
ta PHILIPPI, 1836. As this species, R. excavata, is one of the two spe- 
cies on which MONTEROSATO (1884:85) based his genus Funicularia 
and as this species is designated as its type-species by DaLL and 
BartscH (1909: 172) it follows that the genus /vidella DALL and 
BartscH, 1907 nom. nov. pro Funicularia MONTEROSATO, 1884 non 
LAMARCK, 1816 should take the same type-species and not Odostomia 
navisa DALL and BARTSCH, 1907 as cited by nearly all authors such 
as COSSMANN (1921: 260), THIELE (1929: 233), WENz (1940: 847), 
NORDSIECK (1972: 98) as well as DALL and BartscH themselves 
(1909: 172). From the foregoing discussion it will be clear that I 
consider Folinella DALL and BARTSCH, 1904 to be a senior synonym of 
Ividella DALL and BARTSCH, 1909 and the species Rissoa excavata 
PHILIPPI, 1836 should thus be called Folinella excavata (PHILIPPI, 
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1836). The congeneric Odostomia intermedia BRUSINA, 1869 non DESHA- 
YES, 1861 should also be placed in the genus Folinella. The genus 
Miralda A. ADAMS, 1864 with type-species Parthenia diadema A. ADAMS, 
1860 is quite different as shown by DALL and Barrscu (1909: 176) 
and should not be used for the species cited here from the Mediter- 
ranean. 


Contrary to the indications by MONTEROSATO (1884: 85) and PIANI 
(1980: 163) the recent O. intermedia Brus. is different from the 
fossil Rissoa canaliculata PHILIPPI, 1844. Compared with the recent 
shell, of which I have now seen about 50 specimens, the fossil shell 
is much broader, the mouth is 50% of the total height (instead of 
37%), the last whorl is 72% (instead of 63%) and the sculpture as 
described by PHILIPPI is quite different from the real sculpture of 
the recent shell, which is in need of a new name because of preocu- 
pation by DESHAYEs, 1861. I therefore propose the new name Folinella 
ghisottii for Odostomia intermedia BRUSINA, 1869 non DesH. 1861. 


It should also be noted that there exists a Turbo canaliculatus 
J. ADAMS, 1797 which is a doubtfull species but certainly belongs to 
Chrysallida and as such is very closely related to Rissoa canalicu- 
lata PHILIPPI. 


8. Lia DE FOLIN, 1873 non ESCHSCHOLTZ, 1829 nec MoERcH, 1852 = 
Liamorpha PiLsBRY, 1898 


This genus was not separately described but a new species was 
described as Lia decorata DE FoLIN, FM II: 171 (1873), pl. 6 fig. 8, 
which species is to be considered as the type-species of the genus 
Liamorpha PriLsBRY, 1898, proposed because of preoccupation of the 
name Lia by ESCHSCHOLTZ, MOERCH and others. 


The type-specimen(s) have to be considered as lost (see KIScH 
(W959: 112)). Accordimg to DALE and BARTSCH (1909, 176), the) genus 
Lia is synonymous with Miralda A. Apams, 1864 (vide supra). Jud- 
ging from descriptions and figures only, these authors may very 
well be right and so I tentatively also suggest to consider Liamorpha 
PILSBRY, 1898 to be a junior synonym of Miralda A. ApAMS. The genus 
Ividia DALL and BARTSCHA, 1904 with type-species Parthenia armata 
CARPENTER, 1856 is also synonymous with Miralda A. ApAMS, 1864 
according to DALL and BARTSCH (1909: 176). 

My sincere thanks are due to Dr. Ph. Bouchet whose kind coo- 
peration enabled me to study parts of the pE FoLIN collection in the 
Museum National d’Histoire Naturelle (MNHN) in Paris. 

For the dates of publication of the different parts of the very 
rare work « Les fonds de la mer » one should consult the papers by 
Winckworth (1941) and Rheder (1946). In the text the frequent refe- 
rences to this work are abbreviated as FM. 


Sy 
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CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DI GEITODORIS 
(CARRYODORIS) PORTMANNI (SCHMEKEL, 1970) 
(OPISTHOBRANCHIA : NUDIBRANCHIA) (**) 


Key Worps: Opisthobranchia, Nudibranchia, Geitodoris, Mediterranean Sea 


Riassunto 


L’autore descrive una forma poco conosciuta di gasteropodi Nudibranchi del ge- 
nere Geitodoris BERGH, 1891: Geitodoris (Carryodoris) portmanni (SCHMEKEL, 1970). 
Il rilevamento di taluni caratteri anatomici hanno indotto l’autote a confermare la 
distinzione tassonomica, recentemente proposta a livello sottogenerico, tra Geitodoris, 
Verrilia e Carryodoris. Seguono osservazioni sulla ecologìa e sul comportamento in 
cattività della specie. 


Summary 


The author describes a little known species of Nudibranchs of the genus Geito- 
doris BERGH, 1891: Geitodoris (Carryodoris) portmanni (SCHMEKEL, 1970). After the 
study of scme anatomical characters, the author corroborates the proposed taxonomical 
distinction among Geitodoris, Verrilia and Carryodoris. 

Observations on the ecology and the ethology of the species are reported. 


Introduzione 


Il genere Geitodoris fu istituito da Rudolph BERGH nel 1891 per 
distinguere, tra le ”Doris” spp., una forma di Nudibranchi, nota sino 
ad allora come Doris complanata VERRILL, 1880, rinvenuta a Martha’s 
Vineyard, sulla costa atlantica statunitense. La specie si distingue 
per la differente morfologìa dei denti laterali e marginali della ra- 
dula rispetto a quella tipica delle Dorididae e per la presenza 
di una prostata annessa al sistema genitale, carattere, quest’ultimo, 
che si rivelerà incostante (ODHNER, 1926). 


(*) Via Duca degli Abruzzi 15 - 74100 Taranto. 
(**) Lavoro accettato il 30 aprile 1984. 
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Successivamente furono descritte altre forme che presentavano 
una analoga struttura radulare, oltre a diversi caratteri morfologici 
esterni poco dissimili. Nel 1919 VavyssIERE descrisse il primo esem- 
plare mediterraneo di questi Nudibranchi, proveniente da un fon- 
dale profondo 50 metri, al largo del porto di Carry, nel golfo di Mar- 
siglia; per il minuscolo individuo di Carry, VAYSSIERE propose però 
un nuovo genere, che denominò Carryodoris: 


« Corps oblong, assez mou, à face dorsale bombée; manteau dé- 
bordant tout autour; voile buccal réduit; pied assez large, ovaie, 
tronqué arrondi en avant; rhinophores perfoliés; branchie formée de 
trois feuillets tripennés. Armature labiale avec nombreux replis en 
réseau disposés latéralement, mais sans batonnets. Radula lamelleuse 
constituée par une vingtaine de rangée de dents ayant pour formule 
00,7,0,7,00; rachis inerme étroit; dents intermédiaires unc,formes, 
massives; dents marginales lamelleuses, plus ou moins légerement 
incurvées. Ce nouveau genre a beaucoup d’affinité avec le genre 
Discodoris... ma il s’en distingue par l’absence de mandibules formées 
par de petits batonnets, ainsi que par la structure de sa radula... par 
ses máchoires très rudimentaires sans bátonnets, enfin, par le nombre 
restreint de ses dents radulaires intermédiaires et le nombre variable 
un peu plus grand des dents marginales; ce sont ces derniers caracte- 
res qui m’ont décidé a créer pour elle, un nouveau genre...» (da 
VAYSSIERE, 1919). 


VAYSSIERE giustificò in tale maniera l’istituzione del nuovo taxon 
ma, nel 1919, esistevano già quattro esempi, extramediterranei, di 
Geitodoris, che presentavano una conformazione della radula del 
tutto analoga. Una nuova specie di Carryodoris venne descritta, sulla 
base di 3 individui rinvenuti a 40 metri di profondità, per il golfo di 
Napoli: 

Carryodoris portmanni SCHMEKEL, 1970. L’autrice riuscì ad indi- 
viduare alcuni caratteri chiave che distinguevano effettivamente il 
genere Carryodoris VAYSSIERE, 1919 da Geitodoris BERGH, 1891; tali 
caratteri erano rappresentati, per Carryodoris, dalla presenza di una 
prostata annessa al sistema genitale, e dai denti marginali serrati 
della radula. Geitodoris ohshimai BABA, 1936, per le caratteristiche 
citate, venne considerata da SCHMEKEL (1970) una terza specie di 
Carryodoris. Nel 1981, infine, ORTEA & BALLESTEROS hanno descritto 
una nuova forma, Geitodoris bonosi, non interpretabile, secondo la 
distinzione di SCHMEKEL, come Geitodoris ma neanche come Carryo- 
doris, presentando al tempo stesso una ghiandola prostatica e 
denti radulari non serrati. 


Per superare il problema, gli Autori hanno proposto di collo- 
care tutte le specie note in Geitodoris BERGH, 1891, distinguendo tre 
sottogeneri, Geitodoris, per le forme con denti marginali della ra- 
dula non serrati e prostata assente, Verrilia, per le forme con denti 
marginali non serrati e prostata differenziata, Carrvodoris, che com- 
prende le specie con denti serrati e prostata differenziata. 
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Ho seguito, nella presente nota, le opinioni di ORTEA & 
BALLESTEROS (1981), in quanto la distinzione tra Carryodoris e Geito- 
doris, ridotta all'aspetto dei denti marginali, risulta decisamente 
non determinante, anche perchè la stessa situazione si verifica in 
altri generi affini, come, ad es., Discodoris BERGH, 1877, mentre tutte 
le specie presentano importanti caratteri in comune, che ORTEA & 
BALLESTEROS (1981) definiscono: 1) dorso granuloso; 2) tentacoli 
boccali digitiformi; 3) suola anteriormente bilobata; 4) armatura la- 
biale composta da segmenti; 5) vescicole seminali situate in serie; 
6) pene inerme con una ghiandola annessa. 

Attualmente sono note, in totale, 12 forme di Nudibranchi del 
genere Geitodoris, che appare distribuito in acque temperate e fred- 
de. Doris planata ALDER & HANCOCK, 1846 è stata citata come Geito- 
doris planata (ALDER & HANcock, 1846) da diversi autori (ELIOT, 
1905; OLIVEIRA, 1895; NoBRE, 1932; Pruvot-FoL, 1951, 1954; NORDSIECK, 
1972; Ros, 1976) ed è stata posta in sinonimìa con Discodoris planata 
(= Anisodoris stellifera) (cfr. VAYSSIERE, 1904; THOMPSON & BROWN, 
1976; SCHMEKEL & PORTMANN, 1982). Uno studio è attualmente in cor- 
so per definire la validità tassonomica di Geitodoris planata e sta- 
bilire caratteri differenziali tra le due forme (com. pers. del Dr. 
CERVERA-CURRADO). 


1) Geitodoris planata (?) (ALDER & Hancock, 1846) - Oc. Atlantico, 
Scozia, 


2) Geitodoris complanata (VERRILL, 1880) - Oc. Atlantico, Massa- 
chussets. 


3) Geitodoris immunda BERGH, 1894 - Oc. Atlantico, Florida. 

4) Geitodoris mollina BerGH, 1904 - Oc. Atlantico, Porto Rico. 

5) Geitodoris capensis BERGH, 1907 - Sud Africa, Capo Colonia. 

6) Geitodoris joubini (VAYSSIERE, 1919) - Mediterraneo, Carry. 

7) Geitodoris patagonica ODHNER, 1926 - Oc. Atlantico, Argentina. 
8) Geitodoris falklandica ODHNER, 1926 - Oc. Atlantico, Ys. Falkland. 
9) Geitodoris ohshimai BABA, 1936 - Oc. Pacifico, Giappone. 

10) Geitodoris lutea BABA, 1937 - Oc. Pacifico, Giappone. 

11) Geitodoris portmanni (SCHMEKEL, 1970) - Mediterraneo, Napoli. 


12) Geitodoris bonosi ORTEA & BALLESTEROS, 1981 - Mediterraneo, 
Ibiza Atlantico, nord Spagna. 


Posizione sistematica 


Sottordine DORIDACEA 
Superfamiglia EUDORIDOIDEA 
Famiglia Discodorididae BercH, 1891 
Genere Geitodoris BERGH, 1891 
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Geitodoris (Carryodoris) portmanni (SCHMEKEL, 1970) 


SCHMEKEL, 1970; pp. 370 - 377, figg. 1 - 3. 
SCHMEKEL & PoRTMANN, 1982; pp. 89 - 90, figg. 7.10d, 7.17, Tav. 4, fig. 2, 
aya 19 os LO, 


Materiale 


Quattro individui provenienti dai piani mesolitorale ed infralito- 
rale fino a due metri di profondità, rinvenuti in località Torre del 
Pizzo, rada di Gallipoli, nel golfo di Taranto (mare Jonio, 40°02’N 
18°00’E). Gli individui descritti nella presente nota non corrispondo- 
no perfettamente alle notizie ed alle illustrazioni pubblicate da 
SCHMEKEL (1970) e SCHMEKEL & PoRTMANN (1982); si tratta princi 
palmente di differenze cromatiche, che possono anche alterare no- 
tevolmente l'aspetto della specie. Tutte le differenze verranno di se- 
guito precisate. 


Morfologia 


Dimensioni: da 9 ad 11 mm di lunghezza in distensione (lun- 
ghezza massima di 18 mm secondo SCHMEKEL & PORTMANN, 1982), 
da 5 a 7 mm di larghezza. Corpo doridiforme, appiattito, piuttosto 
tondeggiante; esteriormente questa specie presenta una certa somi- 
glianza con Peltodoris punctifera (ABRAHAM, 1877) (vedi ORTEA & 
BACALLADO, 1981, tav. I, C) in quanto a forma ed in parte ad orna- 
mentazione; il mantello è rigido ma non coriaceo, aspetto spugno- 
so; margini del mantello ampi. Lunghezza della suola relativa all'in- 
dividuo di taglia maggiore in distensione: 9 mm, la suola è bilobata 
anteriormente. Tentacoli boccali digitiformi, lisci ed estremamente 
esili, si intravedono appena durante la deambulazione, rimanendo 
solitamente, insieme al capo, coperti dal bordo anteriore della suola. 
Rinofori distanziati, alla massima espansione sono lunghi poco più di 
I millimetro, fuoriescono da guaine basse, circondate da una fila di 
piccoli tubercoli bianchi. I rinofori (Tav. III fig. 8) presentano un 
tratto inferiore liscio, biancastro trasparente, con alcune screziature 
brune disposte irregolarmente ed un tratto superiore con 10-12 la- 
melle olfattive sovrapposte, di colore bianco. Il mucrone dei rino- 
fori termina in una papilla smussata ben evidente, sempre di colore 


TAVOLA I 
Fig. 1) Geitoderis (Carryodoris) portmanni (SCHMEKEL, 1970) Lato dorsale. Fig. 2) 


Lato ventrale. Fig. 3) G. portmanni in distensione. Fig. 4) G. portmanni a riposo, in 
posizione contratta. 
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bianco; le lamelle olfattive sono interrotte anteriormente da un 
asse longitudinale scuro. 

Il mantello ricopre il piede tutto intorno; il dorso è interamente 
ricoperto da piccolissimi tubercoli, appena percettibili ad occhio 
nudo, che conferiscono al tegumento un aspetto granuloso. Colore 
del mantello nocciola od ocra chiaro; arancione vivace O rosso se- 
condo SCHMEKEL & PoRTMANN (1982); è sempre presente un orlo più 
scuro, tendente al violetto, sul mantello. Una zona longitudinale più 
scura, dovuta al risalto degli organi interni, si osserva sulla parte 
centrale del dorso e si estende dalla cavità branchiale sino all'altezza 
dei rinofori, divenendo gradatamente sfumata (Tav. I fig. I). Ante- 
riormente alla cavità branchiale sono presenti 7 macule di colore 
nero, (Tav. III fig. 11) disposte a formare un anello discontinuo; tale 
pigmentazione non è citata da SCHMEKEL. 

La cavità branchiale è circondata da una fila di piccoli tuberco- 
li di colore bianco, non menzionati da SCHMEKEL. Sei branchie, 
bipinnate, bianche ed estremamente esili; le branchie in posizione 
anteriore si sdoppiano, come pure si osserva, per le branchie poste- 
riori, in Gettodoris lutea (BABA, 1937 pag. 303 fig. 6). 

Disseminati sul dorso, alcuni tubercoli sono circondati da ma- 
cule anulari più scure; queste dovrebbero avere lo stesso signifi- 
cato delle macule anulari osservate in Discodoris pusae (MARCUS, 
1955; EpMuNps, 1968), interpretabili come pori ghiandolari in posi- 
zione chiusa. La suola è uniformemente giallastra, nella parte poste- 
riore si intravedono gli organi interni; alcune macule scure, di for- 
ma triangolare, non rilevate negli esemplari citati da SCHMEKEL, 
sono presenti lungo i bordi della suola e sul lato inferiore del 
mantello. 


Anatomia 


Due individui, di 10 e 11 millimetri di lunghezza in distensione 
sono stati dissezionati. Apparato digerente: il primo tratto anterio- 
re dell'apparato è costituito da un bulbo boccale sferico, poco volu- 
minoso. La cuticola labiale è assente, essendo sostituita da un paio 
di armature composte interamente da segmenti chitinosi, lunghi fi- 
no a 30 ym, strettamente affiancati. 

Radule di formula, rispettivamente, 10x7-11-0-11-7 e 14x 10- 
13-0-13-10. Rachide inerme, difficilmente evidenziabile al microsco- 
pio ottico, non più larga di 20 ym. Denti differenziati in laterali e 
marginali, conformemente ai caratteri del genere Geitodoris (Tav. 
III, fig. 13). I denti laterali sono unciniformi, ricurvi approssimati- 
vamente a 90°, presentano, irregolarmente, un lieve spostamento ri- 


TAVOLA II 


Fig. 5) G. portmanni. Fotografia di un individuo di 9 mm. di lunghezza in distensione. 
Fig. 6) G. portmanni. Fotografia di un individuo di 11 mm. di lunghezza. Fig. 7) 
G. portmanni, secondo SCHMEKEL & PORTMANN (1982). 
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spetto all'asse longitudinale apparendo pertanto leggermente di- 
storti, come pure si osserva in Geitodoris (Carryodoris) joubini 
(VAYSSIERE, 1919). La base di inserzione risulta sottile, appuntita an- 
teriormente. Gli ultimi due denti laterali presentano da sei a dieci 
piccoli dentelli irregolari; quest’ultimo costituisce un carattere ri- 
levante, perchè è stato riportato per Geitodoris ohshimai BABA, 1936 
e per nessuna altra Geitodoris. Il primo dente laterale, adiacente alla 
rachide, non citato da SCHMEKEL, è di forma rudimentale, con base 
di inserzione ridotta. Marginali allungati, a spatola, appiattiti, di 
profilo appaiono estremamente sottili, aghiformi lungo il margine 
superiore. 

Sistema spicolare: un grandissimo numero di spicole calcaree 
aghiformi (Tav. III, fig. 10), non più lunghe di 100 ym, è presente 
nei tessuti del tegumento dorsale. Le spicole sono disposte orizzon- 
talmente, in disordine, formando così un intreccio di natura calcarea, 
che conferisce una notevole rigidità al mantello. Soltanto all’interno 
dei tubercoli le spicole mostrano una disposizione regolare, a 
raggiera. 

Complesso genitale: di tipo triaulico. Vaso deferente allun- 
gato. Prostata differenziata, tozza, ben evidente; la presenza della 
ghiandola prostatica consente di attribuire G. portmanni al sotto- 
genere Carryodoris, conformemente alle opinioni di ORTEA & Bat- 
LESTREROS (1981). E’ presente una ghiandola voluminosa annessa al con- 
dotto femminile degli allospermi. 


Ecologia 


Gli individui citati da SCHMEKEL (1970) e SCHMEKEL & PORTMANN 
(1982) provengono da fondali profondi dai 30 ai 40 metri. Il presente 
materiale è stato rinvenuto durante il mese di Agosto 1983 e provie- 
ne dai piani mesolitorale ed infralitorale sino a 2 metri di profon- 
dità, sotto pietre « vive », interamente ricoperte da Briozoi, colonie 
di Tunicati Ascidiacei dei generi Botryllus GAERTNER in PALLAS, 1774 
e Botrylloides MILNE Epwarps, 1841, numerosi Poriferi incrostanti, 
di dimensioni comprese tra 1 e 5 cm, tra cur Timea sp, Chona Ge- 
lata (GRANT), Erylus discophorus (SCHMIDT). 

Gli esemplari non si trovavano sulla stessa specie di Poriferi e, 
attualmente, non è possibile ipotizzarne la dieta. L’analisi del conte- 
nuto gastrico non ha evidenziato la presenza di megasclere, mentre 


TAVOLA III 


Fig. 8) Un rinoforo visto anteriormente. Fig. 9) Disposizione delle spicole calcaree 
all’interno di un tubercolo dorsale. Fig. 10) Disposizione delle spicole calcaree nel 
tegumento dorsale del mantello. Fig. 11) Disposizione delle macule in posizione an- 
tero-branchiale. Fig. 12) Branchie secondarie in posizione espansa. Fig. 13) Radula, 
struttura di una semifila di denti, nell’individuo di formula 10 x 7-11-0-11-7. 
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sono state contate 5 microsclere isochele palmate ed alcune toxe, 
questi dati, però, sono del tutto insufficienti. 


Gli individui di Geitodoris portmanni non presentavano, nell’am- 
biente naturale, alcun mascheramento ma apparivano anzi evidenti, 
nonostante le ridotte dimensioni, sopratutto per le branchie ed i rino- 
fori di colore bianco, in netto contrasto cromatico con il substrato. 

Gli individui sono rimasti in cattività, in un piccolo acquario con 
20 litri di acqua, per 5 giorni, durante i quali è stato possibile ef- 
fettuare diverse osservazioni e raccogliere una modesta documenta- 
zione fotografica. Il comportamento, in cattività, è sedentario, tut- 
tavia i movimenti non sono lenti. Durante la deambulazione i rino- 
fori e le branchie secondarie risultano leggermente inclinate all'in- 
dietro. Le branchie secondarie rimangono sempre completamente 
espanse, venendo retratte solo a seguito di brusche stimolazioni e- 
sterne. A riposo, Geitodoris portmanni si contrae, assumendo una 
forma pressocché circolare (Tav. I, fig. 4 vedi SCHMEKEI., 1970; 
SCHMEKEL & PORTMANN, 1982). 


Durante il terzo giorno di cattività uno degli esemplari ha dato 
inizio ad una intensa attività di secrezione acida, accompagnata 
dalla comparsa, sul dorso, di tre minuscole macule bianche stelli- 
formi; l’attività di secrezione è stata osservata successivamente 
anche per gli altri individui. Formazioni stelliformi di questo tipo, 
bene evidenti in grande numero nelle illustrazioni di SCHMEKEL (Tav. 
II, fig. 7), sono facilmente osservabili in diverse altre forme di Nu- 
dibranchi della famiglia Discodorididae, come ad es., in Disco- 
doris lanata (= Anisodoris stellifera von IHERING in VAYSSIERE, 
1904) (PRuvoT-FoL, 1954; THomPson & Brown, 1976; SCHMEKEL & 
PORTMANN, 1982). La comparsa improvvisa di macule stelliformi è 
dovuta all'allargamento delle aperture superficiali delle ghiandole 
acide subcutanee; la superficie dorsale del mantello risultava for- 
temente acida, di ji == 2: 


Le ghiandole presentano una struttura pluricellulare, del tipo 
descritto da EDMUNDS (1968) per Discodoris pusae Marcus, 1955. 
L’attivita di secrezione acida appare assai diffusa nella famiglia Di- 
scodorididae: sono state riportate strategie differenti, con signifi- 
cato non sempre chiaro, ghiandole ”autorompenti”, fortemente va- 
cuolate, e secrezioni di natura diversa, inorganica, solforica in par- 
ticolare, o mucopolisaccaridica, per Discodoris palma ALLAN, 1933, 
Discodoris heathi MACFARLAND, 1905, Discodoris pusae MARCUS, 1955, 
Discodoris tema EDMUNDs, 1968 ed altre forme ancora (THOMPSON, 
1969; EDMUNDS, 1968). Ghiandole a secrezione acida, dello stesso ti- 
po, sono state descritte per un’altra specie di Geitodoris : Geitodoris 
patagonica ODHNER, 1926. Fenomeni di autotomia sono assenti in 
G. porímanni. Per l'assenza di mimetismo e per l’intensa attività 
di secrezione acida non mucosa, interpretabile come funzione di- 
fensiva (EDMUNDS, 1968; THomPsoN, 1960, 1969, 1976), Geitodoris port- 
manni potrebbe essere considerata specie aposematica. 
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Ferdinando Carrozza (*) 


RAPHITOMA DIVAE n.sp. (**) 


Key Worps: Neogastropoda, Turridae, Mediterranean sea. 


Riassunto: 


Viene descritta una nuova specie di Raphitoma rinvenuta in pro- 
fondità nell’arcipelago toscano. Essa si differenzia nettamente da 
tutte le altre del genere per le sue caratteristiche morfologiche. As- 
somiglia a Raphitoma pseudohystrix Sykes, 1906 ma l'esame della 
protoconca e, sopratutto, della teleoconca dimostra che si tratta di 
specie finora non descritta. 


Summary: 


A new species of Raphitoma is hereunder described from the 
deep waters of the Tuscan archipelago. Its morphological characte- 
ristics are similar to those of Raphitoma pseudohystrix SykEs, 1906 
but the examination of the protoconch and, principally, of the teleo- 
conch gives evidence of a new species. 


Introduzione: 


Nell’esaminare detriti raccolti nelle reti di pescherecci a stra- 
scico, operanti in profondità nelle acque dell'arcipelago toscano 
(100/300 m), ho avuto occasione di rinvenire in più riprese, ma sem- 
pre raramente, negli anni scorsi una Raphitoma sp. che, per le sue 
inconfondibili caratteristiche, si evidenzia nettamente da tutte le 
altre specie congeneri. Il genere Raphitoma BELLARDI, 1848 com- 
prendeva finora soltanto una specie recente con caratteristiche si- 
mili ma non eguali e cioè Raphitoma pseudohystrix Sykes, 1906 
(cfr. MONTEROSATO, 1875; NORDSIECK, 1970). 


(*) Villa « Il Poggio » - 56030, Soiana (Pisa). 
(**) Lavoro accettato il 19 maggio 1984. 
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Diagnosi dell’olotipo: 


Conchiglia formata da poco più di un giro di protoconca del 
diametro di 0.30 mm che, al microscopio, appare fittamente e rego- 
larmente clatrata e sei spire abbastanza snelle, un po’ convesse, con 
sutura piuttosto profonda, ricoperte nel penultimo giro da nove cordo- 
ni spirali che diventano ventiquattro nell’ultimo giro. 

Questi cordoni intersecano, nell’ultimo giro, ventisette leggere 
coste assiali appena arcuate formando una delicata, regolare cancel- 
latura a maglie quadrate. 

I punti di incontro dei reticoli sono finemente spinulati. Due fi- 
letti secondari corrono sopra il cordone principale della spalla del- 
l'ultimo anfratto. 

Labbro fine e liscio con lieve seno. 

Canale sifonale lungo e piuttosto aperto. 

Colore bruno chiaro con fascia biancastra. 


Discussione: 


La morfologia di questa bellissima conchiglia è caratteristica 
e molto diversa da qualsiasi altra del genere presentando, tuttavia, 
una notevole rassomiglianza soltanto con quella di Raphitoma pseu- 
dohystrix Sykes, 1906, il cui tipo è conservato presso il BMNH di 
Londra. 

Questa specie fu istituita per distinguere da R. hystrix DE CRI- 
STOFORI & JAN, 1832, un fossile del Pliocene italiano conservato presso 
il MCSN di Milano, esemplari recenti rinvenuti nel Mediterraneo e 
nell'Atlantico orientale con caratteristiche simili. 

Il fossile si distingue dalla specie recente sopratutto per avere 
una protoconca multispirale, di tre/quattro giri, di cui il primo piut- 
tosto prominente e irregolarmente clatrata (Powell, 1966). 

Gli esemplari di Raphitoma sp. raccolti come detto nell’arcipe- 
lago toscano avrebbero potuto giustificare, ad un primo esame, una 
loro attribuzione alla specie dell'autore inglese sulla base di una pos- 
sibile variabilità specifica, ma la costanza di alcuni caratteri, rile- 
vati anche in esemplari più giovani, ha portato ad una loro suddivi- 
sione e un minuzioso esame della loro morfologia. 

Alcuni di essi sono stati così identificati nella specie di SyKEs 
grazie ad un confronto col tipo di Londra, ma altri sono risultati di- 
versi, come mostrano le fotografie dell’allegata tavola. 


Fig. 1 - Raphitoma pseudobystrix SYKEs, 1906 mare toscano, h = 8,8 mm. 
Fig. 2 - La sua protoconca (ingr. x 81). 

Fj 

Fig. 4 - La sua protoconca (ingr. x 85). 


[on 


g. 3 - Raphitoma divae n. sp., olotipo, mare toscano, h = 9,9 mm. 


Foto Alain FoUBERT 
(Mus. Nat. Hist. Nat., Paris) 
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Le diversità riguardano, come si vede, Ia protoconca e la teleo- 
conca stessa nelle sue componenti. 

La protoconca è sì affine a quella di R. pseudohystrix ma più 
finemente regolare e un po’ meno turriculata. 

La differenza più rilevante fra le due specie si riscontra nel con- 
fronto delle teleoconche. In R. pseudohystrix i cordoni spirali sono 
meno numerosi e precisamente sei nel penultimo giro e sedici nel- 
l’ultimo mentre anche le coste assiali, più distanziate e robuste, sono 
solo diciotto nell'ultimo giro. Le spine, infine, sono più solide e 
lunghe. 

Negli esemplari adulti esaminati, si rileva ancora che R. 
pseudohystrix ha un solo filetto secondario sopra il cordone princi- 
pale della spalla dell’ultimo giro mentre la nuova specie ne ha due, 
come sopra detto. 

Benchè il limitato numero di esemplari adulti non abbia portato 
a definite conclusioni, sembra che il nicchio di R. pseudohystrix sia 
generalmente bruno mentre quello della nuova specie mostra una 
banda spirale più chiara. 


Collocazione. 


L’olotipo, che misura 9,9 mm per 3,9 mm, è depositato presso 
il Museum National d’Histoire Naturelle di Parigi con altri quattro 
paratipi mentre altri sette paratipi si trovano nella mia collezione. 
La specie è dedicata a mia moglie. 


Ringraziamenti: 


Sono grato a M. P. Bouchet per la collaborazione prestatami e 
per l'esame dei tipi di Raphitoma menzionati ed a M. A. Foubert, 
pure del MNHN di Parigi, per le fotografie. 
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Cesare Bogi (*) 
COCCULINA LABRONICA n. Sp. 


Key Worps: Cocculinidae, New Species, Mediterranean Sea. 


Riassunto 


Viene descritta una Cocculina, rinvenuta in detriti di profondità dell'Arcipelago 
Toscano e del Medio Adriatico. 

La specie risulta essere diversa dalle congeneri conosciute per il Mar Mediter- 
raneo e per l' Atlantico, per cui viene descritta come nuova specie. 


Summary 


A description of a Cocculina new species found in deep water grits of Tuscany 
Archipelago and Medium Adriatic is given. 


Introduzione 


Esaminando detriti raccolti in varie zone di pesca dell’Arcipela- 
go Toscano dai pescherecci ivi operanti ad una profondità variante 
tra gli 80 e i 120 metri, ho avuto occasione di trovare alcuni esem- 
plari (circa 10 tra interi e rotti), di una nuova specie appartenente al 
Genere Cocculina DALL, 1882. 

Altri due esemplari (uno solo però integro), del tutto identici ai 
precedenti, sono stati da me rinvenuti in un campione di detrito pro- 
veniente dalla « Fossa di Roseto », raccolta ad una profondità di circa 
220 metri e inviatomi dall’Ing. Franzoni. 

In questi detriti, caratterizzati dall’abbondanza di Gryphus vi- 
treus, era presente in buon numero di individui Lepetella laterecom- 
pressa (DE RAYNEVAL e PONZI, 1854), alla quale la nuova specie è 
affine per habitat e variabilità morfologica. 

Tutti gli esemplari da me raccolti sono privi tuttavia di parti 
molli, per cui certe caratteristiche anatomiche tipiche di Cocculinoi- 
dea non possono per il momento essere evidenziate. 


(*) Via di Salviano, strada « C », 90 - 57100 Livorno. 
(**) Lavoro accettato il 20 marzo 1984. 


S55 


Descrizione 


Conchiglia piccola, patelliforme, poco elevata con contorno su- 
bovale, base molto concava, peristoma semplice. 

Apice ottuso, consunto, posto sull’asse maggiore della conchiglia 
e alquanto spostato anteriormente. 

Il margine ventrale molto arcuato dà alla base un caratteristico 
aspetto concavo. 

La superficie esterna è percorsa da più o meno visibili strie di 
accrescimento, a forte ingrandimento (40 x), si nota inoltre una finis- 
sima striatura concentrica. 

Superficie interna liscia con impronte muscolari a forma di fer- 
ro di cavallo non sempre ben visibili. 

Guscio sottile, subialino, incolore. 

La forma della conchiglia varia da esemplare a esemplare per la 
posizione dell’apice, per la concavità basale più o meno accentuata e 
per il contorno dell’apertura, mantenendosi però sempre nei limiti 
delle caratteristiche specifiche. 


Discussione 


La morfologia della conchiglia presenta caratteristiche che, a 
mio avviso, corrispondono a quelle del genere Cocculina DALL, 1882. 


La conchiglia infatti, pur essendo variabile nella sua forma, è 
finissimamente striata, ha un contorno subovale, e l’apice, solita- 
mente eroso, è molto spostato anteriormente. 


È nettamente distinta dalle due congeneri presenti nel Mediter- 
raneo. La prima, Cocculina corrugata JEFFREYS, 1883, presenta scultu- 
ra molto più evidente e base piana. 


L'altra specie presente nel Mediterraneo è Cocculina mamilla DI 
GERONIMO, 1974, la quale possiede un apice centrale, contorno roton- 
deggiante e base piana. 


Lepetella laterecompressa (DE RAYN. e Ponzi, 1854), si distingue 
per essere compressa lateralmente e avere la base convessa anziché 
concava. 


Simile é la scuitura, ma l’apice in L. laterecompressa é disposto 
più centralmente e leggermente inclinato verso il lato posteriore, 
simili infine sono ie impronte muscolari. 


In base a ricerche e confronti fatti con diverse specie atlantiche, 
ritengo di poter considerare Cocculina labronica una nuova specie, 
e spero, appena se ne presenterà l’occasione, che uno studio delle 
parti molli possa eliminare eventuali dubbi. 

La specie sembra prediligere fondali detritici e fangosi dei piani 
circalitorale e batiale, ed ha probabilmente una vasta area di distri- 
buzione; mi è stato infatti segnalato un ritrovamento anche per i 
fondali del Canale di Sicilia (fide I. Nofroni). 
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Fig. 1 - Cocculina labronica n. sp., veduta laterale e esterna del paratipo B, del- 
l’isola di Capraia (x 50), — 90/100 m. 


Del. R. Giovannini 


Collocazione 


L’olotipo con alcuni paratipi sono conservati nella collezione del- 
l’autore, un paratipo presso il Museo di St. Nat. di Milano, ed un'altro 
paratipo presso il Museo di St. Nat. di Livorno. 
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Origine del nome specifico 


La specie prende nome dalla zona in cui è stata raccolta in mag. 
gior numero, cioè i fondali vicini alle isole dell’Arcipelago Toscano 
facenti parte della provincia di Livorno. 


Osservazioni 


La conchiglia mostra una forma tutta peculiare, con la grande 
concavità basale, riscontrabile solo nel gen. Tectisumen FINLAY, 1927 
della Nuova Zelanda. In questo taxon (sottogenere di Lepetella se- 
condo alcuni Autori, di Cocculina secondo altri, genere vero e pro- 
prio secondo POWELL, 1979) tuttavia la concavità è a forma di sella, 
cioè le parti più elevate sono il margine anteriore e posteriore, men- 
tre in Cocculina labronica la concavità si mostra lateralmente. 


Anche Pectinodonta arcuata DALL, 1882 delle Antille mostra una 
cerca concavità, ma molto meno accentuata e l’apice è inoltre quasi 
centrale. Purtroppo la mancanza di radula e di parti molli non con- 
sente indagini sistematiche più approfondite. La concavità dovrebbe 
essere indice di un habitat peculiare, di aderenza a corpi cilindrici 
ad esempio. 


Se, come sembra, si tratta di sottogenere nuovo, si propone la 
denominazione di Antitectisumen n. stg. 


Ringraziamenti 


Un doveroso ringraziamento al Dottor F. Ghisotti per la rilettu- 
ra critica del testo; all'amico M. Coppini per le foto eseguite, e al 
sig. R. Giovannini per i disegni effettuati. 
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TAVOLA I 


la - Cocculina labronica n. sp., olotipo, veduta laterale. D = 2 mm, d = 1,75 mm 
(x 28), da isola Capraia, — 90 m. 

1b - La stessa, veduta esterna (x 26). 

lc - La stessa, veduta interna (x 26). 

2a - Cocculina labronica n. sp., paratipo A, veduta laterale. D = 1,9 mm, d = 1,65 
mm (x 27), da is. di Gorgona, — 130 m. 

2b - La stessa, veduta esterna (x 25). 


2c - La stessa, veduta interna (x 25). 
Foto M. Coppini 
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Giuseppe Fasulo (*), Eduardo Perna (*), Francesco Toscano (*) 


PRIMA SEGNALAZIONE DI BURSATELLA LEACHII SAVIGNYANA 
AUBDQUIN, 1826 PER “IL (GOLEO DI NAPOÉT (#*) 


Key Worps: Opisthobranchia, Aplysiomorpha, Bursatella, Gulf of Naples. 


Riassunto: 


Si segnalano i primi ritrovamenti di Bursatella leachii savignyana AUDOUIN, 1826 
per le acque del Golfo di Napoli e si riassumono le precedenti segnalazioni per le 
coste mediterranee. 


Summary: 


The first findings of Bursatella leachii savignyana AUDOUIN, 1826 in the Gulf of 
Naples are reported; a summary of the former findings for the Mediterranean coasts 
is also given. 


Introduzione: 


Il 21 novembre 1983, il sig. Sansone ed altri ricercatori subac- 
quei della Stazione Zoologica di Napoli, ritrovarono, nelle acque 
antistanti la stessa Stazione Zoologica, e più precisamente ad una 
profondità di 4/6 m, su fondo sabbioso-detritico nei pressi di una 
scogliera artificiale con fitta copertura algale, una decina di esem- 
plari di Bursatella leachii savignyana AUDOUIN, 1826; tutti gli esem- 
plari erano di notevoli dimensioni (il più grosso, misurava circa 20 


(*) Del Gruppo Malacologico campano. 
(#*) Lavoro accettato il 20 aprile 1984. 
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cm di lunghezza ). Aiche nei giorni successivi si susseguirono altri 
ritrovamenti di diversi esemplari di questa specie, sempre nella 
stessa zona. 

Sei dei predetti esemplari furono immessi in una vasca dell’« Aqua- 
rium » ove sono sopravvissuti per quasi un mese. 

Infine, il 27 gennaio 1984, l’amico Guido Villani, ha ritrovato e 
fotografato altri due esemplari di questa specie, in accoppiamento, 
a Baia (Golfo di Pozzuoli), a -10 m., su fondo fangoso, con presen- 
za di Caulerpa ed altre alghe, nei pressi di una fumarola sottoma- 
rina; anche questi esemplari raggiungevano dimensioni notevoli (uno 
di 20 cn. l'altro di 14 cm:). 


Distribuzione in Mediterraneo: 


In base a questi ritrovamenti, è esteso l’areale di distribuzione di 
Bursatella fino al Golfo di Napoli, la latitudine più settentrionale 
finora conosciuta per il Mediterraneo. 

Bursatella leachii savignyana AUDOUIN, 1826, giunta dal Mar Ros- 
so, è già stata segnalata per diverse località del Mediterraneo: 


a) Coste israeliane (1940 e dal 1955 in poi, molti esemplari - BARASH 
& DANIN, 1971) 

b) Coste turche (1959, tra Lara e Zincir, un esemplare - SWENNEN, 
1961) 


c) Coste maltesi (1969, sei esemplari - BarasH & DANIN, 1971 e 
BEBBINGTON, 1970) 


Per le acque italiane, in particolare, si sono avute, finora, le 
seguenti segnalazioni: 


— dal 1968 al 1973, nel Mar Piccolo e nel Mar Grande di Taranto, 49 
esemplari (primo ritrovamento per i Mari italiani) (TortoRIcCI & 
PANETTA, 1977); 


— dall’agosto 1975 al 1978, nel Golfo di Palermo, diversi esemplari 
(CATALANO, PARRINELLO e DE Lego, 1978); 


— 10.7.1978, nella Baia di S. Panagia (SR), un esemplare (PIANI, 
1980); 


— 1980, a Taranto, qualche esemplare (Barletta, fide Tursi, in PIANI, 
1980 e in BELLO, 1982); 


— 2.10.1980, a Capo S. Vito (TA), una decina di esemplari (PALAZZI & 
BoccoLINI, 1980); 


— settembre 1981, nel Mar Piccolo di Taranto, tre esemplari (BELLO, 
1982); 


— novembre 1981, a Gallipoli (Le), un esemplare (E. PERNA, non pub- 
blicato). 
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Considerazioni: 


Si tratta, quindi, di una specie in espansione lungo !e nostre co- 
ste. E nostra intenzione ritornare su questo argomento per analiz- 
zare la valenza ecologica di questa specie che nei suoi spostamenti 
latitudinali si trova sottoposta, tra l’altro, a regimi termici diversi. 
Inoltre, sarebbe interessante conoscere un altro aspetto della biolo- 
gia di questo mollusco, costituito dal suo regime alimentare, la cui 
conoscenza sarebbe un utile contributo alla definizione della sua 
nicchia ecologica. 
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Isaac Yaron (*) 


ON THE OCCURENCE OF MINOLIA NEDYMA MELVILL, 1897 
IN THE RED SEA") 


Key Worps: Archaeogastropoda, Minolia, Red Sea. 


Riassunto 


Viene confermata la presenza del Trochide Minolia nedyma MELvILL, 1897 in 
tutto il Mar Rosso, compreso il Golfo di Suez, il Golfo di Aqaba e nel Canale di Suez. 

Queste segnalazioni rendono molto più plausibile la presenza di Minolia nedyma 
in Mediterraneo e confermano l’importanza del Canale di Suez nella diffusione di 
specie indo-pacifiche, attraverso il Mar Rosso, nel Mediterraneo. 


Some years ago I have showen (YARON, 1976) that the Indo- 
Pacific trochid which has immigrated into the Mediterranean and 
which was referred to in publications (BARASH and DANIN, 1973, 1977, 
GHISOTTI and MELONE, 1975, etc.) as Isanda cf. holdsworthiana (NEVILL, 
1871) should be identified as Minolia nedyma MELVILL, 1897. The pla- 
cement of this species in the genus Minolia was later confirmed on 
the basis of examination of its radular structure (YARON, 1978). 

Minolia nedyma was described from specimens collected by F. 
W. Townsend off anchor at Bunder-Abbas, Persian Gulf. With regards 
to its occurence in the Red Sea only one explicit record was availabie 
in the literature, namely that of BisAccHI (1931: 181), referring to 
specimens collected by Issel and Beccari at Massaua in 1870 in depths 
of 15-30 m. However, these specimens could not been found so far in 
Issel’s collection in the Museo Civico di Storia Naturale « Giacomo 
Doria », Genova (Arbocco, in litt.), and their identity could not, there- 
fore, be verified. 


(*) Ben-Gurion University of the Negev, P.O. Box 1025, Beer-Sheva, Israel. 


(**) Lavoro accettato il 15 giugno 1984. 
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One could also possibly regard the record by M’ANpREW (1870: 
443) of an undetermined Margarita species, dredged in the Gulf of 
Suez, as pertaining to Minolia nedyma. With regards to this record 
Cooke (1885: 264), who revised M'Andrew's report on his dredging 
excursion in the Gulf of Suez, wrote: « Minolia Holdsworthii, New. 
Twenty-five specimens. To this species belong all the specimens de- 
noted by Margarita? sp., undetermined ». The identity of these spe- 
cimens could not be ascertained, as they could not be found until 
now in M’Andrew’s collection in the University Museum of Zoology, 
Cambridge (BISHOP, in litt.). 

The only authenticated record of this species in the Red Sea 
(YARON, 1976) is based on a specimen from Massaua in the Coen col- 
lection, Museum of Zoology, Hebrew University, Jerusalem (HUJ 
Coen 4032). The absence of records of this species from other locali- 
ties me thenReduSearledMue at. that time to state» o<Litthereusa 
discontinuity between the Indo-Pacific and the Mediterranean popu- 
lations the mechanisms by which representatives of the former rea- 
ched the Mediterranean can only be speculated upon at present ». 

Recently I have had the opportunity to study, within the frame- 
work of my systematic revisions of Red Sea Trochidae, material in 
various collections, not reported on so far. Among this material I 
have discovered specimens of Minolia nedyma from various localities 
in the Red Sea, including the Gulfs of Suez and Aqaba, and the Suez 
Canal. The following data is available for these specimens: 


i Dahlak Archipelago, 1965, 2 spec. (TAU): 
Flat, 8.3.1972, leg. J. Dafni, 1 spec. (TAU). 

3. Gulf of Aqaba, off Nuweiba el Museina, St. 29, 8.10.1969, triangu- 
lar dredge, 180-200 fathoms, leg. Ch. Lewinsohn, 1 spec. (TAU). 

4. Ras Matarma, beach, Sept. 1950, leg. C. Beets, 2 spec. (RNHL). 

. Suez, leg. Schlumberger, 3 spec., juv. (IRScNB). 

6. Great Bitter Lake, St. 28, Aug-Sept. 1950, dredge, 11.2 mi, leg. C. 
Beets, 2 spec. (RNHL). 

7. Great Bitter Lake, St. 35, Aug.-Sept. 1950, dredge, 5.6 m., leg. C. 
Beets, 2 spec. (RNHL). 


Ul 


In this list the following abbreviations are used: 


IRScNB - Institut Royal des Sciences Naturelles de Belgique, 
Bruxelles. 

RNHL - Rijksmuseum van Natuurlijke Historie, Leiden. 

TAU - Zoological Museum, Tel-Aviv University, Tel-Aviv. 


Bathymetric data for the Great Bitter Lake dredgings were taken 
from BEETS (1950). 
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Although these finds are not sufficient to present a complete 
picture of the distribution of Minolia nedyma in the entire Red Sea, 
they nevertheless seem to indicate that it is present both in the Red 
Sea proper, and in the Gulfs of Suez and Aqaba. They also reaffirm 
the role of the Suez Canal as a habitat and a pathway for Lessepsian 
migration of Indo-Pacific species into the Mediterranean. 
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Emilio Rolàn (*) 


DESCRIPCION DE UNA NUEVA ESPECIE DEL GENERO HINIA 
LEACH IN GRAY, 1847 (MOLLUSCA, GASTROPODA) PROCEDENTE 
DEL ARCHIPIELAGO DE CABO VERDE (**) 


Key Worps: Gastropoda, Nassariidae, Hinia n. sp., Capo Verde Islands. 


Resumen 


Se describe una especie nueva del género Hinia (Hinia caboverdensis sp. nov.) 
recolectada en las Islas de Cabo Verde. El nuevo taxon es comparado con las espe- 
cies más próximas. El holotipo está depositado en el Museo de Ciencias Naturales 


de Madrid. 


Summary 


A new species belonging to the genus Hinia (Hinia caboverdensis sp. nov.) 
is described from Cape Verde Islands. The new taxon is compared with similar 
species. The holotype is deposited in the collection of the Museo de Ciencias Na- 
turales of Madrid. 


Resumé i; 


Une description est donnée d’une nouvelle espèce appartenant au genre Hinia 
(Hinia caboverdensis sp. nov.) provenant des Iles du Cap Vert. On la compare avec 
des espèces similaires. L’holotype se trouve dans la collection du Museo de Ciencias 


Naturales de Madrid. 


Riassunto 


Viene descritta una nuova specie del genere Hinia (Hinia caboverdensis sp. 
nov.) raccolta nelle isole di Capo Verde. La specie viene confrontata con quelle più 
simili. L'olotipo è depositato nella collezione del Museo de Ciencias Naturales di 


Madrid. 


(*) Canovas del Castillo 22, 5° F, Vigo-2 España. 
(**) Lavoro accettato il 14 giugno 1984. 
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Introduciòn 


Durante las expediciones realizadas en los últimos anos para e- 
studiar la fauna malacológica de las Islas de la Republica de Cabo 
Verde (BURNAY, MONTEIRO, 1977; GARCIA-TALAVERA, BACALLADO, 1979; 
ROLAN, 1983; R6cKEL, RoLAN, MONTEIRO, 1980; SAUNDERS, 1977) fueron 
recolectadas por varias personas, y entre ellas el autor, ejemplares de 
una Hinia de color claro, que era más abundante, sobre todo en la Isla 
de S. Vincente (Matiota y S. Pedro) y que después de un primer estu- 
dio preliminar sobre conchas que presentaban au ápice erosionado, 
fué considerada como H. cuvieri (PAYRAUDEAU, 1826). Esta especie ya 
había sido señalada con anterioridad para Cabo Verde por otros au- 
tores bajo las denominaciones de H. ferussaci (DAUTZENBERG, 1910; 
GARCIA-TALAVERA, BACALLADO, 1979; NORDSIECK, GARCIA-TALAVERA, 1979) 
o H. costulata (SAUNDERS, 1977). 


Estudios posteriores realizados sobre ejemplares en perfecto e- 
stado, recolectados vivos, nos permitieron diferenciarlos de la especie 
antes citada, de la que puede separarse con facilidad, y asi, es pre- 
sentada ahora como una especie no conocida para la Ciencia. Por 
otra parte la verdadera Hinia cuvieri no ha sido encontrada en nin- 
guna ocasión en las Islas del Archipielago en todas las investigacio- 
nes que hemos realizado. 


Hinia caboverdensis sp. nov. 


Descripcion 


Concha de forma oval-cónica, sólida, de silueta rectilinea, de 6-8 
vueltas de espira casi planas, con sutura poco oblicua y algo escalo- 
nada, que se presenta algo ondulosa por la influencia de los pliegues 
axiales que terminan en ella y que estan presentes en numero de 
10-14 en la última vuelta y que forman elevaciones con una depresión 
suave entre ellas, tan ancha o al menos casi tan ancha como los mis- 
mos pliegues. Estos, vistos desde el ápice tienen una ligera desvia- 
ción levógira y al final de la última vuelta son algo ondulosos y 
están más juntos, siendo tambien más irregulares. Estrías espirales 
regularmente dispuestas en número de alrededor de 13 en la última 
vuelta, delimitan entre ellas cordones que pasan sobre los pliegues y 


Hinia cuvieri: esta especie ha sido incluida por distintos autores en el género 
Nassarius o en el género Hinia. A falta de información que nos permita definir 
exactamente su posición taxonómica, vamos a incluirla en el último de estos por su 
gran parecido con la especie tipo, Hinia reticulata, a la espera de posteriores in- 
vestigaciones. 
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Fig. 1 - Angulo formado por el borde sifo- 
nal externo y el labio externo. 


son iguales entre si, a excepción del subsutural que tiene un ancho 
doble de los demás, y de dos que suelen encontrarse en la mitad de 
la última vuelta que son ligeramente mas estrechos. En algunos es- 
casos ejemplares pueden faltar las estrías en la parte media de la 
última vuelta. El color es blanco lechoso de fondo, que visto con 
aumento presenta zonas más transparentes, interrumpidas por otras 
más opacas, blancas. 


Sobre este fondo aparecen manchas de color castaño, muy va- 
riables en número, con forma de puntos o cortas lineas en sentido 
espiral, y que pueden estár casí ausentes en ocasiones; son más a- 
bundantes cerca de la base y tienen tendencia a formar una linea 
espiral más marcada en la mitad de la última vuelta. Hay unas man- 
chas obscuras más grandes por debajo de la sutura en número de 2-3 
por vuelta, que también en algunas conchas son casi inaparentes. Por 
el contrario algunos otros aislados ejemplares tienen un color obs- 
curo predominante, por aumento y confluencia de las manchas ci- 
tadas, dejando solo blanco el ápice y las primeras vueltas, y zonas 
blancas aisladas (paratipo 3). 


La abertura es oval-puntiaguda, borde derecho apenas algo en- 
grosado por fuera, por extensión de la superficie interna que es blan- 
ca y brillante. Por dentro del labio externo, hay de 7-12 dientecillos, 
que a veces están alternando sus posiciones hacia dentro y afuera. 
Color totalmente blanco, incluído el canal sifonal. En el labio interno 
hay un diente cerca de la escotadura anal y dos o tres muy tenues 
cerca del canal sifonal. La callosidad es de color blanco leche, bril- 
lante y extendida hasta cerca de la sutura, dejando ver por transpa- 
rencia, cuando no está muy desarrollada, las líneas castañas de la 
concha. 

Sifón corto, incurvado. Tiene por fuera de 2 a 4 cordones. Vista 
la concha desde abajo, se puede apreciar que el ángulo formado por 
el borde sifonal externo y el labio externo es siempre agudo (fig. 1). 


Protoconcha, lisa, con núcleo mediano (en relación a otras es- 
pecies del género) y de dos vueltas a dos vueltas y cuarto de espira. 
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Fig. 2 - Vista dorsal y ventral del holotipo de Hinia caboverdensis (aumento 


aprox. ). 


Tipos y dimensiones 


Holotipo 
Paratipo 
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depositado en: 


Museo de Ciencias Naturales, Madrid 
Musée National d’Histoire Naturelle, Paris 
Museo Galego do Mar, Vigo 

Colección del autor n° 15281 

Colección del autor n° 15282 

Colección del autor n° 15283 

Coleccién Ignacio Navarro, Vigo 


Colección Mirucha Garrido, Vigo 


Colección Luis P. Burnay, Lisboa 

Para ser depositado en Museo de la Republica 
de Cabo Verde 

Colección Gúnther Trappe, Rheibath, Alemania 
Colección E. Calderón, Murcia 


Fig. 3 - Paratipos de Hinia caboverdensis (los numeros corresponden al orden de su 


designacion). 


. Po 
Material estudiado 
Han sido estudiados 102 ejemplares de conchas existentes en las 
colecciones del autor. I. Navarro y M. Garrido, recolectados por ellos 
mismos en viajes realizados a las Islas de Cabo Verde desde 1978 a 
1981 y también de la colección de E. Calderón. 


Animal 
Aunque capturados vivos numerosos ejemplares, el animal no 


fué estudiado. 
El opérculo es oval, amarillento, algo transparente, con finas 


estrías de crecimiento en su superficie exterior. 


171 


(x75). 


boverdensis 


inia ca 


CR tad 


ri (x75) 


107 


nia Cuv 


ASSI) 


ig. 


F 


Laz 


Habitat 


Los ejemplares de la presente especie fueron hallados en una 
profundidad de 3-6 metros sobre fondo de arena con rocas, y escasa 
vegetacion, en lugares abiertos al mar y tambien en fondos de arena 
limpia, donde estaban enterrados. 


Localidad tipo 


Playa de Matiota, Mindelo, Isla de San Vicente, Republica de 
Cabo Verde. 


Distribución 

Han sido recolectados in Isla de Sal (Palmeira y Algodoeiro), 
en la Isla de San Vicente (Matiota y San Pedro) y en la Isla Sao Thiago 
(Praia). 

No se conocen ejemplares recogidos fuera de este archipielago 


lo que permite suponer se trata de una especie autóctona, a lo que 
hace referencia al nombre específico asignado. 


Discusión 

La presente especie puede distinguirse perfectamente de otras 
de su género: 

Hinia reticulata (L., 1758) es siempre de mayor tamaño, color 
variable, pero predominando el amarillento, interior de la boca algo 


castaño, ángulo del labio externo con el sifón casi siempre recto, 
cordón subsutural granuloso, y no muy ancho. 


Hinia incrassata (STROM, 1768) tiene un notable engrosamiento 
exterior del labio, vueltas de espira convexas, canal sifonal mas estre- 
cho y con una constante mancha obscura. 

Hinia pvgmaea (Lamarck, 1822) color obscuro de la boca y callo 
columelar, engrosamiento exterior del labio y persistencia de dichos 
engrosamientos en vueltas anteriores; abertura mas redondeada. 


Hinia cuvieri (PAYRAUDEAU, 1826) (= ferussaci PAYRAUDEAU, 1826 
= unifasciata KIENER, = costulata RENIER, 1804 non validum). Esta e- 
specie es muy variable y por tanto se hace dificil de separarla a prime- 
ra vista de algunas formas albinas y gigantes que hemos recolecta- 
do en Algeciras, Argelia y Egipto. Sin embargo, la protoconcha es 
notablemente diferente en el tamaño del núcleo (mucho mayor H. 
cuvieri) y presentando en ésta 1 1/2 vueltas mientras que en A. ca- 
boverdensis tiene 2 1/8 vueltas (Fig. 4). Además el ángulo del sifón 
con el labio externo de la abertura es, en H. cuvieri, recto e incluso 
obtuso casi siempre. 
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Hinia kochiana (DUNKER) tiene vueltas de espira convexas color 
amarillento, abertura redondeada, estrias diferentes y mancha obs- 
cura en el canal sifonal. 


Hinia coralligena (PALLARY, 1900). Tiene la protoconcha mas ancha, 
las estrias espirales màs uniformes y todas iguales, el color de fondo 
no es blanco puro, y las manchas son difusas, mal delimitadas. Los 
dientes del labio externo son mas fuertes y estan en menor numero. 


Hinia sanctaehelenae (A. ADAMS, 1852), es la que a la vista de la 
descripción más podía asemejarse, pero examinado el holotipo (CER- 
NOHORSKY, 1975), puede apreciarse que es más globosa, las vueltas 
de espira son más convexas siendo la sutura pronunciada, la abertu- 
ra es más redondeada y el callo columelar más pequeño, siendo en 
conjunto más parecida a H. incrassata. 
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Erminio Caprotti (°) 


LE CONOSCENZE MALACOLOGICHE DEL RINASCIMENTO. 
VI. ESEMPI DI METODOLOGIA ZOOLOGICA: IL « NAUTILO » 
CONCLUSIONI. NOTA BIBLIOGRAFICA. 


Esempi di metodologia zoologica: il « Nautilo » 


Nei precedenti lavori abbiamo esaminato, seppur in modo suc- 
cinto, quali erano i progressi delle conoscenze malacologiche nel Ri- 
nascimento. Però, affinchè il Lettore possa spiritualmente rifarsi a 
quel mondo ed a quella temperie culturale, che costituisce la premes- 
sa dell’eta moderna, pensiamo possa essere di qualche utilità presen- 
targli, in fac-simile (ridotto per esigenze grafiche), il testo originale 
dei principali autori esaminati, riferito ad una sola specie, che di- 
viene così emblematica di come un argomento zoologico veniva af- 
frontato e trattato. Vedrà così, il Lettore, quale era la importanza, 
cui abbiamo spesso accennato nei vari articoli, che si attribuiva al 
lascito antico e quale il contributo e di quale intensità che si attribui- 
va ai nuovi ritrovamenti od alle nuove verifiche. Non vi si troverà 
quel normale bagaglio che si trova oggi in un trattato zoologico, o che 
vi si vuol trovare, però si deve aver costantemente presente alla 
mente, se si vuol fare una lettura corretta dei testi e del significato 
della zoologia rinascimentale, che è solo ed esclusivamente da que- 
ste premesse, anche solo filologiche, anche solo letterarie, che potrà 
trovare svolgimento e significato tutto il successivo sviluppo della 
scienza zoologica. 

E’ stato scritto che gli uomini del Rinascimento non hanno 
compreso la Natura (e le sue leggi), ma l'hanno solo amata. Ma è 
proprio da questo appassionato amore che si è poi sviluppata quella 
ricerca ansiosa che ha aperto le porte alla ricerca sperimentale così 
come oggi la concepiamo. 

Abbiamo scelto, come specie modello, il « Nautilo » degli Antichi 
e ne presentiamo i testi, quali appaiono nelle opere del RONDELET, del 
GESSNER, dell’ALDROVANDI (pars), rappresentando ognuna di queste 
opere un momento particolare nell’avanzamento degli studi malaco- 
logici del periodo cui ci siamo riferiti. 

Qualunque sia l’idea che il Lettore si farà di queste pagine, esse 
saranno di per sè eloquenti, come originaria testimonianza testuale, 
sul valore che esse assumevano per la scienza e la cultura europea 
contemporanea. 


(°) Via L.B. Alberti 12 - 20149 Milano. 

(°°) Lavoro accettato il 13 maggio 1982. I capitoli precedenti sono apparsi in 
Boll. Malacologico 18 (9-12): 307-314; 19 (1-4): 99-103; 19 (5-8): 153-168; 19 (9-12): 
267-272. 
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De Teftacei polypi prima {pecie. 


Rie WE AA 


" N Librum de teftaceis polyporum genera duo con- 
> chis indica reiici poflent, fed cum polyporum tracta- 
ÍA SI tionem aggrefli fimus, fuperioribus vtpote quorum 
(ee genera fint, vt Ariftoteli placet, recté adiungentur, 
CH DA EU S dor So ty dg péiots OTe XGASLSwos UTD Lowy vuliros 
2, 6 rales, va” evi 5 de aardmdes. 55 depangy dul& Ew olor dels xot- 
Dos 79 Y ouLLguns. Gros vente) aos Wepre yh, 10 baw Tuy XUETOV. EX- 
NICE) eis O Enpdrgi DEEAFEGIITES TÍ gps artoxé ) xy Ti yin emobrioxd, 
git 3 lol puxpol Mi 54 5 Suero tds Boraiva;s. Kat dos by dgpexe olor 
xoyrlas ds dx epy) tx TÉ Copas, du Eew Wamp 6 xoxrlas,%, te irlo- 
ve wpoTeind Gs waex@vas.ld eft,Duo,alij funt polypi teltis conclufi, is 
qui dicitur a nonnullis nautilus,fiue nauticus fiue ouum polypi. tefta 
huius pectinis tefte fimilis,que caua eft,nec ita vt ei cohercar,fepius 
ijiuxta terram pafcuntur,vnde fit vt in eam,a fluctibus ciiciañtur, & 
tefta excufla capiantur, velin terrapereant,ifti parui funt S< facie, {i- 
miles bolitenis. Alter cochlex modo tefta munitur quam nun- 
quam deferit, fed brachia duntaxat interdum exerit. Ex his con- 
jicio prioris generis teftam elle cam , quam capiti prefiximus: ca e- 
nim vnica concha conftat caua, & vt inquit, Plinius, Acatij mo- 
do carinata, puppe inflexa, prora roftrata.His fubiecimus polypum 
pronum'&fupinum, qui paruus eft & facie fimilis bolitenis, vt ait 
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Ariftoteles: nam aluco eft rotundo,brachia vnico conftant acetabu_ 
lorum ordine.Quod is fit nautilus,quem exhibemus , quodque fim- 
plici tefta conftet,maxime Athenci autorirate confirmatur. Eius hac 
{unt verba si O 9 yaw liros xgAsSwos A quei A CAG OTEANS 5 TOAÚTOUS 19) CS 
ig, EpEpys 3 a wAEK VAS. Ex St yOTOY os par ode or > duaò wid 5 tx 
TS Bus ep’ tulo eye O ogpaxgr Wo pun 7 Old ENI. E wduagpa- 
els Dira. diro Tomas Mo Tay mA , dj péraEu dv Amor UVa, 
EC Sawepurg@, ds x roy ¿prlbcar of moss ipo) puiratv Tay uxwArwy Sep- 
paro bia exailes, Mas 5 Slo wrexGvas (9h Eis 7 Od Anosdu Aut aH 
Surlov. Ord Sé 71 apollo Sn, las (used Ts TODAS x WAnpa(gs a 
Opaxgr È dudosas GE Cubs ús Gyos gup. Vides hic nautilo dorflum 
duntaxat teltaceú tribui,eiq; ob id fimplicem effeteftam , quod eam 
aqua modo impleat,modo vacuet,reliqua que dicit Arhenvus ex iis 
que fequuntur,nota fient, quam ob caufam conuertifle fuperuaca- 
neum fuifler, Ariftoteles non minus eleganter quam iucunde nautili 
Pe iquem nautam interpretatus eft Gaza ,nauigationem depinxit 

oc ferîè modo. Eft nautilus polypus & natura & a&ione mirabilis: 
nauigat enim per maris fumma elatus, ex imo gurgite effert le tefta 
inuerfa,vt afcendat faciliùs,& inani fcapha nauiget.Cum verò emer- 
ferit,concham conuertit.Brachia mébrana congenita connexa funt, 
quemadmodum palmipedum auiù digiti, fed hac craffiores & den- 
fiores,ille longe tenuiores aranearum telis fimiles,hac vt velo fpiran- 
te aura, brachiis vt gubernaculis vtitur,fi quid metuerit,teftam pro- 


1.9. cap.39: tinus mari replet,atq; ita demergit. Plinius nautili mentionem faciés 


candem nauigationem defcribic,fed mendumynum illic fubeffe opi- 
nor:nam pro pompilos,polypi ouum legendum effe arbitror ex Ari- 
ftotele,ex quo Plinium hgc mutuatum efle certiflimum:nam pompi- 
lus longé alius eft a polypis. Verba Plinij {unt hec.Inter precipua mi- 
racula eft qui vocatur nautilos,ab aliis pompilos.Ariftoteles verò xa 
ASuS0s Uotew ya los È $ vale ds, va wiwy 5 wey moAUTDDeS. Pergit 
Plinius: Supinusin fumma xquorum peruenit, ita paulatim fubri- 
gens, vt emifla omni per fiftula aqua, veluti exoneratus fentina facilé 
nauiget.Pofted duo prima brachia retorquens, membranam inter il- 
la mira tenuitatis extendit,qua velificante in auras ceteris fubremi- 
gans brachiis,media cauda vt gubernaculo fe regit. Ita vadit alto li- 
burnicarum gaudens imagine: & fi quid pauorisinterueniat, haufta 


andate mergens aqua. Propiùs adhuc ad Ariftotelis mentem acceflit Op- 


TixWp 


pianus,nec minus perípicue nautili navigationem cecinit. Eltin te- 
{ta concaua latens {pecies polypo fimilis nautilus fua celebris naui- 
gatione.In arena quidem degit, fed in fumma maris etiam fe pronus 
effert,ne teftam aqua compleat:fed cùminfumma aqua fuerit, con- 


uerfa tefta nauigat, tanquam gubernandi acatij peritus homo: duos 
itaque 
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itaque pedes tanquam rudentes extendit,inter quos tenuis membra- 
na veluti velum panditur vento {pirante,fubter vero ali) duoaquam 
contingétes gubernaculis fimiles & domum & nauem & pifcem de- 
ducunt.Quod fi mali quid alicunde1mmineat, rudentes omnes, ve- 
la,gubernacula.contrahens haufta aqua grauatus deprimitur, 
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Ariftoteles teltaceum polypum primi generis dútaxar nautilum 
{eu nauticum vocat.Alterum cochlez fimilem facit,qui teftam fuam 
nunqua deferit.Id genus {ponte nafcitur,vt cerere cóche.De nautilo 
idem fentio, etiam fi id fibi no exploratum effe feripferit Ariftoteles. 
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Eiufdem tefta,acatij modo carinata,inguit Plinius,puppe inflexa,prorarofrara. 


Teftam Nautili Bellonivs huicfimilem piaxie : & condiruminea Polypum, extancibus cia 
ris omnibus multo(proportione refte )longioribus, nempe triplo & amplils quam Rondelerius pin 
gieica ur termi eorum utrinque crifpari demsiccaneur,bini in obliguum erigantur, nulla intermedia 
membrana. eam enim weli loco ad planam refte extremitacem fiue proram erenit . Oppianses binos 
pedes erigi ait,interd, eos rennem membranam,ueli tn/tar.binos wero ucringue demittigubernaculs 
(chuxsose )fimiles.Sed Bellonij icon, quam ex Anglia accepi, ternos urrinque demitsit. widentur 
autom remits,non gubernacalo, comparandi ij. Plinus Jotas cauda media uc gubernacu o hunc pin 
Seem uti feribicznejcio quam reflé, que enim pars caudie nomine i Polypo appellari y [ing extra 
teflam emittiymon wideo, 


Nasril a Bellonio exbibica icon. 


AVTILY s, uel Nauticus, uel Onum Polypi, (wewziaes, Navzinos, Coy 27d O-:) uocatur 

Polypi (pecies.eius tefta PeRinistefta fimilis eft,caua,non coherenti ueladnata.ipfe pare 
uus eft, & facie fimilis Bolitana.Altera Ípecics Cochlea modo tefta munitur, quam nunqua dele 
ricfedbrachia duntaxatinterdum exerír, Ariftoteles, Apud Pliniym inter huius pifcis nomina 
pro Pompilo,legendumelt Pelypi ouum,ex Ariftotele. Inter precipua miracula eft (inquit PH 
niusquiuocatur Nautilus, Supinus infumma aquorum pervenit,ita fe paulatim fubrigens, utes 
milfa omni per fiRulam aqua, uelut exoneratus fentina,facilè nauiget. Poftea duo prima brachia 
rerorquens,membranam inrer illa mira tenuitatis exteodír, qua uelificante in auras cateris fubre 
migans brachijs, medía cauda ut gubernaculo fe regit.Ita uaditalto Liburnicarum ge adensimae 
gine, ft quid pauoris interueniat, haufta fe mergens aqua.. €] Gaza Nautilum,uert:t Nautam. 
necrecté tria buiufmodi Polyporum genera facir, cum exrecitatis verbis duo tantúm ab co mes 
morari apparcat. @ Plinius cùm de Nautilo paulo ante dixillet, (cx Ariftorele:)mox tanquam de 
alterafpecie: Nanigeram fimilitudinem (inquio) & aliam in Propontide fibi uifam prodidit Mue 
tianus:Concham elle acatijmodo carinatam,inHexa puppe,proraroftrata.in hance condi Nauplt 
um,animal Sepia fimile,ludendi focietate fola: duobus hocfieri generibus. Tranquillo enim ues 
dioremdemifsis palmulis ferire, utremis:fi uerò farus inuitent,eatdem in uta gubernaculi porria 
gi. pandidp concharum finus aurea. Huius uolupratem effe utferat, ¿lus utregar, Eo, Mihi Naue 
pliusa Plinio Matiani verbis defcriptus, non alíus quam Nautilus proxime ex Arifiotele abco 
memoratusuídetur: @ Sinoneadem,atcertéfimiliter navigare uidentur conche, quae Ve.erig 
dicuntur,de quibus Plinius: Nauigant Veneriz:prabentesg concauam fui partem, & aura op- 
ponentes, per fumma aquorum uelificant, qRondeletivsreprehendit Bellenium, qui Conchf 
Maergaritiferam uulgo diam, fecundam Nautili fpeciem elle putarit. 


IT AL. Nautilum uulgus Neapolitanum Mufcardinum & Mufcarolum nominat;quod etiam 


mornen Ofmylo commune eff, Bellenius. i 
GERMAN. Lip Farkuttel/oder Gdiff Euttel : ut fimule mollium genere eum ele, fimul 


Mnautam,indicetur! Reperitur quidemin Oceano Britannico quog;; unde cius picturam lo. 
Fauconerus medicus olimad me dedit, ANG LIC YM eiusnomenignorare fe confeflus. 
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ELI.ONIVS Cochleam marga: ¡tiferam vulgò nuncupatam, alterum Arifto- 
telis Nautilam, vti paulo ante inpuirsus, facit, Id quamquam reprehendat Ron- 
deletius, nostamen non improbamus,donec tandem alia detur Cochlca,qua re- 

étitis refpondeat. Robertus Confiantinus Nauplij (fimpliciter) Concham nunc a Gracis 
Sado ul rexsarredix s ideli , polythalamum vocati fcribit , quod nomen huic Cochlez 
reéte quadrabit , mirem enim cit, quot intusthalamos habeat : quamuis vidcam Naupli) 
five. Nautili fecyndam {pecicm ab ijfdem Gracis, nunc (4 cidem Conftantino credi. 
mus) puensags pomipari a velo, ve ait; quod navigando crigit. Velificatur cnim 
/inquir) more nauium, protenía ac fublata membranula fine tunica. Defcribit vero 

vtopinor longè aliam, quam Bellonius Cochleam. Inquitenim ; Eius Concha non ma 

ior Cochlez, fed fubtilifima , ac pellucida: cuius hiatus oblongus , ve in Coachis Vene 

reis. Sic ille, Bellonij fané Concha Cociilea multo maior eft, de qua fic {cribie; Secundam 

Pevcellana Nautili Conche fpeciem ab Ariftotcle traditam efle banc puto , quam noltrr attitices A 

cur fre dita, M9BDO pretio ad vafa ditioribus abacis accommoda conficienda habere folcot « Porcek 

Paja myrr hs Janam ob id vocant, quod de Muricis Conche (de quain Buccino differemus ) tormam 

na unde di Mabeat. Fam enim etiam porcellanam nominant , ex qua antiquis vala qua muribina 

da, dicebantur, fieri folebant : id enim mihi conijcere per vos licebit; quanquam alija myte 

Murrhinms The (quam Graci cuvprar vocant) fragrantia dicta fu:ffe putent. Mnrrhinum igitur Nut» 

Nawsiliws, 'lumbhunc dicere porerimus. Huius amplitudo cum fuperiore ( Nautili primo genere) 

conuenit. Sed paulo magis eft craffus ; prior praterca Petunculorem mote firiarus chs 

hic omnino glaber, parte interna infinita habens interftizia: vndecunque nitidus, ac mus 

Syuoryma Colotum varietate fplendens: {ubinde circumagentibus fc in perpuram candoremg; Uds 

Gallica, culis. Hc Belionius. Gallica nomina iconi adferipra crant hac; Coquille de pourcele.. 

ne; vel Grofle Coquille de nacre de perle, Cardanus quog; hanc Cochleam deferiort, 

Defcriprio fed alterum Ariftotelis Nautilá cffe non apparet eum nouiffe. In Cenchis marganititens, 

cx Cerdane, Quit, color non abfimiliset Cochleis, quas India, ve dicunt, mittit. De colore.torma, 

ac fubftantia dicere poffum , quod cas viderim fapius , vnde veniant, non fat dicere pol. 

fum. Eft ig:tur forma triremis cum alta puppi ; in qua vafculum aliud, diceres poculuma 

natura excogitatum:; nam & magnitudo tanta eft eius quam vidi:vt cotylam capiat: 
res profecto vfus elegantuffimi & pulcherrima forma. Limacis igitur haccft 
Concha, Margaritarum Conchis fimillima: tanto vero noftris nobilior 
Limacum Conchis,quanto Indicus aer,ac terra, tum aqua,noftris 
elemétis {unt preltantiora, muitorum enim feculorum cur. 
{u res meliores euadunt.Hec ille.Habes hic primo lo- — 
co Nantiliteftam rudi cortice obteétam ac yas — 
riegatocolore caftanco.altero verò teltam 
{xuigatam, vtrumg; autem aperta & 
perforata prora, tertio loco 
Nautili cefta eft varijs 
ab lodis imagini- 
bus cxtimo 
cortici 
infculptis exornata, quarto ac potremo tea 
per medium fe@acon{picicn. 
da proponitur, vt ine 
terior ftructura 
apparcate 
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Nautilus tela rudi cortice obte 
Nautilus alter Ieuigatus.vt 


taac variegata caftanco colore, Nautilus ab Indis varijs imaginibus extimo cortice infculptisexornatus, 
erq; aperta pertracta prora, 
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Nota al reprint dei testi originali. 


Da G. RONDELET. De Testacei polypi prima specie, pp. 517-519. 


In queste pagine il lavoro erudito è predominante. Vi si cita direttamente l’ori- 
ginale greco di ARISTOTELE, di ATENEO e di OPPIANO, ma non mancano le notizie 
desunte dall’esame dell’animale, anche se assai scarse. Buona invece è l’iconografia, 
la prima in senso scientifico, poichè l’icona del Belon era assai fantasiosa. 


da C. GESSNER. Icones aquatilium, p. 192/193. 


Il Gessner condensa le notizie trasmesse dal Belon e dal Rondelet, con la preziosa 
aggiunta della terminologia italiana e germanica. 


da U. ALDROVANDI. De reliquiis animalibus exanguibus. 


Questo Autore si occupa del Nautilus (ricordiamo che per Nautilus si intendeva 
l’Argonauta argo) da pag. 257 a pag. 263, ampliando enormemente l’argomento su 
quanto avevano scritto i suoi predecessori. Al cap. III del De Testaceis in genere, 
dal titolo De Nautilo si diffonde su vari aspetti concernenti questo animale. 


Non riproduciamo queste numerose pagine, per motivi di spazio, ma ne riassu- 
miamo brevemente lo sviluppo dei sottotitoli. Sub Aeguivoca, Synonyma discute 
l'esatta dizione ed il suo esatto significato sia presso gli antichi, greci e romani, sia 
presso le popolazioni contemporanee. Al titolo Genus. Differentiae si dilunga sulle 
divergenze nella descrizione della specie che risultano dall'esame dei vari testi classici. 


Ripete poi la polemica fra BELON e RONDELET sulla giusta attribuzione di questa 
entità. Sub Forma, Descriptio si ha una vera e propria descrizione zoologica in senso 
moderno. Dopo aver brevemente, Sub Ortus. Motus, supposta, in mancanza di chiare 
evidenze letterarie, la generazione spontanea del nautilo, al capitolo Ut Naviget de- 
scrive il moto di questo animale, basandosi però su OPPIANO. Infine al titolo Epi- 
gramma leggiamo, commentato, il famoso epigramma di Callimaco Cireneo (una mia 
libera traduzione in Conchiglie (1976), con una traduzione anche del testo di 
OPPIANO). 


Riproduciamo invece il cap. 1111 De Nautilo altero, inquanto si tratta proprio 
della parte scientificamente innovativa, che illustra l'avanzamento degli studi, delle 
ricerche e delle conoscenze circa 50 anni dopo l’opera di RONDELET e GESSNER. 


Dopo aver discusso quella che già BELON definiva Secunda Nautili Concha, chia- 
rifica la presenza del Nautilus pompylius, ridescrivendola su notizie desunte sia da 
BELON, che da CARDANO, che lo reputa proveniente dall'India. ALDROVANDI dichiara 
di averne vedute diverse, ma di ignorarne la provenienza. Infine descrive gli esem- 
plari figurati. Proponiamo perciò al lettore le belle immagini di due Nautili diversa- 
mente posizionati, di un Nautilo con figurazioni scolpite che era giunto dalle Indie 
ed infine, importantissimo per l’avanzamento della scienza, un nautilo sezionato 
« Nautili structura media ». 


182 


Conclusioni 


Abbiamo visto nei precedenti lavori come dai balbettii del secon- 
do ’400 si sia lentamente passati ad una conoscenza del mondo ani- 
male in generale e di conseguenza anche ad una, seppur limitata, co- 
noscenza dei molluschi, attraverso una continua ansia di scoperta 
della Natura, sia essa verifica del lascito antico, come nei primi tem- 
pi del periodo di cui ci siamo occupati, sia come precisa volontà di 
conoscere globalmente la rerum natura. 

Nessun Autore si è proposto, nel nostro periodo, di conoscere 
specificatamente i molluschi. Quanto se ne è conosciuto è il frutto 
indiretto di una ricerca globale, che aveva come scopo l’investigazio- 
ne attenta di tutta la natura. 

Non era certo una ricerca fine a se stessa, come insegna la me- 
todologia zoologica odierna. Sotto qualunque angolazione si vogliano 
esaminare le opere zoologiche della Rinascenza, ad esse è sempre 
sottesa la ricerca di una finalità della Natura, alla quale la sminuz- 
zata analisi dei suoi innumerevoli componenti avrebbe dovuto con- 
durre. Sono gli stessi Autori a rivelarcelo o nelle epistole dedicatorie 
o nelle premesse alle loro opere, anche se talora in maniera larvata. 

E” però da questa rilettura e riscoperta della natura che avrà poi 
origine la scienza moderna. 

Neppure nella summa tardo rinascimentale di Aldrovandi, i mol- 
luschi trovano un posto per sé. Sono ancora inseriti nel più vasto 
mondo degli Aquatilia esangui. 

Ma sarà proprio dalla corretta restituzione delle grandi classi 
aristoteliche, che si potrà procedere poi in ulteriori indagini. I'inter- 
no di questi gruppi, così definiti, si arricchirà poi sempre di più in 
seguito a nuove conoscenze ed a nuovi rapporti, fino a renderne pos- 
sibili le prime comparazioni atte a svelare le eventuali affinità fra 
le diverse specie. 

Quelle che venivano identificate come « simpatie ed antipatie 
naturali » sulle quali tanto indulgierà la zoologia cinquecentesca non 
devono indurre al sorriso. Vi sono in esse le premesse teoretiche 
della spiegazione delle simbiosi attuali e di parte di quel comporta- 
mento che oggi viene spiegato come elemento determinante nell’a- 
dattamento all'ambiente, sia come fatto di sopravvivenza, sia come 
componente dell’equilibrio biologico. 

L'esercizio scientifico dell’uomo rinascimentale non era arido. 
Questi non illustrava, elencava, sezionava per una spinta razionale. 
La molla che lo spingeva in tal senso era il desiderio di conoscere le 
meraviglie della natura. Quella stessa meraviglia che aveva spinto, 
circa 1500 anni prima, Plinio il Vecchio a conoscere la natura tutta. 
Non sottovalutiamo questa spinta irrazionale alla conoscenza che 
sorge dal contatto attonito con le contînue « cose meravigliose » che 
la natura ci pone sotto gli sguardi ad ogni passo. Sono state le pre- 
messe di una concezione della natura (e mi riferisco al naturalismo 
filosofico della Rinascenza) proprio oggi di sorprendente attualità. 

D'altronde l’aveva già detto Platone (Teeteto, 155d): « Principio 
di ogni filosofia è il meravigliarsi ». 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 


Pierre Belon (1517-1564). Compiuti gli studi sotto la protezione di 


René Du Bellay, vescovo di Mans, in parte all’Università di Wit- 
tenberg, in parte in quella di Parigi, divenne in seguito il potetto 
del Cardinale di Tournon, che, assegnandogli missioni diploma- 
tiche in varie parti d'Europa, gli permise di viaggiare in Europa 
ed in Oriente (qui con Gilles d’Albi, altro naturalista francese). 
Dei suoi viaggi attraverso l’Italia, la Grecia, la Turchia, la Pale- 
stina, l'Egitto, la Siria ed il Libano ci da un importante rela- 
zione naturalistica con « Les observations de plusieurs singula- 
ritez et choses memorables trouvées en Grèce, Asie, Judée, E- 
gypte, Arabie et autres pays estranges » (Parigi, 1553), mentre 
due anni prima aveva pubblicato una « Histoire naturelle des 
poissons », una delle prime opere di zoologia marina. Nel 1555 
pubblica l’altrettanto famosa « Histoire de la nature des Oy- 
seaux ». Dal 1561 combatte nelle guerre di religione, come ferven- 
te cattolico e dopo la pace di Amboise (1563) lo troviamo sotto la 
protezione di Carlo IX. Viene assassinato nel 1564 nel Bois de 
Boulogne (Parigi) in modo misterioso. 


Guillaume Rondelet (1507-1556). Nativo di Montpellier, si laureò a Pa- 


rigi e praticò la medicina nella città natia dal 1529. Più tardi par- 
te per Firenze, dove soggiorna 4 anni. Lo ritroviamo nel 1542 a 
Montpellier come medico del Card. di Tournon, indi professore 
nella locale scuola medica. (Il famoso botanico Charles de l'Ecluse 
fu suo segretario). Accompagnò il cardinale di Tournon nei suoi 
viaggi in Italia ed in Olanda ed in queste occasioni indagò mol- 
to la natura, in particolare gli animali marini. Più volte ebbe 
modo di soffermarsi sul litorale adriatico. Fu a Roma che in- 
contrò il giovane Aldrovandi, entusiasmandolo per gli studi na- 
turalistici. Ritorna a Montpellier nel 1551. Muore di dissenteria 
nel 1556. Due anni prima dà alla luce il primo volume della sua 
grande opera ittiologica « De piscibus marinis », cui fa seguito 
l’anno dopo le « Universae Aquatilium Historiae ». (Lione, Mattia 
Bonhomme, 1554 e 1555). 


Conrad Gessner (1516-1565). E’ considerato il padre della moderna 
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zoologia. 

Figlio di un commerciante di pelli, nasce a Zurigo il 26 marzo 
1516. Fu avviato agli studi dallo zio materno Johannes Frick, un 
predicatore, che gli fece apprendere molte lingue e lo avviò agli 
studi botanici ed in genere a quelli naturalistici, infondendogli 
passione e amore per la Natura. Il padre gli morì nella batta- 
glia di Zug (1531), combattendo coi riformati di Zwingli contro 
l’esercito imperiale d'Austria. A causa della turbolenza che agi- 
tava allora la Svizzera, si recò a Strasburgo dove continuò gli 
studi, specie linguistici, perfezionandosi in greco ed ebraico, ma 
non trascurando le scienze naturali. Quivi insegnò il greco e tra- 
sferitosi poi in Francia studiò medicina a Bourges. A diciotto 
anni eccolo a Parigi, dedito allo studio delle lingue, grazie anche 


al sussidio di un ricco bernese, Johannes Steiger. Per breve tem- 
po a Strasburgo, ritorna alla natia Zurigo dove, a vent'anni, si 
sposa e si dedica all'insegnamento, avendo ottenuto una catte- 
dra. A Basilea si perfeziona in medicina e nel 1537 cura un’edi- 
zione del dizionario greco del Phavorinus. 

Trasferitosi ad insegnare a Losanna, si perfeziona nelle scienze 
naturali. Più tardi, a Montpellier, si lega d'amicizia con Rondelet 
ed infine, tornato a Zurigo nel 1541 esercita fino alla morte la 
professione di medico. 

Solo alcuni viaggi di ricognizione naturalistica lo allontaneranno 
per breve tempo dalla sua città. Scampato alla peste nel 1564, no- 
nostante la sua gracile costituzione, morì a seguito della seconda 
ondata di questa terribile malattia il 13 dicembre 1565. 

Nei 49 anni della sua vita, Gessner contribuì a due diversi settori 
dello scibile, la filologia e le scienze della natura. Alla prima diede 
una Bibliotheca Universalis ed un Pandectae che gli dovettero 
costare lunghi studi e ricerche. Alle scienze naturali contribuì 
con opere di botanica (in maggior parte inedite in vita sua), 
quali « De raris et admirandis herbis; Descriptio Montis Fracti » 
(Zurigo, 1555), mentre la sua opera botanica completa non vedrà 
la luce che, nel 1754-1759 a curardel. Trew. 

Ma la gloria massima del Gessner è l’averci lasciato le « Histo- 
riae Animalium », pubblicate in più parti ed in diversi tempi a 
Zurigo, che costituiscono la prima grande enciclopedia illustrata 
del mondo animale. 


Ulisse Aldrovandi, Il più grande naturalista della Rinascenza. 

Nato a Bologna 1'11 settembre 1522, perdette il padre all’età di un 
anno. Indirizzato al commercio, lavorò prima a Bologna, poi a 
Brescia. Desideroso di trasferirsi a Roma per questa sua attivi 
tà, non trovò colà un lavoro confacente, e si recò dapprima in 
pellegrinaggio a S. Giacemo di Compostella, poi a Genova. Tor- 
nato a Roma, intraprende, diciassettenne, lo studio del diritto 
e delle belle lettere. Studia per un anno a Padova filosofia e me- 
dicina. Tornato a Bologna viene arrestato dall’Inquisizione per 
sospetta eresia e tradotto a Roma, nel 1549, dove, alla morte di 
Paolo II, ritorna presto libero. Rimasto a Roma indugia nello 
studio delle statue antiche, di cui farà tesoro per una sua più 
tarda pubblicazione, « Le statue antiche di Roma » (Venezia, 
15590). 

Ma è soprattutto l’incontro romano con Guillaume Rondelet, al- 
lora medico alla corte papale al servizio del cardinale di Tour- 
non, che deciderà della vita futura dell'Aldrovandi, poichè que- 
sto contatto lo spingera ad approfondire le conoscenze del mon- 
do della natura. Studio e raccolte naturalistiche procedevano 
poi di pari passo e le sue conoscenze dovevano essere assai pro- 
fonde, se nel 1553 il Mattioli domandava i suoi consigli per una 
edizione dei suoi famosissimi Commentari al Dioscoride. 
Inizialmente l’Aldrovandi si occupa di piante ed animali dal 
solo punto di vista terapeutico, come s’usava allora. Il 23 novem- 
bre 1553 si addottora in medicina. Avrà una cattedra l’anno do- 
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po ed inizia così le sue lezioni commentando la Logica e le 
Meteore di Aristotele, ma passa poi gradualmente alle lezioni 
sui semplici alternando i periodi di docenza con viaggi di studio 
e di raccolta di materiali naturalistici. Si ricordano i suoi viaggi a 
Trento in pieno Concilio ed a Padova, dove visita il Fallopio. 
Nel 1568 ottiene dal senato della sua città la creazione di un Or- 
to Botanico, uno dei primi d’Europa, diventandone direttore. 
Si dimise dall’insegnamento, al quale aveva dedicato tutta la sua 
vita, il 6 dicembre 1600, a 76 anni. Morì il 10 marzo 1605, dopo 
aver lasciato le sue ricche collezioni alla città di Bologna, dove 
ancor oggi si conservano in gran parte. 

Sua opera fondamentale è la « Storia Naturale » in XIII volumi 
pubblicati fra il 1599 ed il 1668, di cui i primi 5 volumi (Ornito- 
logia, 3 vol., Insetti, Animali esangui) furono interamente scritti 
da Aldrovandi, mentre gli altri furono compilati sulla base degli 
scritti lasciati manoscritti, ad opera di suoi allievi e discenoli. 
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Romualdo Rocchini * 


RITROVAMENTO DI TURBONILLA INTERNODULA (WOOD, 1848) 
E DI HALIRIS BERENICENSIS (STURANY, 1896) NEL TIRRENO 
SETTENTRIONALE *, 


Key Worps: Bivalvia, Haliris; Gastropoda, Turbonilla, Thyrrenean Sea. 


Riassunto 


Si segnala il rinvenimento, in fanghi batiali provenienti da zona di pesca a nord 
dell’isola Gorgona, delle specie Haliris berenicensis (StTURANY, 1896) e Turbonilla 
internodula (Woop, 1848) forma amoena (Mrks., 1878). 


Summary 


The examination of bathial muds found in the nets of fishing trawlers opera- 
ting in the northern area of the Gorgona island has brought to light two inte- 
resting species seldom found, according to recent records, in the northern part of the 
Thyrrenian Sea. They are Halisiris berenicensis (STURANY, 1896) and Turbonilla 
internodula (Woop, 1848) form amoena (MONTEROSATO, 1878). 


Nel periodo estivo alcuni motopescherecci di Viareggio si dedi- 
cano alla pesca di gamberi e scampi calando le reti a notevole pro- 
fondità (da 200 a 500 metri) nella zona compresa fra l’isola Gorgo- 
na e l’isola Palmaria. Grazie alla gentile collaborazione dei Sigg. 
Amos Simonetti e Vittorio Mancini mi è stato possibile avere a di- 
sposizione un po’ di fango proveniente sia dal limite superiore che 
inferiore della zona di pesca. In entrambi i lotti mi è stato possi- 
bile separare forme interessanti, fra cui le seguenti: 


(*) Via Don Bosco 15 - 51100 Pistoia 


(**) Lavoro accettato il 15 marzo 1984. 
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Haliris berenicensis (STURANY, 1896) 
(figg. 1-6 della tavola) 


Questo Verticordiidae era stato sinora segnalato a questa 
latitudine solo due volte (BIONDI, GIANNINI in TERRENI, 1981), per l’Ar- 
cipelago Toscano e entrambe le volte come valve isolate. 


In fango proveniente da 190 metri di profondità, 16 miglia a nord 
dell’isola di Gorgona ho rinvenuto un esemplare completo avente le 
seguenti dimensioni: 


altezza mm 3,0 larghezza mm 3,5 


Si tratta quindi di un esemplare giovanile, integro e freschissi- 
mo (la microscultura ad aculei è ben evidente) che conferma la pre- 
senza attuale di questa rara specie nel Tirreno settentrionale. 


Turbonilla internodula (Woop, 1848) forma amoena 
(MTRS., 1878) (fig. 7 della tavola) 


1 esemplare rinvenuto nel fango contenuto in un grosso barat- 
tolo proveniente da 500 metri di profondità presso l'Isola Gorgona. 
La conchiglia ha le seguenti dimensioni: 


altezza mm 5,0 diametro mm 1,2 


La scultura assiale, la protoconca, i 7 giri di spira e il profilo 
confermano l’identità della specie: rispetto a T. internodula tipica 
tuttavia la scultura spirale è quasi obsoleta e la colorazione rosea è 
interrotta da una fascia ferruginea soprassuturale. MoNTEROSATO (1875) 
denominò Odostomia (Turbonilla) venusta n. sp. una conchiglia simi- 
le a internodula, ma priva di nodulosità e con una fascia spirale ros- 
sa su colore di fondo latteo, dragata sia lungo le coste algerine sia 
al largo di Palermo a grande profondità. Successivamente (1878) mo- 
dificò il nome venusta (pre-occupato da IssEL, 1869 per una specie 
del Mar Rosso) in amoena, riconosciuta successivamente come sem- 
plice forma di internodula. 


Turbonilla internodula, solitamente di un bel color roseo, può 
presentarsi anche albina ed egual diversità cromatica evidentemente 
può aversi anche per la forma amoena. Ciò che distingue questa 
forma è appunto la scultura spirale poco manifesta e la fascia co- 
lorata che ne percorre i giri. 
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Arturo De Monte (*) 


DI UNA NOTEVOLE FORMA ABERRANTE DI 
CERASTODERMA EDULE (**) 


Ben noto è l’estremo polimorfismo del genere Cerastoderma, do- 
vuto alla grande adattabilità del mollusco alle più diverse condizioni 
di temperatura e di salinità. M. Lucas (1984) enumera ad esempio 
ben 17 « varietà » di C. edule e addirittura 63 di C. glaucum. In 
specie così variabili non sono infrequenti forme aberranti, e COEN 
(1915, 1937) ne cita alcune, fra cui notevoli una « var. anom. » hemi- 
cardiaeformis, di profilo latero-laterale cuoriforme, e una «var. 
anom. » plurisuperfaetata, con arresti di sviluppo successivi e ripre- 
se corrispondenti. Un’anomalia che, in un certo senso, rappresenta 


(*) via Vallescura 17, 33017 Tarcento (UD) 


(**) Lavoro accettato il 17 Luglio 1984. 
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la fusione delle due precedenti, si può notare nella conchiglia di 
Cerastoderma edule da me raccolta sulla spiaggia di Fossalon di Gra- 
do (Gorizia) nell’agosto ’82. 

La conchiglia possiede le seguenti dimensioni: 
altezza: 23 mm; larghezza: 24 mm; spessore: 22 mm 


presentandosi quindi praticamente quasi sferica, come si può no- 
tare dalle fotografie. 
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RECENSIONI E 
SEGNALAZIONI 
BIBLIOGRAFICHE 


André Verhecken, 1984 - Notes on Cancellaria minima REEVE. Zoologi- 
sche Mededelingen Rijksmus. Nat. Hist. Leiden, 58 (1): 1-10. 


Cancellaria minima o, se si vuole, Narona minima è una rara 
specie citata dubitativamente anche per il Mediterraneo. In effetti i 
pochi esemplari sinora noti provenivano da Madera, con sporadiche 
segnalazioni anche per le isole Canarie, Gibilterra e Golfo di Cadice. 
Nel corso della prima spedizione oceanografica CANCAP (marzo 1976) 
effettuata dalla nave olandese Onversaagd, furono dragati 58 esempla- 
ri di C. minima, nei pressi di Madera, a profondità variabili fra 30 e 
1085 m, con forte prevalenza di individui fra 78 e 680 m. Un unico 
esemplare fu inoltre raccolto presso Capo Hadid (Marocco) a 340 
m di profondità. Purtroppo tutte le conchiglie raccolte erano prive di 
parti molli: la protoconca paucispirale indicherebbe uno stadio pe- 
lagico del veliger assai breve. 

Il lavoro, molto accurato, ricco di illustrazioni, grafici e tabelle, 
assegna per questa specie un areale limitato, compreso fra 27° - 37° 
lat. N e 5° - 17° long. W, con epicentro a Madera. Resterebbe quindi 
esclusa l'appartenenza della specie alla malacofauna mediterranea, 
rappresentando Gibilterra un punto di arrivo e non di transito. 


Fernando Ghisotti 


Fabrizio Mannucci, 1984 - Prima Mostra sistematico-didattica delle 
conchiglie del Mediterraneo. San Cataldo (28 aprile - 13 maggio 
1984): 3Bto 25 x 17 pp: 80. 


In occasione della mostra tenutasi recentemente nella provincia 
di Caltanissetta, nella Città di San Cataldo, l’Amministrazione Comu- 
nale ha pubblicato un catalogo-guida che rappresenta un vero stru- 
mento di lavoro per ogni malacologo che potrà trovare in esso uti- 
lissime indicazioni sistematiche e geografiche relativamente alle spe- 
cie esposte. Concepito sulla falsariga del Catalogo « Piani » elenca, 
in rigoroso ordine sistematico, oltre 1000 specie di molluschi marini 
meriterranei. La nitida impostazione tipografica ne rende immediata 
la consultazione, mentre l'indicazione della località di raccolta per 
ogni specie è particolarmente significativa. 

Dobbiamo ringraziare vivamente l'Autore, nonché il suo collabora- 
tore Dr. Gaetano Giorgianni, non solo per aver organizzato la mostra 
ma, direi soprattutto, per aver concepito e realizzato questa guida: la 
mostra passa, ma il catalogo resta e sarà prezioso per ogni malacolo- 
go. Oltre alle specie marine mediterranee esso riporta anche altre con- 
chiglie esposte: una settantina di terrestri o dulciacquicole italiane, 
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oltre 600 specie esotiche e, di particolare interesse, un centinaio di 
conchiglie del Brasile, gentilmente inviate dalla Società Brasiliana 
di Malacologia. 

Iniziative siffaite, anche se gravose per il grosso impegno degli 
organizzatori, rappresentano il miglior stimolo per interessare giovani 
e non a un « hobby » non già fine a se stesso, ma punto di partenza 
verso la scienza della Natura. 

Fernando Ghisotti 


Un certo numero di copie gratuite è a disposizione dei soci SIM. Farne ri- 
chiesta all’Ing. Fabrizio Mannucci, via Bonsignore 24, 98100 Messina, oppure al 
Comune di S. Cataldo, Assessorato alle Finanze, allegando lire 1.000 in franco- 
bolli, per le spese di spedizione. 


Carlo Bellavere & Elisabetta Peretti, 1984 - Revisione, catalogo e distri- 
buzione al 1878 dei molluschi viventi nel versante settentrionale 
dell'Appennino dal Tidone al Secchia della collezione Strobel. 
Pubbl. Mus. St. Nat. Univ., Parma, 1 (2): 53-108. 


A pochi anni dalla pubblicazione di un paio di lavori riguardanti 
l’attività scientifica svolta da P. STROBEL un secolo addietro e dalla ce- 
lebrazione fattane in campo malacologico, ecco apparire la revisione 
di un catalogo redatto da questo importante malacologo nel 1878. Fa 
piacere notare che lo scritto di BELLAVERE e PERETTI oltre che a riguar- 
dare uno studioso che nel campo dell’ecologia dei molluschi ha visto 
e anticipato molti temi tuttora validissimi e basilari, attua in chiave 
moderna revisione altrimenti puramente museologica. 

La nomenclatura usata da STROBEL è stata aggiornata sulla base di 
lavori più recenti, di modo che il lettore può trovare in altri testi di 
sistematica ed ecologia dei Molluschi tutte quelle informazioni e ri- 
ferimenti che lo possono aiutare ad approfondire la materia. Il te- 
sto è corredato da 88 tavole zoogeografiche con reticolo 1: 25000, 
molto utile qualora ricercatori di buona volontà volessero rimappa- 
re la distribuzione odierna delle specie trattate da STROBEL, ad un 
secolo di distanza e con tutti i cambiamenti ambientali intervenuti 
nello stesso territorio in tale lasso di tempo. 

Soprattutto ccraggiosa, dopo tante inutili attese e discussioni l’a- 
dozione del reticolo 1: 25000 che si dimostra un valido mezzo di ri- 
cerca zoogeografica, almeno su territori non troppo estesi. 

Il lavoro di BELLAVERE e PERETTI fornisce inoltre un atteso con- 
tributo alla conoscenza delle vecchie collezioni di malacologia, di cui, 
vuoi per le vicissitudini storiche, vuoi per incuria, troppo poco si sa. 
E quel poco, riguardante ubicazione, consistenza, stato di conserva- 
zione e accesso, è sempre dato in forma frammentaria, dimenticando 
spesso che quante a conoscenza dei vari specialisti in tema di colle- 
zioni, potrebbe facilmente essere censito, schedato e ridiffuso a molti. 


Alberto Girod 
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AVVISO PER GLI AUTORI 


/ 

— Per deliberazione del Consiglio Direttivo ogni Socio, per ogni lavoro appro- 
vato dal Comitato di Redazione, ha diritto alla pubblicazione gratuita sul Bollettino, 
fino a un massimo di 4 pagine, ivi compresa una tavola a pieno formato. Ogni pagi- 
na in più, fino a un massimo di altre 6, verrà addebitata a lire 20.000, oltre a queste 
6 a lire 35.000 per pagina. Ogni tavola, oltre a quella gratuita, verrà addebitata al 
costo. Di norma non si concedono estratti gratuiti, tranne nel caso in cui venga cor- 
risposto un contributo spese di almeno 50.000 lire (30 estratti gratuiti senza coper- 


av I prezzi degli estratti verranno comunicati agli Autori con l’invio delle pri- 
me bozze. 


— ll Bollettino Malacologico ,ospita lavori eventualmente suddivisi in sezioni 
o rubriche in modo da poter pubblicare, oltre a lavori di grossa importanza, anche 
piccoli lavori a carattere informativo, tecnico, didattico, divulgativo, ecc. 


— Il testo dei lavori deve essere presentato dattiloscritto, su fogli UNI 
297 x 210 mm, con doppia spaziatura e ampi margini ai lati (calcolare un massimo 
di 28 righe di circa 60 battute). Si prega di inviare almeno 2 copie (se possibile 3). 


— Riassunto di circa 200 parole in lingua originale e almeno un altro rias- 
sunto in altra lingua (per testi in italiano: inglese o francese). 


— Sono ammessi testi in lingua italiana, inglese, francese, tedesca e spagnola. 
I lavori in lingua straniera devono essere accompagnati da una traduzione in ita- 
liano o da un lungo ed esauriente riassunto in italiano. 


— La scelta dei caratteri tipografici, corpi, giustezze, spetta alla Redazione. 
L’Autore può agevolarne il compito sottolineando tutti i nomi scientifici latini che 
verranno stampati in corsivo. 


— La Bibliografia va posta a fine lavoro, in ordine alfabetico con le sole opere 
citate nel testo, possibilmente secondo questi esempi: 
Lg Danots E., 1948 - Les profondeurs de la mer. Trente ans de recherches sur la 
faune sous-marine au large de France. 303 pp., 56 ff., 8 tt., Payot, Paris. 
MONTEROSATO M.T.A., 1880 - Conchiglie della zona degli abissi. Bull. Soc. Malac. Ital., 
Pisa, 6 (2): 50-82. i 
Cioè: COGNOME, iniziali del Nome, Anno - Titolo. Pagine, figure, tavole, Casa Edi- 
trice, Città. Oppure, se si tratta di un lavoro su un periodico: COGNOME, iniziale 
del Nome, Anno - Titolo. Periodico, Città, Volume (fascicolo): pagine; figure, tavole. 


— Le illustrazioni ‘nel testo avranno base 11,3 cm con un'altezza massima di 
18,5 cm. Le tavole, poste in genere al iermine del lavoro, avranno base 14 cm e 
un'altezza massima fino a 21 cm. 


— I disegni vanno eseguiti in inchiostro di china nero su carta da lucido o su 
cartoncino bristol bianco, in dimensioni proporzionali al formato di stampa, te- 
nendo presente il fattore di riduzione nella scelta dello spessore delle linee e nel- 


l'altezza dei caratteri. 


— Le tavole fotografiche si preparano montando su cartoncino nero opaco (di 
misura proporzionale al formato di stampa) le fotografie scontornate. Sul retro 
della tavola, a matita, indicare sempre il numero della tavola e le dimensioni degli 
esemplari per il calcolo degli ingrandimenti. Usare numeri o lettere trasferibili 
bianche di dimensioni adeguate ‘al rapporto di riduzione usato. 


- — Didascalie delle figure, tavole e tabelle vanno dattiloscritte su fogli a parte. 


— Per contenere i costi tipografici si consiglia di ridurre al minimo le tabelle. 
In alternativa si possono preparare, sempre in formato proporzionale al testo (me- 
glio doppio del definitivo) con lettere e numeri trasferibili oppure dattiloscritte 
con macchina elettrica. 


— Le bozze, restituite corrette con la massima urgenza, servono per correggere 
errori di stampa. Aggiunte o modifiche del testo verranno addebitate agli Autori. 
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ELENCO PRELIMINARE DEI MOLLUSCHI OPISTOBRANCHI 
VIVENTI NEL MEDITERRANEO 
(SACOGLOSSA, PLEUROBRANCHOMORPHA, ACOCHLIDIACEA, 
APLYSIOMORPHA, NUDIBRANCHIA) (***) 


Summary 
Preliminary list of Mediterranean Opisthobranch Molluscs. 


While conducting a study of Opisthobranch Molluscs in the Mediterranean Sea, 
it was considered useful to catalogue the species present. 


The following list is not the result of a revision. It contains presumably incor- 
rect identifications ot attributions, synonyms, unrecognizable species. As a matter of 
fact, it may be assumed that about 30% of the listed entries would be either 
transferred or cancelled if subjected to revision. 


This list is limited to Sacoglossa, Pleurobranchomorpha, Acochlidiacea, Aply- 
siomorpha and Nudibranchia. 


The species considered “incertae sedis” by Pruvor-FoL (1954) are not listed 
unless other authors successively demonstrated their validity. 


Systematic order and nomenclature are those followed in the list published by 
Opisthobranch Newsletter (1983) with a few corrections and partially in the pu- 
blications by PIANI (1980), SCHMEKEL & PorTMANN (1982) and Franc (1968). 


At this moment it is not possible to introduce the synonyms: however a great 
part of these are listed by Ros (1975) and SCHMEKEL & PoRTMANN (1982). 


This preliminary list 1s published with the intention of seeking the help of spe- 
cialists who can, through Bollettino Malacologico or directly to the authors, note 
any errors. 


The following key has been adopted: 
: uncertain presence in the Mediterranean Sea 
: described species for the Mediterranean but no longer noted 
: rarely seen species 
: migrated species from the Red Sea (lessepsian species) 
: endemic species 
: species recorded only near Gibraltar. 


Gio E PS 


(*) Istituto di Zoologia dell’Università degli Studi di Genova, via Balbi 5 
16126 Genova (Italy). 

(**) Civico Acquario e Stazione Idrobiologica, viale Gadio 2 - 20121 Milano 
(Italy). 

(***) Lavoro accettato il 20 novembre 1984. 
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Introduzione 


Da parte di tutti coloro che si occupano di Molluschi Opistobran- 
chi del Mediterraneo, si è sempre avvertita la necessità e l’utilità di 
un catalogo delle specie presenti in questo mare. 


L'elenco che segue non è il risultato di una revisione; esso con- 
tiene sicuramente identificazioni o attribuzioni errate, sinonimi o spe- 
cie inesistenti. Si può ragionevolmente pensare che circa il 30% delle 
specie citate potrebbe essere trasferito o eliminato se sottoposto a 
revisione. 


L'elenco è limitato ai Sacoglossa, Pleurobranchomorpha, Acochli- 
diacea, Aplysiomorpha e Nudibranchia. Le specie inserite nel gruppo 
"incertae sedis” da PRUvoT-FoL (1954) non sono state elencate, tranne 
quelle di cui autori successivi ne abbiano dimostrato la validità. 


L'ordinamento sistematico e la nomenclatura adottata sono es- 
senzialmente quelle pubblicate su Opisthobranch Newsletter (1983) 
con poche correzioni tratte da PIANI (1980), SCHMEKEL & PORTMANN 
(1982) e Franc (1968). Si coglie l’occasione per sollecitare tutti gli 
specialisti di questo gruppo affinchè forniscano una sistemazione e 
un adeguamento alle regole internazionali di nomenclatura, soprat- 
tutto per quanto riguarda le desinenze dei taxa superiori alla fami- 
glia. In questo elenco preliminare non sono indicati i sinonimi: d’al- 
tra parte molti di essi sono stati elencati da Ros (1975) e da SCHMFKEL 
& PORTMANN (1982). 


Lo scopo principale di questo elenco è quello di sollecitare l’in- 
tervento degli specialisti che possono, tramite il Bollettino Malaco- 
logico o direttamente agli autori, comunicare errori, suggerimenti, 
proposte al fine di giungere ad un elenco finale il più completo ed 
esatto possibile di tutte le specie di Opistobranchi presenti nel 
Mediterraneo. 


Ci auguriamo infine che questo elenco finale potrà poi essere 
la base per un catalogo completo di sinonimie, descrizioni e raffi- 
gurazioni delle singole specie mediterranee. 


I simboli adottati nell'elenco hanno il seguente significato» 


? : presenza incerta in Mediterraneo 

2 : specie descritte per il Mediterraneo ma non segnalate in 
tempi recenti. 

ee : specie osservate molto raramente 

M : specie immigrate dal Mar Rosso (specie lessepsiane) 

3 : specie endemiche per il Mediterraneo. 

G : specie segnalate solo nello Stretto di Gibilterra. 
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Inquadramento sistematico di ordine e superfamiglie (proposta) 


ordine SACOGLOSSA v. IHERING, 1876 (= Ascoglossa = Monosticho- 
glossa) 


superfamiglia CYLINDROBULLOIDEA THIELE, 1931 

superfamiglia OXYNO/JDEA BoETTGER, 1963 

superfamiglia ELYSIOIDEA BERGH, 1872 

superfamiglia POLYBRANCHIOIDEA Franc, 1968 (= Phyllobran- 
chiacea) 

superfamiglia PLATYHEDYLOIDEA RANKIN, 1979 

ordine PLEUROBRANCHOMORPHA PELSENEER, 1906 (= Nota- 
spidea) 

superfamiglia PLEUROBRANCHOIDEA THIELE, 1931 

superfamiglia UMBRACULOIDEA THIELE, 1931 


ordine ACOCHLIDIACEA ODHNER, 1937 

ordine APLYSIOMORPHA PELSENEER, 1906 (= Anaspidea) 
ordine NUDIBRANCHIA BLAINVILLE, 1814 

sottordine DORIDINA Opuner, 1934 (= Doridacea) 


superfamiglia ANADORIDOIDEA ODHNER, 1959 (= Phanerobranchia) 

superfamiglia EUDORIDOIDEA ODHNER, 1934 (= Cryptobranchia) 

superfamiglia POLYCERATOIDEA 

superfamiglia PORODORIDOIDEA ODHNER in Franc, 1968 (= Poro- 
stomata) 

sottordine DENDRONOTINA, ODHNER, 1934 (= Dendronotacea) 

superfamiglia DENDRONOTOIDEA ODHNER, 1934 

sottordine ARMININA ODHNER, 1934 (= Arminacea) 


superfamiglia EUARMINOIDEA ODHNER in FRANC, 1968 
superfamiglia METARMINOIDEA ODHNER in FRANC, 1968 


sottordine AEOLIDINA ODHNER, 1934 (= Aeolidacea) 


superfamiglia EUAEOLIDOIDEA ODHNER in FRANC, 1968 
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Classe GASTROPODA CuvIER, 1797 


Sottocl. OPISTHOBRANCHIA H. MILNE Epwarps, 1848 


Ordine SACOGLOSSA v. IHERING, 1876 (= Ascoglossa = 
Monostichoglossa) 
Superfamiglia 
CYLINDROBULLOIDEA 
BABA, 1966 


Famiglia Cylindrobullidae THIELE, 1931 


Genere Cylindrobulla P. FISCHER, 1857 

xx — Cylindrobulla fragilis (JEFFREYS, 1856) (Cylichna) 
Superfamiglia 
OXY NOIDEA 
BOETTGER, 1963 


Famiglia Oxynoidae BERGH, 1878 (o FIscHER, 1883) 


Genere Oxynoe RAFINESQUE, 1819 
— Oxynoe olivacea RAFINESQUE, 1819 


Genere Lobiger KROHN, 1847 
— Lobiger serradifalci (CALCARA, 1840) (Bulla) 
Superfamiglia 
ELYSIOIDEA 
BERGH, 1872 


Famiglia Elysiidae BERGH, 1872 (o H. & A. ADAMS, 1854?) 


Genere Elysia Risso, 1818 

— Elysia viridis (MONTAGU, 1804) (Laplysia) 
O — Elysia timida (Risso, 1818) (Notarchus) 
** — Elysia pagenstecherei Marcus, 1982 
x — Elysia fezi VILELLA, 1968 
«x — Elysia flava VERRILL, 1901 
* — Elysia translucens Pruvor-FoL, 1957 
Genere Thuridilla BERGH, 1872 
@ — Thuridilla hopei (VERANY, 1853) (Acteon) 


JU 


Famiglia Boselliidae Ev. Marcus, 1982 


Genere Bosellia TRINCHESE, 1891 
— Bosellia mimetica TRINCHESE, 1891 
Superfamiglia 
POLYBRANCHIOIDEA 
FRANC, 1968 


Famiglia Caliphyllidae THIELE, 1912 


Genere Caliphylla A. Costa, 1867 
— Caliphvlla mediterranea A. Costa, 1867 


Genere Cyerce BERGH, 1871 
— Cverce cristallina (TRINCHESE, 1881) (Lobiancota} 


Famiglia Polybranchiidae H. & A. ADAMS, 1854 


Genere Polybranchia PEASE, 1860 
*x — Polybranchia borgninii (TRINCHESE, 1896) (Phyllobranchus) 


Famiglia Hermaeidae H. € A. Apams, 1854 


Genere Hermaea Lovén, 1844 
— Hermaea bifida (MonTAGU, 1815) (Doris) 


Genere Hermaeopsis A. Costa, 1869 
— Hermaeopsis variopicta A. Costa, 1865 


Genere Aplysiopsis DESHAYES, 1835 
@ — Aplysiopsis elegans DESHAYES, 1835/53 


Genere Costasiella PRUVOT-FOL, 1951 
xx — Costasiella virescens PRUVOT-FOL, 1951 


Famiglia Stiligeridae IREDALE & O'DONOGHUE, 1923 


Genere Calliopoea d’ORBIGNY, 1837 
— Calliopoea bellula d'ORBIGNY, 1837 
Genere Placida TRINCHESE, 1879 


@ — Placida viridis (TRINCHESE, 1873) (Laura) 
— Placida dendritica (ALDER & HANCOCK, 1843) (Hermaea) 
— Placida cremoniar:a (TRINCHESE, 1893) (Hermaea) 
Genere Ercolania TRiNCHESE, 1872 
— Ercolania coerulea TRINCHESE, 1892 
* — Ercolania carminis (Fez, 1962) (Hermoea) 
— Ercolania funerea (Costa, 1867) (Embletonia) 
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Genere Limapontia JOHNSTON, 1836 
— Limapontia capitata (MULLER, 1773) (Fasciola) 
? — Limapontia depressa ALDER & Hancock, 1862 


Famiglia Alderiidae 


Genere Alderia ALI.MAN, 1845 

? — Alderia modesta (Lovin, 1844) (Stiliger) 
Genere Alderella ODHNER in FRANC, 1968 

* — Alderella comosa (Costa, 1867) (Alderia) 


Superfamiglia 
PLEATY HEDY LOIDEA 
RANKIN, 1979 


Famiglia Platyhedylidae SALVINI-PLAWEN, 1973 


Genere Platyhedyle SALVINI-PLAWEN, 1973 
vor — Platyhedyle denudata SALVINI-PLAWEN, 1973 


Ordine PLEUROBRANCHOMORPHA PELSENEER, 1906 
(= Notaspidea) 
Superfamiglia 
PLEUROBRANCHOIDEA 
THIELE, 1931 


Famiglia Pleurobranchaeidae PILSBRY, 1896? 


Genere Pleurobranchaea LEUE, 1813 
— Pleurobranchaea meckeli LEUE, 1813 
xXx — Pleurobranchaea incospicua BERGH, 1897 
** — Pleurobranchaea notmec Ev. Marcus & GOSLINER, 1984 
xxx — Pleurobranchaea vayssierei Ev. Marcus & GOSLINER, 1984 


Famiglia Pleurobranchidae DESHAYES, 1830 


Genere Pleurobranchus CUVIER, 1804 
— Pleurobranchus (Oscanius) membranaceus (MONTAGU, 1803) 


(Bulla) 
@ — Pleurobranchus (Susania) testudinarius CANTRAINE, 1840 
M — Pleurobranchus (Oscanius) forskàli (RUPPELL & LEUCKART, 


1828) (Oscanius) 
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Genere Berthella BLAINVILLE, 1824 
— Berthella plumula (MONTAGU, 1803) (Bulla) 


— Berthella aurantiaca (Risso, 1818) (Pleurobranchtus) 

— Berthelia ocellaia (DELLE CHIAJE, 1828) (Pleurobranchus) 
— Berthella stellata (Risso, 1826) (Pleurobranchus) 

— Berthella perforata (PHILIPPI, 1844) (Pleurobranchus) 

— Berthella elongata (CANTRAINE, 1836) (Pleurobranchus) 


Genere Bertheliina GARDINER, 1936 
— Berthellina citrina (RUPPELL & LEUCKART, 1828) (Pleurobran- 
chus) 


yr Xx 
000 


Superfamiglia 
UMBRACULOIDEA 
THIELE, 1931 


Famiglia Umbraculidae DALL, 1889 


Genere Umbraculuni SCHAUMACHER, 1817 
— Umbraculum mediterraneum (LAMARCK, 1812) (Umbrella) 


Famiglia Tylodinidae Gray, 1847 


Genere Tylodina RAFINESQUE, 1819 

— Tylodina perversa (GMELIN in L., 1791) (Patella) 
Genere Tylodinella MAZZARELLI, 1897 
*  — Tylodinella trinchesei MAZZARELLI, 1897 


Ordine ACOCHLIDIACEA ODHNER, 1937 
Famiglia Hedylopsidae BERGH, 1896 


Genere Hedylopsis THIELE, 1931 
— Hedylopsis spiculifera (KOWALEWSKy, 1901) (Hedyle) 
— Hedylopsis suecica ODHNER, 1937 


xx — Hedylopsis (Hedylopsis) rhopalotecta SALVINI-PLAWEN, 1973 
Famiglia Microhedylidae ODHNER, 1938 


Genere Microhedyle HERTLING, 1930 
— Microhedyle glandulifera (KowaLEWSKy, 1901) (Hedyle) 


O — Microhedyle (Mancohedyle) milatschewitchi (KOWALEWSKY, 
1901) (Hedyle) 
O — Microhedyie tyrtowii (KOWALEwSsky, 1900) (Hedyle) 


O — Microhedvle cryptophthalma WESTHEME € Wawra, 1974 
* — Microhedyle (Unela) odhneri (Marcus € Marcus, 1955) (Unela) 
xx — Microhedyle (Microhedyle) glomerans SALVINI-PLAWEN, 1973 
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Ordine APLYSIOMORPHA PELSENEER, 1906 (= Anaspidea) 


Famiglia Aplysiidae LAMARCK, 1809 


Genere Aplysia L., 1767 
— Aplysia (Aplysia) depilans GMELIN, 1791 

M — Aplysia (Aplysia) juliana Quoy & GAIMARD, 1832 

M — Aplysia (Pruvotaplysia) parvula GUILDING in MorcH, 1863 
— Aplysia (Pruvotaplysia) punctata CUVIER, 1803 
— Aplysia (Varria) fasciata POIRET, 1789 


Genere Bursatella BLAINVILLE, 1817 
M — Bursatella leachi leachi BLAINVILLE, 1817 
M — Bursatella leachi savignyana AUDOUIN, 1826 


Famiglia Dolabriferidae PILSBRY, 1895 


Genere Dolabrifera GRAY, 1847 
2? — Dolabrifera holbolli BERGH, 1872 
Genere Petalifera GRAY, 1847 

— Petalifera petalifera (RANG, 1828) (Aplysiella) 
M — Petalifera gravieri (VAYSSIERE, 1906) (Aplysiella) 
Genere Phyllaplysia P. FISCHER, 1872 

— Phyllapiysia lafonti (P. FISCHER, 1870) 


Genere Notarchus CUVIER, 1817 
M — Notarchus indicus SCHWEIGGER, 1820 
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Ordine NUDIBRANCHIA BLAINVILLE, 1814 


Sottordine DORIDINA (= Doridacea) ODHNER, 1934 


Superfamiglia 
ANADORIDOIDEA (= Phanerobranchia) 
ODHNER, 1959 


Famiglia Goniodorididae H. & A. Apams, 1854 


Genere Goniodoris FORBES & GoopsIR, 1839 
— Goniodoris castanea ALDER & HANcock, 1845 


xx — Goniodoris nodosa (MONTAGU, 1808) (Doris) 
x — Goniodoris barroisi VAYSSIERE, 1901 
Genere Okenia MENKE, 1830 


wx — Okenia quadricornis (Montacu, 1815) (Doris) 
— Okenia elegans (LEUCKART, 1828) (dalia) 


O — Okenia mediterranea (v. IHERING, 1885) (Idalia) 
— Okenia impexa MARCUS, 1957 


Genere Ancula LOVEN, 1846 

— Ancula gibbosa (Risso, 1818) (Tritonta) 
Genere Trapania PRUvoT-FoL, 1931 

— Trapania fusca (LAFONT, 1874) (Drepania) 
O — Trapania lineata HAEFELFINGER, 1960 

— Trapania maculata HAEFELFINGER, 1960 


Famiglia Onchidorididae ALDER € Hancock, 1845 


Genere Onchidoris BLAINVILLE, 1816 
— Onchidoris neapolitana (DELLE CHIAJE, 1841/44) (Jdalia) 


? — Onchidoris depressa (ALDER & Hancock, 1842) (Doris) 
xx — Onchidoris bouvieri (VAYSSIERE, 1919) (Lamellidoris) 
O — Onchidoris albonigra (PRUvoT-FoL, 1951) (Lamellidoris) 
Genere Diaphorodoris IREDALE & O’DONOGHUE, 1923 
@ — Diaphorodoris papillata PORTMANN & SANDMEIER, 1960 
xx — Diaphorodoris luteocincta (Sars, 1870) (Doris) 

var. reticulata PORTMANN & SANDMEITER, 1960 

var. alba PORTMANN & SANDMETER, 1960 
Genere Acanthodoris Gray, 1850 

— Acanthodoris pilosa (ABILGAARD in MULLER, 1789) (Doris) 

Genere Adalaria BERGH, 1878 
? — Adalaria proxima (ALDER € Hancock, 1854) (Doris) 
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Famiglia Triophidae ODHNER in Franc, 1968 


Genere Kaloplocamus BERGH, 1892 

— Kaloplocamus ramosus (CANTRAINE, 1835) (Doris) 
Genere Crimora ALDER & Hancock, 1862 

— Crimora papillata ALDER € Hancock, 1862 


Famiglia Notodorididae ODHNER, 1926 


Genere Aegires LOVEN, 1844 

— Aegires punctilucens (d’ORBIGNY, 1837) (Polvcera) 
xx — Aegires leuckarti VERANY, 1853 
xx — Aegires sublaevis ODHNER, 1932 


Superfamiglia 
EUDORIDOIDEA (= Cryptobranchia) 
ODHNER, 1934 


Famiglia Dorididae RAFINESQUE, 1815 


Genere Doris L., 1756 
— Doris verrucosa L., 1758 


xx — Doris marmorata Risso, 1818 
— Doris ocelligera (BERGH, 1881) (Staurodoris) 


— Doris bicolor (BERGH, 1884) (Staurodoris) 

— Doris pseudoverrucosa (v. IHERING, 1886) (Staurodoris) 
— Doris sticta (IREDALE & O'DONOGHUE, 1923) (Doridigitata) 
— Doris pulchella ARADAS, 1847 


Y vv Y 


Famiglia Cadlinidae BERGH, 1879 


Genere Cadlina BERGH, 1878 
— Cadlina laevis (L., 1767) (Doris) 
— Cadlina pellucida (Risso, 1826) (Doris) 


* — Cadlina excavata (Pruvot-FoL, 1951) (Echinochila) 
Famiglia Chromodorididae BERGH, 1891 


Genere Chromodoris ALDER «€ HANcockK, 1855 
— Chromodoris krohni (VERANY, 1846) (Doris) 
— Chromodoris luteorosea (Rapp, 1827) (Doris) 
— Chromodoris purpurea (LAURILLARD, 1831) (Doris) 
— Chromodoris elegantula (PHILIPPI, 1844) (Doris) 


xx — Chromodoris britoi ORTEA & PEREZ, 1982 
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Genere Hypselodoris Srimeson, 1855 
— Hypselodoris villafranca (Risso, 1818) (Doris) 
— Hvpselodoris elegans (CANTRAINE, 1835) (Doris) 
— Hypselodoris messinensis (v. IHERING, 1880) (Chromodoris) 
— Hypselodoris tricolor (CANTRAINE, 1836/41) (Dorts) 


M — Aypselodoris infucata (RUPPELL & LEUCKART, 1831) (Doris) 
** — Hypselodoris fontandraui (PRUvOT-FoL, 1951) (Glossodoris) 
vor — Hypselodoris webbi (d'ORBIGNY, 1839) (Polycera) 

G — Hypselodoris bilineata (PRUvoT-FoL, 1953) 

G — Hypselodoris cantabrica BoucHET & ORTEA, 1980 


Famiglia Aldisidae ODHNER, 1933 


Genere Aldisa BERGH, 1878 
*% — Aldisa banyulensis PRUVOT-FoL, 1951 
G — Aldisa smaragdina ORTEA, PEREZ & LLERA, 1982 


Famiglia Rostangidae PRUvotT-FoL, 1951 


Genere Rostanga BERGH, 1879 
— Rostanga rubra (Risso, 1818) (Doris) 


Famiglia Archidorididae BERGH, 1892 
Genere Archidoris BERGH, 1878 
— Archidoris pseudoargus (Rapp, 1827) (Doris) 
Genere Atagema Gray, 1850 


xx — Atagema rugosa Pruvot-FoL, 1951 
xx — Atagema gibba PRuUvoT-FoL, 1951 


Famiglia Baptodoridae ODHNER, 1926 


Genere Baptodoris BERGH, 1884 
yx — Baptodoris cinnabarina BERGH, 1884 


Famiglia Discodorididae BERGH, 1891 


Genere Geitodoris BERGH, 1891 


? — Geitodoris pianata (ALDER & Hancock, 1846) (Doris) 

x — Geitodoris joubini (VAYSSIERE, 1919) (Carrydoris) 

“x — Geitodoris (Carrydoris) portmanni (SCHMEKEL, 1970) (Carryo- 
doris) 


xx — Geitodoris bonosi ORTEA & BALLESTEROS, 1981 
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Genere Discodoris BERGH, 1877 
— Discodoris stellifera (VAYSSIERE, 1904) (Archidoris) 


M — Discodoris fragilis (ALDER € Hancock, 1864) (Doris) 
O — Discodoris indecora BERGH, 1884 

@ — Discodoris maculosa BERGH, 1884 

* — Discodoris erubescens BERGH, 1884 

* — Discodoris cavernae STARMULHNER, 1955 

G — Discodoris rosi ORTEA, 1979 

Genere Peltodoris BERGH, 1880 

® — Peltodoris atromaculata BERGH, 1880 

Genere Taringa Er. MARCUS, 1955 

* — Taringa armata SWENNEN, 1961 


xx — Taringa faba BALLESTEROS & ORTEA, 1982 
Genere Thordisa BERGH, 1877 

* — Thordisa pallida BERGH, 1884 

* — Thordisa aurea PruvoT-FoL, 1951 

e — Thordisa filix Pruvor-FoL, 1951 

Genere Paradoris BERGH, 1884 

* — Paradoris granulata BERGH, 1884 


Famiglia Kentrodorididae BERGH, 1892 


Genere Jorunna BERGH, 1876 
— Jorunna tomentosa (CUVIER, 1804) (Doris) 
xx — Jorunna luisae Ev. MARCUS, 1976 


Famiglia Platydorididae BERGH, 1891 


Genere Platydoris BERGH, 1877 

— Platydoris argo (L., 1767) (Doris) 
*  — Platydoris philippi BercH, 1877 
*  — Platydoris dura Pruvot-FoL, 1951 
Genere Carminodoris BERGH, 1889 
** — Carminodoris boucheti ORTEA, 1979 


Superfamiglia 
POLYCERATOIDEA 


Famiglia Polyceridae ALDER & Hancock, 1845 
Genere Polycera CUVIER, 1817 


— Polycera (Polycera) quadrilineata (MULLER, 1776) (Doris) 
— Polycera (Polycera) dubia SARS, 1829 


* — Polycera maculata Pruvot-FoL, 1951 
— Polycera (Greilada) elegans (BerGH, 1894) (Greilada) 
G — Polycera faeroensis LEMCHE, 1929 
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Genere Polycerella VERRILL, 1880 

*x — Polycerella emertoni VERRILL, 1880 

Genere Thecacera FLEMING, 1828 

** — Thecacera pennigera (Montacu, 1815) (Doris) 


Genera Limacia O. F. MULLER, 1781 
— Limacia clavigera (O. F. MULLER, 1776) (Doris) 


Superfamiglia 
PORODORIDOIDEA (= Porostomata) 
ODHNER in FRANC, 1968 


Famiglia Phyllidiidae RAFINESQUE, 1815 


Genere Phyllidia CUVIER, 1797 

— Phyllidia rolandiae Pruvot-FoL, 1951 
— Phyllidia aurata Pruvor-FoL, 1952 
— Phyllidia pulitzeri Pruvot-FoL, 1962 
— Phyllidia papillosa ARADAS, 1847 

— Phyllidia flava Arabas, 1847 

— Phyllidia depressa ARADAS, 1847 
Genere Frveria Gray, 1853 

we — Frveria bavi BOUCHET, 1983 


> >> * 


Famiglia Dendrodorididae O’ DoNoGHUE, 1924 


Genere Dendrodoris EHRENBERG, 1831 
— Dendrodoris limbata (Cuvier, 1804) (Doris) 
— Dendrodoris grandiflora (Rapp, 1827) (Doris) 


* — Dendrodoris longula PRUvoT-FoL, 1951 

x — Dendrodoris racemosa PRUvoT-FoL, 1951 
** — Dendrodoris languida PRUvoT-FoL, 1951 

x — Dendrodoris minima Pruvot-FoL, 1951 

* — Dendrodoris pseudorubra Pruvot-FoL, 1951 
Genere Doriopsilla BERGH, 1880 

* — Doriopsilla rarispina Pruvot-FoL, 1951 


— Doriopsilla areolata BERGH, 1880 
xx — Doriopsilla evanae BALLESTEROS & ORTEA, 1980 
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Sottordine DENDRONOTINA (= Dendronotacea) ODHNER, 1934 


Superfamiglia 
DENDRONOTOIDEA 
ODHNER, 1934 


Famiglia Tritoniidae H. € A. Abams, 1858 


Genere Tritonia CUVIER, 1797 

— Tritonia hombergi Cuvier, 1803 

— Tritonia plebeia JOHNSTON, 1828 

— Tritonia lineata ALDER & HANCOCK, 1848 
— Tritonia manicata DESHAYES, 1853 


— Tritonia striata HAEFELFINGER, 1963 

— Tritonia nilsodhneri Ev. Marcus, 1983 

Genere Tritoniopsis ELIOT, 1905 

— Tritoniopsis cincta (Pruvot-FoL, 1937) (Tritonia) 
Genere Marionia VAYSSIERE, 1877 

— Marionia blainvillea (Risso, 1818) (Tritonia) 


E 
OY 


Famiglia Lomanotidae BERGH, 1892 


Genere Lomanotus VERANY, 1844 
— Lomanotus genet VERANY, 1846 


Famiglia Dotoidae Gray, 1853 


Genere Doto OKEN, 1815 


x 


— 11000, 
Do) 


DOLO 
— Doto 


DOLO 
IDO TO 


— Doto 
— Doto 
— Doto 
— Doto 
— Doto 
— Doto 
— Doto 
— Doto 


coronata (GMELIN, 1791) (Doris) 

fragilis (FORBES, 1838) (Melibaea) 
cuspidata ALDER & Hancock, 1862 
rosea TRINCHESE, 1881 


paulinae TRINCHESE, 1881 
floridicola SIMROTH, 1888 


pontica SWENNEN, 1961 

susanae FEZ, 1962 

doerga Marcus & Marcus, 1963 
leopardina VICENTE, 1967 

acuta SCHMEKEL & Kress, 1977 

furva GARCIA GOMEZ & ORTEA RATO, 1983 
dunnei LEMCHE, 1976 

pinnatifida (Monracu, 1804) (Doris) 
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Famiglia Hancockiidae Pruvor-FoL, 1956 


Genere Hancockia GossE, 1877 
— Hancockia uncinata (Hesse, 1872) (Doto) 


Famiglia Tethyidae ALDER & Hancock, 1855 


Genere Tethys L., 1767 
— Tethvs fimbria L., 1767 


Famiglia Scyllaeidae FIscHER, 1883 


Genere seyilaed E. 175s 
— Scyllaea pelagica L., 1758 


Famiglia Phylliroidae Férussac, 1821 


Genere Phylliroe PERON & LESUEUR, 1810 
— Phylliroe bucephala PERON & LESUEUR, 1810 


? — Phylliroe atlantica BERGH, 1871 
Genere Cephalopyge HANEL, 1905 
wx — Cephalopyge mediterranea (PIERANTONI, 1923) (Boopsis) 


Sottordine ARMININA (= Arminacea) ODHNER, 1934 


Superfamiglia 
EUARMINODEA 
ODHNER in FRANC, 1968 


Famiglia Arminidae Pruvot-FoL, 1927 


Genere Armina RAFINESQUE, 1814 
— Armina tigrina RAFINESQUE, 1814 
— Armina maculata RAFINESQUE, 1814 
— Armina neapolitana (DELLE CHIAJE, 1824) (Pleuro-phyllidia) 


Genere Linguella BLAINVILLE, 1823 
x — Linguella elforti BLAINVILLE, 1825 
* — Linguella quadrilateris (BERGH, 1860) (Sancara) 
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Superfamiglia 
METARMINOIDEA 
ODHNER in FRANC, 1968 


Famiglia Madrellidae 


Genere Madrella ALDER & Hancock, 1864 


O — Madrella aurantiaca VAYSSIERE, 1903 
Genere Eliota VAYSSIERE, 1909 
x  — Eliotia souleyoti VAYSSIERE, 1909 


Famiglia Janolidae Pruvor-FoL, 1954 


Genere Janolus BERGH, 1884 
— Janolus cristatus (DELLE CHIAJE, 1841) (Eolis) 
— Janolus hyalinus (ALDER & HANCOCK, 1854) (Antiopa) 


Genere Proctonotus ALDER € HANcock, 1844 


x — Proctonotus mucroniferus (ALDER € Hancock, 1844) (Venilia) 


Famiglia Heroidae BERGH, 1892 


Genere Hero ALDER & Hancock, 1855 
wx — Hero blanchardi VAYSSIERE, 1888 


Sottordine AEOLIDINA (= Aeolidacea) ODHNER, 1934 


Superfamiglia 
EUAEOLIDOIDEA 
ODHNER in FRANC, 1968 


Famiglia Coryphellidae BERGH, 1889 


Genere Coryphella M.E. GRAY, 1850 
— Coryphella pedata (MontaGu, 1815) (Doris) 
** — Coryphella verrucosa (Sars, 1829) (Eolidia) 
— Corypheila lineata (LovEn, 1846) (Aeolis) 
2 — Coryphella pellucida (ALDER & Hancock, 1843) (Eolis) 


Zi 


Famiglia Flabellinidae BERGH, 1889 (?) 


Genere Flabellina VoIcT, 1834 
— Flabellina affinis (GMELIN, 1791) (Doris) 
O — Flabellina babai SCHMEKEL, 1972 


Genere Calmella ELIOT, 1906 
O — Calmella cavolinii (VERANY, 1846) (Eolidia) 


Famiglia Piseinotecidae EDMUNDs, 1970 


Genere Piseinotecus Marcus, 1955 
** — Piseinotecus sphaeriferus (SCHMEKEL, 1965) (Calmella) 
O — Piscinotecus gabinierei (VICENTE, 1975) (Facelina) 


Famiglia Facelinidae BERGH, 1889 (?) 


Genere Antonietta SCHMEKEL, 1966 
xx — Antonietta luteorufa SCHMEKEL, 1966 


Genere Caloria TRINCHESE, 1888 
— Caloria elegans (ALDER & Hancock, 1845) (Eolis) 


Genere Rolandia PrUvoT-FoL, 1951 


* — Rolandia hispanica PRuvot-FoL, 1951 
Genere Facelinopsis Pruvor-FoL, 1954 
@ — Facelinopsis marioni (VAYSSIERE, 1888) (Facelina) 


Genere Facelina ALDER & HANCOCK, 1855 
vor — Facelina (Facelina) dubia Pruvor-FoL, 1948 
— Facelina (Facelina) auriculata (MULLER, 1776) (Doris) 
— Facelina (Acanthopsole) rubrovittata (Costa, 1866) (Aeolis) 
vor — Facelina (Acanthopsole) fusca SCHMEKEL, 1966 
— Facelina lugubris (BERGH, 1882) (Acanthopsole) 
— Facelina rutila PRUVOT-FoL, 1951 
— Facelina vicina (BERGH, 1882) (Acanthopsole) 
— Facelina coronata (FORBES & Goopsir, 1839) (Eolida) 
— Facelina annulicornis (CHAMISSO & EISENHART, 1821) (Folidia) 
** — Facelina bostoniensis (CouTHOUY, 1838) (Eolis) 


Genere Cratena BERGH, 1864 
@ — Cratena peregrina (GMELIN, 1791) (Doris) 


Oe x 


Famiglia Favorinidae BERGH, 1890 


Genere Dicata SCHMEKEL, 1967 

— Dicata odhneri SCHMEKEL, 1967 
Genere Favorinus M.E. Gray, 1850 

— Favorinus branchialis (RATHKE, 1806) (Doris) 
wx — Favorinus vitreus ORTEA, 1982 
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Genere Godiva MACNAE, 1954 


O — Godiva banyulensis (PORTMANN & SANDMEIER, 1960) (Dondice) 
Genere Dondice Er. Marcus, 1958 
* — Dondice nicolae VICENTE, 1967 


Famigha Glaucidae MENKE, 1828 


Genere Glaucus FORSTER, 1777 
xx — Glaucus atlanticus FORSTER, 1777 


Famiglia Pseudovermidae THIELE, 1931 


Genere Pseudovermis PERIASLAVZEFF, 1891 
xx — Pseudovermis papillifer KowALEWSKy, 1901 
xx — Pseudovermis paradoxus PERIASLAVZEFF, 1891 
xx — Pseudovermis schulzi Marcus & MARCUS, 1955 
@ — Pseudovermis axi Marcus & Marcus, 1955 
x — Pseudovermis setensis Fize, 1961 
— Pseudovermis boadeni SALVINI-PLAWEN & STERREN, 1968 
x  — Pseudovermis kowalewskyi SALVINI-PLAWEN & STERREN, 1968 


Famiglia Eubranchidae ODHNER, 1934 


Genere Eubranchus ForBes, 1838 

? — Eubranchus tricolor FoRBES, 1838 

** — Eubranchus pallidus (ALDER € Hancock, 1842) (Eolis) 
— Eubranchus farrani (ALDER & Hancock, 1844) (Eolts) 

** — Eubranchus cingulatus (ALDER & Hancock, 1847) (Folis) 
— Eubranchus exiguus (ALDER & HANCOCK, 1848) (Eolis) 

xx — Eubranchus doriae (TRINCHESE, 1874) (Capellinia) 

2 — Eubranchus vittatus (ALDER € Hancock, 1842) (Eolis) 


Famiglia Cuthonidae ODHNER, 1934 


Genere Catriona WINCKWORTH, 1941 
— Catriona gymnota (CouTHOUY, 1838) (Eolis) 
** — Catriona maua Marcus & Marcus, 1960 
Genere Cuthona ALDER & HANCOCK, 1855 
— Cuthona caerulea (MONTAGU, 1804) (Doris) 
— Cuthona amoena (ALDER & Hancock, 1845) (Eolis) 
** — Cuthona leopardina (VAYSSIERE, 1888) (Amphorina) 
O — Cuthona genovae (O’DONOGHUE, 1929) (Cratena) 
@ — Cuthona granosa (SCHMEKEL, 1965) (Trinchesia) 
O — Cuthona ocellata (SCHMEKEL, 1966) (Trinchesia) 
@ — Cuthona miniostriata (SCHMEKEL, 1968) (Trinchesia) 
sxx — Cuthona ilonae (SCHMEKEL, 1968) (Trinchesta) 
@ — Cuthona albopunctata (SCHMEKEL, 1968) (Trinchesia) 
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Genere Tenellia A. Costa, 1866 
— Tenellia adspersa (NORDMANN, 1845) (Tergipes) 
Genere Tergipes CUVviER, 1805 
— Tergipes tergipes (Forskat, 1775) (Limax) 
x — Tergipes edwardsti NORDMANN, 1844 
Genere Embletonia ALDER & HANCOCK, 1851 
— Embletonia pulchra ALDER & HANCOCK, 1851 


Famiglia Calmidae IREDALE & O'DONOGHUE, 1923 


Genere Calma ALDER & Hancock, 1855 
— Calma glaucoides (ALDER € Hancock, 1854) (Eolis) 


Famiglia Aeolidiidae d’ORBIGNY, 1834 


Genere Aeolidia CUVIER, 1798 
? — Aeolidia papillosa (L., 1761) (Limax) 
Genere Aeolidiella BERGH, 1867 
— Aeolidiella alderi (Cocks, 1852) (Eolis) 
xx — Aeolidiella rubra (CANTRAINE, 1835) (Cavolina) 
— Aeolidiella glauca (ALDER € Hancock, 1845) (Eolis) 
xx — Aeolidiella orientalis BERGH, 1888 var. takanosimensis BABA, 
1930 
Genere Baeolidia BoucHET, 1977 
— Baeolidia nodosa (HAEFELFINGER & STAMM, 1958) (Limenandra) 


Famiglia Fionidae ALDER € Hancock, 1855 


Genere Fiona ALDER & HANCOCK in Forbes & HANLEy, 1851 
— Fiona pinnata (ESCHSCHOLTZ, 1831) (Eolidia) 


Famiglia Spurillidae ODHNER, 1939 


Genere Spurilla BERGH, 1864 
— Spurilla neapolitana (DELLA CHIAJE, 1841/44) (Eolis) 
Genere Berghia TRINCHESE, 1876/77 
— Berghia coerulescens (LAURILLARD, 1830) (Eolidia) 
— Berghia verrucicornis (Costa, 1864) (Flabellina) 
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INDICE DEI GENERI E DELLE SPECIE 


Acanthodoris 

acuta (Doto) 

Adalaria Mivar: 
adspersa (Tenellia) 
Aegires 

Aeolidia 

Aeolidiella . . . 
affinis (Flabellina) . 
albonigra (Onchidoris) 
albopunctata (Cuthona) 
Alderella . . ... 
alderi (Aeolidiella) 
Alderia var 
Aldisa Aa” 
amoena (Cuthona) 
Ancula . IRA: 
annulicornis (Facelina) 
Antonietta 

Aplysia 

Aplysiopsis 

Archidoris Ae. 
areolata (Doriopsilla) 
argo (Platydoris) 
armata (Taringa) 
Armina 

Afagema . be . 
atlantica (Phylliroe) 
atlanticus (Glaucus) 
atromaculata (Peltodoris) 
aurantiaca (Berthella) 
aurantiaca (Madrella) 
aurata (Phyllidia) 
aurea (Thordisa) 
auriculata (Facelina) 
axi (Pseudovermis) 


babai (Flabellina) 
Baeolidia o 
banyulensis (Aldisa) 
banyulensis (Godiva) 
Baptodoris . . . 
barroisi (Goniodoris) 
bayi (Fryeria) . 
bellula (Calliopoea) 
Berghia pen 
Berthella 

Berthellina 

bicolor (Doris) 
bifida (Hermaea) 


bilineata (Hypselodoris) | 


blainvillea (Marionia) 
blanchardi (Hero) 


boadeni (Pseudovermis) 
bonosi (Geitodoris) 
borgninii (Polybranchia) 
Bosellia ye 
bostoniensis (Facelina) 
boucheti (Carminodoris) 
bouvieri (Onchidoris) 
branchialis (Favorinus) 
britoi (Chromodoris) 
bucephala (Phylliroe) . 
Bursatella ye; 


Cadlina ar 
caerulea (Cuthona) 
Caliphylla 

Calliopoea 

Calma 

Calmella 

Caloria date 
cantabrica (Hypselodoris) 
capitata (Limapontia) 
carminis (Ercolania) 
Carminodoris 

castanea (Goniodoris) 
Catriona <A 
cavernae (Discodoris) 
cavolinii (Calmella) 
Cephalopyge 
Chromodoris i 
cincta (Tritoniopsis) 
cingulatus (Eubranchus) 
cinnabarina (Baptodoris) 
citrina (Berthellina) 
clavigera (Limacia) 
coerulea (Ercolania) 
coerulescens (Berghia) 
comosa (Alderella) 
coronata (Doto) 
coronata (Facelina) 
Coryphella 

Gosrasiella ~G . . 
cremoniana (Placida) 
Crimora ... . 
cristallina (Cyerce) 
cristatus (Janolus) 


cryptophthalma (M icrobedyl e) . 


cuspidata (Doto) 
Cuthona 

Cyerce pe 
Cylindrobulla 
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205 


206 
202 


195 
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dendritica (Placida) 
Dendrodoris . : 
denudata (Platyhedyle) 
depilans (Aplysia) 
depressa (Limapontia) 
depressa (Onchidoris) 
depressa (Phyllidia) 
Diaphorodoris 

Dicata 

Discodoris 

doerga (Doto) 
Dolabrifera 

Dondice sd 
doriae (Eubranchus) 
Doriopsilla 

Doris 

Dio OE 
dubia (Facelina) 
dubia (Polycera) 
dunnei (Doto) 

dura (Platydoris) 


edwardsii (Tergipes) 
elegans (Aplysiopsis) 
elegans (Caloria) 
elegans (Hypselodoris) 
elegans (Okenia) 
elegans (Polycera) 


elegantula (Ghromodenal 


elforti (Linguella) 
Eliotia SPO Ae yi 
elongata (Berthella) 
Elysia 

Embletonia Zen: 
emertoni (Polycerella) 
Ercolania AS 
erubescens (Discodoris) 
Eubranchus 

evanae (Doriopsilla) 
excavata (Cadlina) 
exiguus (Eubranchus) 


faba (Taringa) 
Facelina , 
Facelinopsis 
faeroensis (Polycera) 
farrani (Eubranchus) 
fasciata (Aplysia) 
Favorinus 

fezi (Elysia) . 

filix (Thordisa) 
fimbria (Tethys) 
Fiona . SA 
Flabellina 

flava (Elysia) . 
flava (Phyllidia) 
floridicola (Doto) 


fontandraui (Hypse lodoris) 


forskali (Pleurobranchus) 
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fragilis (Cylindrobulla) 
fragilis (Discodoris) 
fragilis (Doto) 

Fryeria ee 1° 
funerea (Ercolania) 
furva (Doto) 

fusca (Facelina) 
fusca (Trapania) 


gabinierei (Piseinotecus) 
Geitodoris 

genei (Lomanotus) 
genovae (Cuthona) 
gibba (Atagema) 

gibbosa (Ancula) y 
glandulifera ( (Microbedyle) 
glauca (Aeolidiella) 
glaucoides (Calma) 
Glaucus A 
glomerans (Microhedyle) 
Godiva AAA 
COMO 
grandiflora (Dendrodoris) 
granosa (Cuthona) 
granulata (Paradoris) 
gravieri (Petalifera) 
gymnota (Catriona) 


Hancockia 
Hedylopsis 
Hermaea 
Hermaeopsis 

Hello tt. > a + 
hispanica (Rolandia) 
holbolli (Dolabrifera) 
hombergi (Tritonia) 
bopei (Thuridilla) 
hyalinus (Janolus) 
Hypselodoris 


ilonae (Cuthona) 
impexa (Okenia) 


incospicua (Plewrobranchaea) 


indecora (Discodoris) 
indicus (Notarchus) 
infucata (Hypselodoris) 


Janolus 

Tordrna .. . . 
joubini (Geitodoris) 
juliana (Aplysia) 


Kaloplocamus 


kowalewskyi (Pseudovermis) 


krohni (Chromodoris) . 


laevis (Cadlina) . 


lafonti (Phyllaplysia) 
languida (Dendrodoris) 
leachi leachi (Bursatella) 
leachi savignyana (Bursatella) 
leopardina (Cuthona) 
leopardina (Doto) 
leuckarti (Aegires) 
Limacia 

Limapontia 
limbata (Dendrodoris) 
lineata (Coryphella) 
lineata (Trapania) 

lineata (Tritonia) 
Linguella 

Lobiger 

Lomanotus 

longula (Dendrodoris) 
lugubris (Facelina) 
luisae (Jorunna) 
luteocincta (Diaphorodoris) 
luteorosea (Chromodoris) 
luteorufa (Antonietta) 


maculata (Armina) . 
maculata (Polycera) 
maculata (Trapania) 
maculosa (Discodoris) 
Madrella ; 
manicata (Tritonia) 

marioni (Facelinopsis) 
Marionia o. 
marmorata (Doris) 

maua (Catriona) : 
meckeli (Pleurobranchaea) 
mediterranea (Caliphylla) 
mediterranea (Cephalopyge) . 
mediterranea (Okenia) 
mediterraneum (Umbraculum) . 


membranaceus ( Pleurobranchus) 


messinensis (Hypselodoris) 


Microhedyle 


milatschewitchi (Microbedyle) 


mimetica (Bosellia) 

minima (Dendrodoris) 
miniostriata (Cuthona) 
modesta (Alderia) l 
mucroniferus (Proctonotus) i 


neapolitana (Armina) 
neapolitana (Onchidoris) 
neapolitana (Spurilla) 
nicolae (Dondice) 
nilsodbneri (Tritonia) 
nodosa (Baeolidia) 

nodosa (Goniodoris) 
Notarchus l , 
notmec ( Plegrobranchaez) 


ocellata (Berthella) 
ocellata (Cuthona) 
ocelligera (Doris) 
odbneri (Dicata) . . 
odhneri pen 
Okenia E 
olivacea (Oxynoe) 
Onchidoris N 
orientalis (Acolidiella) 
Oxynoe 


pagenstecherei (Elysia) 
pallida (Thordisa) 
pallidus (Eubranchus) 
papillata (Crimora) 


papillata (Diapborodoris) 


papillifer (Pseudovermis) 
papillosa (Aeolidia) 
papillosa (Phyllidia) 
Paradoris ARE Ae 
paradoxus (Pseudovermis) 
parvula (Aplysia) 
paulinae (Doto) . 
pedata (Coryphella) 
pelagica (Scyllaea) 
pellucida (Coryphella) 
pellucida (Doris) 
Peltodoris Sa 
pennigera (Thecacera) 
peregrina (Cratena) 
perforata (Berthella) 
perversa (Tylodina) 
Petalifera dare 
petalifera (Petalifera) 
philippi (Platydoris) 
Phyllaplysia 

Phyllidia 

Phylliroe E 
pilosa (Acantbodoris) E 
pinnata (Fiona) 
pinnatifida (Doto) 
Piseinotecus 

Placida LR 
planata (Geitodoris) 
Platydoris 

Platybedyle 

plebeia (Tritonia) 
Pleurobranchaea 
Pleurobranchus 
plumula (Bertbella) 
Polybranchia 

Polycera 

Polycerella 

pontica (Doto) 
portmanni (Geitodoris) 
Proctonotus 

proxima (Adalaria) 
pseudoargus (Archidoris) 


pseudorubra (Dendrodoris) 
Pseudovermis 
pseudoverrucosa (Doris) 
pulchella 

pulchra (Embletonia) 
pulitzeri (Phyilidia) 
punctata (Aplysia) 
punctilucens (Aegires) 
purpurea (Chromodoris) 


quadricornis (Okenia) 
quadrilateris (Linguella) 
quadrilineata (Polycera) 


racemosa (Dendrodoris) 
ramosus (Kaloplocamus) 
rarispina (Doriopsilla) 
rhopalotecta (FO 
Rolandia . . o 
rolandiae (Phyllidia) 
rosea (Doto) 

rosi (Discodoris) 
Rostanga . . 
rubra (Aeolidiella) ; 
rubra (Rostanga) : 
rubrovittata (Facelina) 
rugosa (Atagema) 
rutila (Facelina) 


schulzi (Pseudovermis) 
Seviaer i. 
serradifalci (Lobiger) 
setensis (Pseudovermis) 
smaragdina (Aldisa) 
souleyoti (Eliotia) È 
sphaeriferus (Piseinotecus) 
spiculifera ( Sere 
Spurilla 3 
stellata (Berthella) 
stellifera (Discodoris) 
sticta (Doris) 

striata (Tritonia) 
sublaevis (Aegires) 
suecica (Hedylopsis) 
susanae (Doto) 


Taringa 

Tenellia 

Tergipes ee: 
tergipes (Tergipes) 
Tethys o 
Thecacera 

Thordisa 

Thuridilla 

tigrina (Armina) 
timida (Elysia) 
tomentosa (Jorunna) 
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206 
214 


Dil 2 


202 
207 


209 
205 


207 
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translucens (Elysia) 
Trapania sd air 
tricolor (Eubranchus) 
tricolor (Hypselodoris) 
trinchesei (Tylodinella) 
Tritonia 
Tritoniopsis 

Tylodina 

Tylodinella 3 z 
tyrtowtt (Microbedyle) 


Umbraculum . : 
uncinata (Hancockia) 


variopicta (Hermaeopsis) . 
vayssierei (Pleurobranchaea) 


verrucicornis (Berghia) 
verrucosa (Coryphella) 
verrucosa (Doris) 

vicina (Facelina) i 
villafranca (Hypselodoris) 
virescens (Costasiella) 
viridis (Elysia) 

viridis (Placida) 

vitreus (Favorinus) 
vittatus (Eubranchus) 


webbi (Hypselodoris) . 
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Ferdinando Carrozza (*) 


MICRODORIDE DI MALACOLOGIA MEDITERRANEA, 
CONTRIBUTO SESTO (**) 


Riassunto 


Vengono presentate le macrofotografie di altri micromolluschi rinvenuti nel 
Mediterraneo occidentale, meridionale ed orientale unitamente a fotografie di par- 
ticolari morfologici di alcune interessanti specie. 


Summary 


The macrophotographs of another series of micromollusca found in various 
parts of the Mediterranean are hereunder published with particulars of the mor- 
phology of some interesting species. 


Facendo seguito ai precedenti Contributi, viene pubblicata un’al- 
tra serie di fotografie di micromolluschi rinvenuti in diverse parti 
del Mediterraneo, nonchè di alcune caratteristiche morfologiche di 
altre specie interessanti. Come di consueto, alcune specie di diffici- 
le identificazione sono state sottoposte all'esame di specialisti del 
ramo ed alcune fotografie, di cui ringrazio l’amico M. Coppini di 
Livorno, sono pubblicate per la prima volta. 

Seguendo la prassi adottata in precedenza, ho seguito anche 
questa volta e per quanto possibile, la numerazione sistematica del 
compianto F. NORDSIECK nei testi del 1968, 1969, 1972. Vi sono, inol- 
tre, alcune note di riferimento al Catalogo PIANI (1980) che mi auguro 
vivamente, nell’interesse di tutti i collezionisti e studiosi della mala- 
cofauna del Mediterraneo, venga periodicamente aggiornato. 


1.003 Evalea obliqua (ALDER, 1844) 

Questa specie non è stata sinora indicata per il Mediterraneo. 
F. Nordsieck la citava infatti solo per le coste europee dell’Atlantico 
e non è riportata dal Catalogo Piani. 

E’ stata trovata in ambiente infralitorale a sud di Livorno e a 
circa 90 m di profondità nel golfo di Napoli. L’esemplare fotografa- 
to proviene appunto da quest’ultima località e misura 3 mm di al- 
tezza e 1 di diametro. La parte inferiore dell’ultimo giro è fittamen- 
te striata, mentre caratteristica è la posizione dell’apice (si veda ingr. 
x 80) che ha dato origine al nome specifico. 


(*) Villa Il Poggio, 56030 Soiana (Pisa) 
(**) Lavoro accettato il 20 ottobre 1984 


ZIO 


Evalea obliqua x 30 e primi giri x 80 


Cingula substriata (PHILIPPI, 1844) 


Cingula substriata x 25 


ZZ0) 


Questa piccola, bella specie non è ri- 
portata nè da Parenzan e F. Nordsieck 
e non è neppure inclusa nel Catalogo 
Piani. Essa è però illustrata da A. VER- 
DUIN (1984) che ha potuto effettuare 
l'identificazione in base alla diagnosi e 
al disegno originali, non essendo stato 
possibile rintracciare il tipo (Rissoa 
substriata, fossile di Palermo), anda- 
to probabilmente distrutto per eventi 
bellici. 

La specie viene rinvenuta con una 
certa frequenza solo in certe località 
dell'arcipelago toscano. L’esemplare 
raffigurato è stato raccolto ad ovest 
delle secche della Meloria, a circa 40 m 
di profondità e misura 2 mm di altez- 
za e 1 di diametro. 


0.060 Chrysallida flexuosa (JEFFREYS in MONTEROSATO, 1874) 


Chrysallida flexuosa x 30 


Pelseneeria minor KOEMLER & VANEY, 1908 


Questa specie è molto simile a P. 


La specie, citata nel Catalogo Piani 
a p. 163) è alquanto rara e mancava di 
una precisa iconografia e di un con- 
fronto con il tipo conservato presso il 
BMNH di Londra. L'esemplare foto- 
grafato, raccolto fra i 10 e i 20 m nella 
baia di Haifa, misura 2 mm di altezzza 
e 1 di diametro. 

Altri esemplari, di forma più slan- 
ciata, sono stati trovati a profondità 
maggiori a Lampedusa e nella fossa di 
Roseto, nell'Adriatico centrale. 

L’apice è caratteristico: la porzione 
larvale è affossata e lo sviluppo del gi- 
ro iniziale dà un aspetto decisamente 
tronco alla protoconca. 


stylifera (TURTON, 1826): la distinzione 
Si può fare in base alle dimensioni nel 
senso che, a parità di giri, P. minor ha 
un altezza pari a circa la metà rispetto 
a quella di P. stylifera. 

L'esemplare raffigurato, raccolto in 
un detrito della baia di Haifa a circa 
90 m di profondità, ha un altezza di 


mm 2,4 e un diametro di mm 1,5. 


Pelseneeria minor x 22 


B 20.32 Crenella arenaria H. MARTIN in MONTEROSATO, 1875 

Questo piccolissimo bivalve (mm 1,4 per 1), ha avuto vita gene- 
rica piuttosto controversa (Crenella, Rhomboidella, Solamen). Ho 
adottato il genere scelto nel Catalogo Piani, per quanto alcuni Auto- 
ri considerino questa specie come semplice ssp. di Solamen prideauxi 


(LEACH, 1815). 


Si tratta di specie quasi sconosciuta e, a quanto mi risulta si- 
nora non raffigurata. Nel mare di Alistro (Corsica orientale) diver- 
se valve sciolte ed alcuni esemplari vivi e interi sono stati dragati 
da una profondità di circa 300 - 350 m. 


PEA | 


La fotografia mostra ia valva sinistra, che è lucida e brillante: 
a forte ingrandimento si può notare che la superficie è percorsa da 
microscopiche, irregolari strie di accrescimento. Lateralmente al 
l’umbone, sempre a forte ingrandimento, si nota la cerniera con de- 
boli crenelature. 


Crenella arenaria x 47 


B 50.70 Epilepton clarkiae (JEFFREYS, 1852) 

Il piccolo, grazioso bivalve, segnalato nel Catalogo Piani a pag. 
192, è stato isolato esaminando detrito raccolto alle Bocche di Boni- 
facio, a circa 100 m di profondità. Le valve misurano mm 2 per 1,8 
ed appartengono a un esemplare integro. 


Epilepton clarkiae x 24 


Ze 


Leptaxinus incrassatus (veduta esterna x 22 e interna x 24) 


B 48.21 Leptaxinus incrassatus (JEFFREYS, 1876) 

In un detrito raccolto al largo di Capo Passero (Sicilia sud-orien- 
tale), a circa 250 m di profondità, nonchè a Gabés, a poca profondità, 
sono state trovate diverse valve sciolte, ma fresche, di una specie ap- 
partenente alla fam. Tyasiridae. Il Prof. J. Allen, di Millport 
(Scozia) ritiene che appartengano al gen. Leptaxinus e siano giova- 
ni esemplari di £. incrassatus. 

Le valve fotografate hanno dimensioni di mm 2 per 2 e spero 
possano servire per l'identificazione di altri individui, anche di di- 
mensioni maggiori. Prego anzi i lettori, che venissero in possesso 
di esemplari eguali o simili, di farmene cortese segnalazione per l’ul- 
teriore studio e indagine della distribuzione della specie in Mediter- 
raneo. La specie è comunque indicata nel Catalogo Piani a pag. 190. 


B 24.00 Adula simpsoni (MARSHALL, 1900) mm 10 per 3,5 

B 20.41 Adipicola modiolaeformis (STURANY, 1896) mm 8 per 3 
Entrambe queste specie sono elencate a pag. 184 del Catalogo 

Piani. La prima è già stata fotografata (BARSOTTI & GIANNINI, 1974), 
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Adula simpsoni x 10 


Adipicola modiolaeformis x 11,5 


ma ritengo utile mettere in evidenza la principale caratteristica dalla 
seconda. In effetti, gli esemplari di piccole o medie dimensioni potreb- 
bero facilmente venir confusi, anche perchè entrambe le specie si 
rinvengono fissate con sottilissimo bisso agli stessi substrati. Esami- 
nando con forte ingrandimento la cerniera si potrà notare come quel- 
la di Adipicola modiolaeformis è provvista di minuta, fitta dentella- 
tura, assente invece in Adula simpsoni. 
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Entrambe le specie fotografate sono state trovate aderenti a 
legno limaccioso trovato nelle profondità del mare toscano. 


Oxygyrus keraudreni (LESUEUR, 1817) 


Questo Heteropode, segnalato nel Catalogo Piani a pag. 145, era 
già stato segnalato in un precedente « Contributo » (CARROZZA, 1975), 
ma come conchiglia calcarea appena uscita dallo stadio Bellerophon. 
L'individuo ora fotografato è stato rinvenuto spiaggiato lungo lo 
stretto di Messina ed è perfettamente integro anche nella sua deli- 
cata parte cartilaginea. Le sue dimensioni sono di mm 7 per 6. 


Oxygyrus keraudreni x 12 


B 48.21 (var.) Thyasira succisa (JEFFREYS, 1876) 
= Leptaxinus incrassatus var. 


Questa specie, già indicata da Jeffreys come varietà di incrassa- 
tus, è stata recentemente elevata ad entità specifica, come apparte- 
nente al genere Thyasira da C. PAYNE & J. ALLEN (ms. in corso di 
pubblicazione). 

Valve sciolte e, più raramente, esemplari viventi, si rinvengono 
occasionalmente in detriti di grande profondità raccolti nelle acque 
dell'arcipelago toscano e della Sardegna. Le valve fotografate, appar- 
tenenti ad individui integri, misurano mm 2,16 per 1,80. 
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Thyasira succisa (veduta esterna x 23 e interna x 20) 
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REVISION DE LOS DORIDACEA (MOLLUSCA: 
OPISTHOBRANCHIA) DEL ATLANTICO NORDESTE 
ATRIBUIBLES AL COMPLEJO MACULOSA-FRAGILIS. 


PALABRAS CLAVE: Moluscos, Opistobranquios, Doridáceos, Atlántico Nordeste, taxo- 
nomía, Discodoris, Taringa. 


Key Worps: Mollusca, Opisthobranchia, Doridacea, Northeast Atlantic, taxono- 
my, Discodoris, Taringa. 


Resumen 


Dentro de los Nudibranquios no es infrecuente encontrar que diferentes espe- 
cies de géneros incluso distintos adquieren parecidas morfologías y coloraciones 
como resultado de un proceso adaptativo a ambientes similares. En este artículo 
se estudian varias especies de Doridáceos del Atlántico Nordeste caracterizados por 
su coloración grisácea con manchas pardas, dorso con tubérculos e hiponoto y pie 
de color crema grisáceo salpicados de manchas pardas. Entre estas especies se en- 
cuentran dos del Mediterráneo ibérico, una, Discodoris maculosa, de apreciable 
tamaño y tubérculos cónicos en el dorso, y otra que se considera nueva para la 
ciencia, Taringa faba n. sp., caracterizada por su rádula y los tubérculos de tipo 
cariofilideo en el manto. Se estudia también la anatomía de Discodoris fragilis en 
base a ejemplares de Tanzania y se describe una nueva especie, Discodoris confusa 
n. sp. de las islas Canarias, previamente confundida con la anterior y de la que se 
separa por ciertas características como su rádula y su aparato genital. Finalmente 
se analizan las especies atlánticas citadas como pertenecientes al género Discodoris 
y se propone incluir a algunas en diferentes géneros como Carminodoris, Geitodoris, 
y Paradoris, mientras que de las especies del Atlántico Nordeste, maculosa, tristis, 
edwarsi, cavernae, golaia y rosi se consideran bien incluidas dentro del género 
Discodoris. Por último se tratan someramente otras especies del mismo área relaciona- 
das con este complejo morfológico (Peltodoris punctifera, Taringa oleica y Taringa 
bacalladoi) y se pone el ejemplo de una especie de otra provincia malacológica 
(Tayuva ketos, de la provincia Panameña) atribuible también al mismo. 


(*) Depto. Zoología, Facultad Biología, Univ. Barcellona. 
(AAJFGRINAS, 
( 
( 


***) Depto. Zoología, Facultad Biología, Univ. Oviedo. 
****) Lavoro accettato il 10 ottobre 1984. 
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Riassunto 


Nell'ambito dei Nudibranchi avviene di incontrare non di rado specie, apparte- 
nenti a generi distinti, con aspetto cromatico e morfologico simile; ciò evidentemen- 
te quale risultante di un processo adattativo a ambienti consimili. In questo articolo 
vengono esaminate varie specie di Doridacea dell’Atlantico nord-orientale caratteriz- 
zati per la colorazione grigiastra, maculata di bruno, dorso provvisto di tubercoli, 
iponoto e piede giallognoli con macchiettature brunastre. Fra queste specie due so- 
no presenti lungo le coste spagnole mediterranee e precisamente Discodoris maculosa, 
di notevole grandezza con tubercoli dorsali a forma di cono, e Taringa faba n. sp., 
da considerarsi nuova per la scienza, caratterizzata per la radula e per la forma dei 
tubercoli. 


Viene inoltre studiata anatomia di Discodoris fragilis, basandosi su esemplari 
provenienti dalla Tanzania e si descrive una nuova specie, Discodoris confusa 
n. sp. delle isole Canarie, precedentemente confusa con quella e distinta per talune 
caratteristiche, quali quelle della radula e dell’apparato genitale. 


Si esaminano quindi le specie atlantiche citate come appartenenti al genere 
Discodoris e si propone di includerne talune in generi diversi, quali Carminodoris, 
Geitodoris e Paradoris, mentre le specie dell'Atlantico nord-orientale maculosa, tri- 
stis, edwarsi, cavernae, golaia e rosi sono considerate come sicuramente appartenenti 
al genere Discodoris. 


Infine si discutono sommariamente altre specie dello stesso areale connesse 
a questo complesso morfologico (Peltodoris punctifera, Taringa oleica e Taringa 
bacalladoi) e si riporta come esempio una specie della provincia malacologica di 
Panama, Tayuva keios, a sua volta morfologicamente simile. 


Summary 


It is common within Nudibranchs that different species, even belonging to dif- 
ferent genera, show resembling colours and morphologies as a result of adaptative 
processes to similar environments. Some doridaceans from the Northeastern Atlan- 
tic malacological region displaying brown spoted greyish coloration, tuberculated 
notum, brown spotted white-greyish foot and hiponotum entirely resembling the 
precedent, have been studied in this paper. They have been named ”maculosa-fra- 
gilis” complex. 

Two of these species have been collected in mediterranean iberic waters. One 
is Discodoris maculosa, a big nudibranch with a cone-shaped tuberculated notum. The 
other is Taringa faba n. sp. with a distinct radula and caryophyllidian tubercula- 
ted notum. Anatomical features of some Discodoris fragilis specimens from Tanza- 
nia have also been studied. A new species from Canary Islands, Discodoris confusa 
s. sp., is described. It had previously been identified as the former but its radula 
and genitals clearly differ from it. 


After examining the recorded Discodoris Atlantic species the authors suggest 
to consider some of them as belonging to the genera Carminodoris, Geitodoris and 
Paradoris. The species maculosa, tristis, edwarsi, cavernae, golaia and rosi are re- 
garded as belonging to the genus Discodoris. 


Finally, some other species from the Northeastern Atlantic are briefly studied 
(Peltodoris punctifera, Taringa oleica and Taringa bacalladoi) and related to this 
morphological complex. The species Tayuva ketos from the Panamic malacològical 
region is proposed as an example of a foreing nudibranch fitting well in the 
same complex. 
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INITRODRIUGGION 


Es frecuente en los Doridáceos Cirrobranquios que la coloración 
del animal cumpla una misión de enmascaramiento que facilita el 
ensamblaje del animal con el entorno que lo rodea, que muchas 
veces no es otro que la esponja que le sirve de alimento. 


[] color de fondo gris claro, 


manchas pardas o grises, 
manchas castano oscuro o 


gris oscuro, casi negro, 


Fig. 1 - Esquema del modelo morfológico del complejo “maculosa-fragilis”. A: vista 
dorsal; B: vista ventral. Otros caracteres del complejo: cabeza con tentá- 
culos digitiformes, pie surcado y hendido, seis hojas branquiales, rinó- 
foro con laminillas pardas y tubérculos del manto con el ápice blanco. 


En todas las figuras las abreviaciones tienen el siguiente significado: a: am- 
polla; ac: arteria cefálica; al: armadura labial; bb: bulbo bucal; bo: boca; bu: 
bolsa copuladora; cd: ciego digestivo; ch: conducto hermafrodita; co: corazón; d: 
conducto deferente; e: esófago; et: estómago; gf: glándulas femeninas; gls: glán- 
dulas salivares; gs: glándula sanguínea; h: glándula digestiva; i: intestino: mr: mú- 
sculo retractor del bulbo; p: pene; pe: pericardio; pg: papila genital; pr: prósta- 
ta; ri; riñón; s: espermatocisto; v: vagina. 
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Una coloración eficaz para pasar desapercibidos a los posibles 
depredadores es en muchos de estos animales su principal elemento 
defensivo, por lo que no debe de extrañar que especies muy separa- 
das tanto desde un punto de vista filogenético como biogeoeráfico 
lleguen a adoptar un aspecto externo similar o una misma coloración, 
si ésta se ha demostrado eficaz. O dicho de otra manera, no debe 
extrañar que el resultado de la especiación por líneas separadas lleve 
a una misma coloración y a una misma morfología externa, si esta 
aparece como la más idónea para la supervivencia de la especie en 
el medio en que habita. 

Durante los ultimos cinco años han llamado nuestra atención 
unos Doridáceos de gran tamaño cuya coloración es, a grandes rasgos, 
la siguiente (Fig. 1): 

— dorso gris claro o grisaceo con manchas blancas, grises o pardas 
más o menos oscuras. 

— hiponoto y pie crema grisáceos, salpicados de manchas oscuras 
más o menos abundantes. 

Los primeros ejemplares que se recolectaron partenecientes a 
este modelo morfológico se identificaron como la especie indopací- 
fica Discodoris fragilis (ALDER & HANCOCK, 1864) (ORTEA, BACALLADO 
y PEREZ, 1981). Posteriormente, la recolección de nuevos ejemplares 
tanto en el Atlántico como en el Mediterráneo ibéricos, la observación 
de un comportamiento distinto ante los líquidos fijadores, la existen- 
cia de diferencias anatómicas y biológicas en los mismos, así como el 
estudio de animales de Discodoris fragilis de Tanzania, nos han per- 
mitido comprobar que bajo un mismo aspecto externo existe todo 
un complejo de especies a las que denominamos « especies enmasca- 
radas » o complejo « maculosa-fragilis », algunas de las cuales ya se 
han descrito (Taringa oleica y T. bacalladoi, ORTEA, PÉREZ y LLERA, 
1982) o redescrito (Peltodoris punctifera, en ORTEA y BACALLADO, 1981). 


Del conjunto de estas species enmascaradas nos ocuparemos en este 
trabajo. 


Género Discodoris BERGH, 1877 


Caracteres distintivos: borde anterior del pie surcado y hendido, 
tentáculos orales digitiformes, armadura labial de bastones diferen- 
ciados, dientes radulares ganchudos y lisos, pene inerme. 


Discodoris maculosa, BERGH, 1884 
Material 


Cadaqués (Gerona) (42° 17° N; 3° 18’ E), 28/11/82, un ejemplar de 
14 mm recolectado bajo piedras a 4 m de profundidad; 8/4/83 un 
ejemplar de 30x 17 mm conservado, capturado en el mismo lugar; 
Los Escullos (Almería) (36° 48’ N; 2° 3’ O), 23/7/83, un ejemplar de 
52x29 mm en estado conservado, recolectado en charco de marea a 
WLVEL CeLO, 
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Morfologia externa 


En vivo (Fig. 2, A), la coloración del dorso es pardo-grisacea con 
abundantes manchas pardo-verduzcas de varias tonalidades. Las man- 
chas pardas permanecen en al animal fijado mientras que la colora- 
ción grisácea del dorso se vuelve blanquecina. 

Todo el dorso está adornado con tubérculos algo cónicos y dis- 
puestos muy apretadamente (Fig. 2, B). Los tubérculos tienen una 
fina puntuación parda visible a la lupa binocular y cuya acumula- 
ción da origen a las manchas pardo-verduzcas del dorso (Fig. 2, Oy: 
En uno de los ejemplares, que en el momento de ser conservado pre- 
sentaba ya los primeros indicios de descomposicion, se ha apreciado 
que los tubérculos poseen un armazón espiculoso cuyas espiculas no 
sobresalen del tegumento. Este armazón espiculoso se continúa con 
el del dorso, constituido por fascículos de espículas que se entrecru- 
zan (Fig. 2, D). 

Los rinóforos son algo amarillentos, con laminillas pardas el 
ápice mazudo. La vaina rinofórica es poco elevada, poseyendo su bor- 
de superior 12-14 tubérculos. El rinóforo también posee espículas. 

La branquia está formada por 6 hojas tripinnadas de raquis 
blanco y laminillas algo pardas debido a pequeñas manchas (Fig. 2, 
E). Las hojas branquiales son muy espiculosas. Vaina branquial algo 
elevada y lobulado su borde superior. 

El pie es amplio (19 mm de ancho en el ejemplar de 52x 29 mm) 
y de color blanco con manchas y puntuación pardo-rojiza. El labio 
anterior es surcado y hendido (Fig. 2, F). Palpos orales cortos y 
cónicos, de color blanco con pequeños puntos pardos. Cara inferior 
del manto y flancos con manchas pardo-rojizas, las más grandes de 
aspecto estrellado. Numerosas espículas se aprecian por todo el pie, 
cara inferior del manto y flancos, e incluso en el orificio bucal. 


Organización interna 


El bulbo bucal es estrecho y alargado y se encuentra recubier- 
to de una fina membrana con puntuaciones pardo-oscuras (Fig. 3, J). 
Glándulas salivares de color crema. Armadura labial (Fig. 3, M. y N) 
dividida en dos partes y constituida por pequeños bastones estria- 
dos de 5 a 7 micras de anchura. 

La rádula es pequeña y de fórmula 11x25-0-25 en el ejemplar 
de 30 mm (Fig. 3, L). Los dientes son simplemente ganchudos y van 
creciento progresivamente y sin variación brusca hasta el 15 ó 17 
para posteriormente decrecer algo en tamaño y grosor. Los dientes 
del margen son menos curvados, haciéndose algo aciculares. 

El esófago sufre un giro a la izquierda al salir del bulbo bucal y 
se bifurca en la rama hepática y en la gástrica, que entra en el 
estómago por su cara inferior (Fig. 3, K). El estómago es glogoso y 
de color blanco. El intestino sale de su ángulo anterior izquierda y 
gira a la derecha para recorrer la pared derecha del cuerpo hasta 
llegar al ano. Glándula digestiva de color crema. 


ZOD 


El corazon es postero-dorsal, con la arteria cefalica recorriendo 
por encima de las visceras hasta llegar a la zona cefalica, donde se 
relaciona con la glandula sanguinea, que es de color violaceo y esta 
situada delante y detrás del complejo cerebral. El riñón es de aspecto 
dendrítico y de color blanco, recubriendo todo el dorso de la elándula 
digestiva (Fig. 3, G). 


o 
° 


o 
pose 


o 
. 


Fig. 3 - Discodoris maculosa BErGH, 1884: vísceras en posición en vista dorsal (G) y 
ventral (H); I: sistema nervioso visto dorsalmente; J: bulbo bucal en 
visión lateral; K: detalle del aparato digestivo anterior; L: bulbo radular; 
M: armadura labial; N: bulbo bucal en visión frontal. 
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El aparato genital està adosado a la pared derecha del bulbo 
bucal (Fig. 3, G y H). Hay una próstata blanquecina globosa, el con- 
ducto deferente es corto, la ampolla es blanquecina y recurvada, 
la bolsa copuladora y el espermatocisto son globosos y dg color 
blanco. Las glándulas femeninas son algo amarillentas (Fig. 4). 

La cara visceral del manto posee puntuación oscura diseminada, 
al igual que la membrana conjuntiva que envuelve a las vísceras. 


e Tu 
A e 


E 9 7 
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Fig. 4 - Discodoris maculosa BercH, 1884: aparato genital. 


Fig. 5 - Discodoris maculosa BercH, 1884. Visión al microscopio electrónico de ba- 
rrido de: A: tubérculos del dorso; B: orificio rinofórico; C: 
de la armadura labial; D: rádula (entera); E: 
cifras indican micras. 


elementos 
hemirádula derecha; Las 
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Discodoris confusa n. sp. 


Referencias: ORTEA, PEREZ y BacaLLADO, 1981: 231-236 (Discodoris 
fragilis) 


Material 


Isla de Tenerife (Canarias): El Médano (28° 02’ N; 16° 32’ W), 
enero/79 dos ejemplares; Gilimar (28° 18’ N; 16° 22’ W), 19/3/79 un 
ejemplar a 4 m de profundidad; 26/7/79, 2 ejemplares a 5 m; Bar- 
ranco Hondo (28° 23’ N; 16° 20' W) 9/4/79, un juvenil a 4 m; Poris 
de Abona (28° 09’ N; 16° 25’ W) abril/81, 2 animales en la zona 
de mareas. 


Isla de La Palma (Canarias): Los Cancajos (28° 39’ N; 17° 45° W) 
22/8/78, un ejemplar en una grieta con esponjas en la zona de ma- 
reas; 12/4/81, otro ejemplar bajo una piedra. 


Isla de Gran Canaria (Canarias): Playa del Carbon (27° 52’ N; 
15° 23’ W) 9/4/81, un ejemplar a 8 m de profundidad. 


Isla de Lanzarote (Canarias): Las Caletas (28° 58’ N; 13° 31’ W) 
(localidad tipo) 8/3/80, dos ejemplares en la zona de mareas, bajo 
piedras, designado como holotipo un animal de 30 mm fijado; La 
Isleta (29° 05’ Ni; 13°35" W) 16/12/81, un ejemplar bajo pledras en 
la zona de mareas. 


Morfologia externa 


El ejemplar recolectado de mayor tamano midiò 80 mm total- 
mente extendido. Animales dos veces mas largos que anchos y sin que 
les sobresalga el pie por la parte posterior cuando se desplazan. Tie- 
nen el borde del manto ligeramente ondulado (Fig. 6, B) y cuando 
son molestados lo autotomizan facilmente bien por partes o en su 
totalidad, a la vez que segregan gran cantidad de mucus. 


Color general gris claro o crema grisaceo, con manchas blancas, 
pardas, grises o casi negras de forma y tamano variables v distri- 
buidas irregularmente por todo el dorso. En la mayor parte de los 
ejemplares destacan sobre todo el conjunto tres hileras de manchas 
mas oscuras que el resto situadas a ambos lados de la masa visceral 
y el la linea medio-dorsal (Fig. 6, A y B). 

Ventralmente (Fig. 6, C), tanto el manto como el pie presentan 
el mismo tipo de manchas que el dorso, aunque su densidad varia 
mucho de unos ejemplares a otros. Algunos ejemplares estàn muy 
pigmentados y presentan incluso grandes manchas oscuras sobre 
los flancos; en otros, el numero de manchas es escaso. La cabeza y 
los labios del borde anterior del pie suelen tener un fino punteado 
oscuro. 
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Fig. 6 - Discodoris confusa n. sp. A y B: aspecto de 2 animales en vista dorsal; 
C: regiòn anterior en vista ventral; D: rinéforo; E: tubérculos del dorso. 
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Manto con pequeños tubérculos cónicos o globoso alargados de 
tamaño desigual y distribución no uniforme ni apretada (Fig. 6 E). 
Algunos tubérculos, principalmente los que se encuentran en el borde 
del manto o sobre el eje mayor del cuerpo, tienen el ápice pigmentado 
de blanco. En los animales vivos menores de 40 mm, los tubérculos 
suelen presentar un haz de espículas en la base, sobre todo los más 
próximos al borde del manto. Es también frecuente la existencia de 
tubérculos que destacan entre los que los rodean por ser dé mayor 
tamaño; estos tubérculos « gigantes » están, por lo general, pigmen- 
tados de pardo y blanco. 

Vaina rinofórica elevada y cubierta por numerosos tubérculos, 
algunos con el ápice pigmentado de blanco. Rinóforos (Fig. 6, D), con 
la base pigmentada por un fino punteado oscuro y las laminillas con 
manchitas oscuras y blancas. En los ejemplares de mayor tamaño, 
la parte posterior del raquis suele ser también de color blanco. Vista 
lateralmente, la region ollatoria del rinóforo tiene forma triangular 
y las laminillas inferiores terminan sobre el pedúnculo o la misma 
altura. 

La branquia está formada por 6 hojas tripinnidas o cuadripin- 
nadas en todos los ejemplares. El raquis es semitransparente y grisá- 
ceo, con manchitas pardas y blancas. Las pínnulas tienen la misma co- 
loración y el conjunto toma un aspecto parduzco. Las hojas bran- 
quiales en extensión se dirigen un poco hacia atrás, distribuvéndose 
en dos grupos de tres hojas, uno a cada lado del eje mayor del cuer- 
po. La abertura branquial es algo elevada y tiene el mismo tipo de 
tubérculos que las vainas rinofóricas, pero más pequeños. 


Anatomía interna 


Se han disecado animales de 30, 45, 55 y 65 mm de longitud. El 
manto es espiculoso, con una red de espículas no muy apretadas en 
el tegumento y la pared de la cavidad visceral con manchitas estrella- 
das oscuras y espaciadas. Glándula sanguínea gris-violácea, dividida 
en dos partes: una anterior al ganglio cerebroide más desarrollada y 
otra posterior (Fig. 7, F). 

Armadura labial de color dorado formada por dos piezas Je as- 
pecto trapezoidal bastante separadas y de 1 mm de longitud en el 
animal de 65 mm. Cada pieza está formada por numerosos bastonci- 
tos irregulares de 5 a 10 micras de grosor, con muescas en el extre- 
mor (Bis I: 

Rádula (Fig. 8) formada por dientes ganchudos muy iguales. En 
un animal de 55 mm crecen de forma rápida del 1 al 7, de forma len- 
ta del 8 al 14, no se observan variaciones ostensibles de tamaño entre 
el 15 y el 35 y finalmente, los dientes 36, 37 y 38, en el extremo de 
la semihilera, decrecen rápidamente de tamaño y se hacen aciculares. 
Su fórmula se puede escribir en un animal de 55 mm: 28 x 38-0-38; y 
en otro de 65 mm: 30x 43-0-43. 
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Fig. 7 - Discodoris confusa n. sp. F: vísceras en posición en vista dorsal; G: 
vista lateral del digestivo; H: aparato genital; I: armadura labial y 
elementos de la misma. 
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Hay dos glándulas salivares, la derecha recta y con forma de 
plátano y la izquierda algo plegada. El esófago es amplio y se une al 
estómago por su parte anterior ventral izquierda (Fig. 7, G). El intes- 
tino sale dal estómago por la zona anterior dorsal y se dirige pri- 
mero hacia la derecha y luego hacia abajo, por las proximidades de 
la zona media del cuerpo. El estómago es voluminoso, ocupa aproxi- 
madamente un tercio de la cavidad visceral y tiene aspecto de bom- 
billa. Hay un ciego digestivo blanco bajo el lado posterior izquierdo 
del estómago. 

El aparato genital (Fig. 7, H) es de tipo seriado, con la bolsa 
copuladora negra en los animales recién muertos. El espermatocisto 
es blanco y de forma globosa algo alargada. La próstata está dividida 
en dos partes, la anterior amarilla con surcos y arrugas y la poste- 
rior globosa y lisa. El pene es inerme. 


Origen del nombre 


La especie la denominamos D. confusa (del latín confundio = 
confundir) queriendo indicar con ello la confusión que ha existido 
hasta el momento por su similitud morfológica con D. fragilis. 


Depósito 


Holotipo en las colecciones del Museo Nacional de Historia Na- 
tural de París. Paratipos en las colecciones del CRINAS y el Depar- 
tamento de Zoología de la Universidad de La Laguna. 


Biología 


Discodoris confusa es una especie bastante frecuente en el lito- 
ral de las Islas Canarias, desde la zona de mareas hasta los 8 m de 
profundidad. Alcanza 80 mm de longitud y presenta una fuerte auto- 
tomía del manto. Su puesta es una cinta blanca enrrollada en espiral 
de 2 a 3 vueltas y los huevos están alineados verticalmente y tiener 
un diámetro de 190 micras (extremos de 175 y 210 micras). 


Discusión 

En un trabajo anterior (ORTEA, PEREZ y BACALLADO, 1981), Disco- 
doris confusa fue identificada con la especie indopacífica D. fragilis 
(Alder €: Hancock, 1864) por poseer una morfología externa (colora- 
ción, rinóforos, branquia, ornamentación del manto, etc) muy pare- 
cida y por tener también similares detalles anatómicos como la ar- 
madura labial, ia rádula y la estructura del aparato genital. El envío 
por el Dr. Edmunds de ejemplares de D. fragilis recolectados en Tan- 
zania nos ha permitido comprobar que existen entre nuestros ani- 
males y la especie indopacífica algunas diferencias anatómicas que 
hacen que la especie de Canarias sea bien distinta. Estas diferencias 
están esquematizadas en el siguiente cuadro: o 
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Discodoris confusa n. sp. 
Piezas de la armadura labial trapezoi 
dales y bastante separadas 


Fórmula radular: 28 x 38-0-38 en un 
ejemplar de 55 mm 


Glándula digestiva sin depresión 
Esófago dilatado, uniéndose al estómago 


por su lado ventral izquierdo 


Conductos genitales cortos y más bien 
rectos 


Espermiducto globoso y alargado 


Discodoris fragilis 


Piezas de la armadura labial falciformes 
y situadas bastante juntas 


Fórmula radular: 30 x 58-0-58 en un ani- 
mal de 40 mm. Dientes exteriores más 
cortos. Lámina radular más coloreada 


Glándula digestiva con una depresión a 
la altura del pericardio 


Esófago estrecho que se une al estómago 
por su lado ventral posterior derecho 


Conductos genitales largos y 
apelotonados 


Espermiducto piriforme que se une a las 
glándulas femeninas más atrás que en D. 
confusa. 


próstatas diferentes 


Fig. 8 - Discodoris confusa n. sp.: 


semihilera de la rádula. 


La anatomía del ejemplar disecado de D. fragilis de Tanzania 
de 40 mm de longitud está representada en la figura 9. 


Discodoris maculosa BERGH, 1884, estudiada en el presente tra- 
bajo, es la especie atlántica, más próxima a D. confusa y con la que 
puede ser confundida. Sin embargo, D. maculosa tiene los tubérculos 
del manto más uniformes y apretados, no presenta autotomía en el 
manto, su bolsa copulatriz es blanca y sus elementos de la armadura 


labial son diferentes. 
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Fig. 9 - Discodoris fragilis (ALDER & Hancock, 1864), animal de Tanzania (Ed- 
munds leg.) de 40 mm de longitud fijado. A: vísceras en posición en vista 
dorsal; B: Aparato genital; C: armadura labial y elementos de la misma; 
D: semihilera de la rádula. 
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D. muta BERGH, 1887, cuya localidad tipo es la isla de Guadalupe, 
es otra especie que puede presentar como D. confusa fuerte autotomia 
del manto; a esta especie han sido atribuidos ejemplares de Cabo Ver- 
de por ELIOT (1906), pero es dificil saber si realmente se trata de ID} 
muta, ya que ELIOT no indica en sus animales si tienen la lamina ba- 
sal del diente radular mas interno hendida, lo que parece ser caracte- 
ristico en la especie de acuerdo con BERGH (1887) y Marcus & MARCUS 
(1966). Muchas de las caracteristicas de los animales de Cabo Verde 
de Eliot coinciden con las de nuestro D. confusa, como la coloración 
dorsal, autotomía, seis hojas branquiales, espermatoteca parla. Sin 
embargo hay también diferencias como las piezas de la armadura 
labial, triangulares en D. muta y trapezoidales en D. confusa. Tam- 
poco dice Eliot que los dientes externos de la rádula sean aciculares, 
sólo habla de dientes pequeños no rudimentarios; pero sobre todó 
Eliot menciona que sus animales son ventralmente de color blanco 
uniforme, lo que sí parece constituir una clara diferencia con el 
moteado de D. confusa. En cualquier caso, parece necesaria una re- 
descripción del D. muta del Caribe. 


Por su aspecto externo, D. confusa puede ser confundida con 
otras especies que viven en las islas Canarias, como son Taringa olei- 
ca y Peltodoris punctifera, ya que tienen igual coloración, seis hojas 
branquiales, rinóforos similares y cabeza con tentáculos orales, pero 
se las separa muy fácilmente por su anatomía interna, ya que sus 
rádulas son muy distintas. Un esquema comparativo del aspecto ex- 
terno de estas tres especies se puede ver en la figura 10. 
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ESPECIES DE DISCODORIS DEL ATLANTICO 


Listas y consideraciones sobre las especies de Discodoris del At- 
lantico Norte, en conjunto o separadamente en sus orillas Fste y 
Oeste han sido dadas por Marcus, E. (1955), Marcus & Marcus (1966), 
MARCUS, Ev. (1977), ORTEA (1979) y ORTEA, PEREZ y BACALLADO (1981). 


De las ocho especies que lista Marcus (1977) para el Atlántico 
Nordeste tan sólo cuatro serían atribuibles a Discodoris tal y como 
se entiende ia definición del género en el presente trabajo: vonihe- 
ringi MACFARLAND, 1909, alba WHITE, 1952, phoca Marcus, 1967 y 
purcina Marcus, 1967. A ellas habría que añadir a nuestro modo de 
ver muta BERGH, 1887 y notha BERGH, 1877. 


De las otras cuatro especies listadas por Marcus (1977) como Dis- 
codoris, branneri Mac FARLAND, 1909, evelinae Marcus, 1955 y mor- 
tenseni Marcus, 1963 entrarían dentro del género Carminodoris 
BERGH, 1888, tal y como se ha considerado en una publicación anterior 
(ORTEA, 1979). Finalmente, la especie pusae Marcus, 1955 sería una 
especie de Geitodoris BERGH, 1891, como también se considera en este 
trabajo. 


En el Atlántico Nordeste serían atribuibles a Discodoris las es- 
pecies siguientes: maculosa, BERGH, 1881, fristis BERGH, 1884, ed- 
warst VAYSSIERE, 1902, cavernae STARMUHLNER, 1955, golata MARCUS 
& MARCUS, 1966 y rosi ORTEA, 1979. De las restantes, rubens VAYSSIERE, 
1919 podría ser un Geitodoris BERGH, 1891 al igual que planata ALDER 
& HANCOCK, 1846 y tema EDMUNDS, 1968, mientras que indecora BERGH, 
1881, muy abundante entre los rizomas de las posidonias en el sur de 
España, sería un Paradoris BERGH, 1884. Finalmente, erubescens 
BERGH, 1884 podría por su rádula ser un Discodoris, pero no se indica 
en la descripción si tiene próstata, presenta además el estómago den- 
tro del hepatopáncreas y tiene otros caracteres como 12 hojas bran- 
quiales bipinnidas que no nos permiten pronunciarnos con claridad 
sobre su personalidad genérica. 


Otros Discodoris sp. han sido citados de Senegal (Pruvot-FoL, 
1955) y Cabo Verde (ELIOT, 1906). Los ejemplares de Senegal. tenen 
autotomía del manto como sucede en la especie D. confusa que se 
describe aquí, pero su morfología y anatomía no se ajustan a la de la 
especie de las islas Canarias. El Discodoris sp. de Cabo tiene una 
armadura labial muy peculiar. 


Entre estos Discodoris del Atlántico, D. muta BERGH, 1887 de la 
isla Guadalupe podria pertenecer al complejo cromatico de este 
estudio, pero es una especie insuficientemente conocida. Este Discodo- 
ris ha sito citado también por ELIOT (1906) de Cabo Verde, pero es una 
cita que precisa confirmación como ya se ha indicado anteriormente. 
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Género Taringa Marcus, 1955 


Borde anterior del pie surcado y hendido. Tubérculos de! manto 
de tipo cariofilideo. Sin armadura labial. Dientes radulares laterales 
ganchudos y los marginales pectinados. Papila peneal revestida de 
una delicada cuticula lisa y pared del atrio masculino con o sin papilas 
conicas. 


Taringa faba n. sp. 
Material 


Llafranch (Gerona) (41° 53’ N; 03° 12’ E), 6/4/80 un ejemlar de 
9 mm a 6 m de profundidad; cala San Francisco (Gerona) (41° 41’ N; 
02° 48’ E), 9/4/81 un ejemplar de 11 mm a 11 m de profundidad; Cu- 
bellas (Barcelona) (41° 12’ N; Ole 41’ E) localidad tipo, 1/6/82 dos 
ejemplares uno de 22 x 15 mm en reposo y otro de 21x 13 baio pie- 
dras a 50 cm de profundidad; 28/6/82 ocho ejemplares, seis de ellos 
recolectados, ell mayor de 31:23. mu. y el meñor de 22124001 
20/11/83 un ejemplar de 33 mm de longitud. 


Morfología externa 


La coloración de los ejemplares es castaña con distintas tonalidades 
claras y oscuras (manchas oscuras sobre fondo pardo), algo más 
clara hacia el borde del manto y con algunas manchas blancas disper- 
sas (Fig. 11, A). La pigmentación parda del dorso se debe a una fina 
puntuación de este mismo color que se extiende por todo el manto. 
Las varias tonalidades pardas se deben a una distinta densidad de 
la puntuación. 

El manto es muy amplio y toda su cara dorsal está provista du 
tubérculos espiculosos de tipo cariofilideo dispuestos regular y a- 
pretadamente (Fig. 11, D). Los tubérculos de los márgenes de! manto 
son más pequeños, de forma cilíndrica y algo afilados en el extremo; 
los demás son algo globosos y pedunculados, siendo su tamaño va- 
riable. Los más pequeños son semitransparentes y los demás pardos, 
pero en muchos casos con la mitad superior blanco-opaco, formándo- 
se manchas blancas en el dorso por agregación de éstos últimos. 

Rinóforos amarillentos con manchas de pigmento pardo en las 
laminillas y en el pedúnculo (Fig. 11, C). El ápice es mazudo. La 
vaina rinofórica es algo elevada y de borde blanquecino con 8-10 
lóbulos que presentan también tubérculos cariofilideos. 

La branquia está formada por seis hojas tripinnadas amarillen- 
tas con manchitas castañas y algo de pigmento blanco en el raquis. 
Al extenderse se mantienen verticales y algo apretadas. La papila 
anal (Fig. 11, G) es del mismo color que la branquia y con la aber- 
tura lobulada (9-10 lóbulos), presentando movimiento contráctil. Vai- 
na branquial con 18-20 lóbuios con las mismas características que 
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Fig. 11 - Taringa faba n. sp. A: aspecto dorsal del animal; B: 
de la vaina branquial; C: rinóforo; D: 
riofilideos del dorso; E: 


E: 


detalle de un lóbulo 
varios tipos de tubérculos ca- 
región anterior del animal en vista ventral; 
estructura de las hojas branquiales; G: papila anal. 


los de la vaina rinofórica. El pie es muy estrecho con relación al 
hiponoto; presenta el borde anterior surcado y hendido (Fig. 11, E). 
Su coloración es amarillenta con pequeñas manchas pardas. Los flan- 
cos y el hiponoto poseen manchas pardas de mayor tamaño, apre- 
ciándose en este último por transparencia espículas muy finas. La ca- 
beza posee palpos cortos y cónicos de color amarillo y con 2-3 man- 
chitas pardas, que incluso pueden presentarse alrededor del orificio 
bucal. Cuando se desplaza el animal, el pie sobresale algo por detrás 
del manto. 


Los animales, al ser conservados en alcohcl adquieren una colo- 
ración grisácea algo violácea, desapareciendo el pigmento blanco. En 
el animal fijado se aprecian haces de espículas paralelas en la cara 
inferior del manto. 


Anatomía interna 


El tegumento es muy espeso. El techo de la cavidad visceral 
está pigmentado con manchitas estrelladas de color rojo-parduzco 
en el animal conservado y en cierta manera alineadas (Fig. 12, L). La 
armadura labial es lisa. La rádula de un animal de 25 mm fijado tie- 
ne como fórmula 39 x (4-5)-50-0-50-(4-5) (Fig. 13, A). Los dientes la- 
terales crecen del 1 al 32, se estabilizan del 33 al 43 y decrecen del 
43 al 49, pudiendo ser considerado el 50 como diente de transición. 
El mayor diente lateral midió 130 j, en el gancho. Los dientes mar- 
ginales (4 é 5) son espátulas pectinadas y el quinto, cuando existe, 
es un simple bastón. Los dientes laterales tienen un sólo dentículo 
en el lado externo hasta el 6 o el 10 según las hileras, después y 
hasta el 20 tienen 2 é 3, aumentando posteriormente poco a poco el 
número de dentículos hasta llegar a 10 u 11 en los laterales más 
externos. 

El resto del aparato digestivo su caracteriza por presentar dos 
glándulas salivares pequeñas e iguales, un esófago recto qu2 se une 
el estómago por su cara inferior, un estómago ovoide y un intestino 
que sale del estómago por su cara anterior, sufre un giro a la de- 
recha y se encamina hacia el ano por la derecha del cuerpo (Fig. 
PARES 

En el aparato circulatorio, la arteria cefálica recorre el dorso de 
la glándula digestiva, pasa por debajo del gran asa intestinal y en la 
región cefálica se pone en relación con dos glándulas sanguíneas de 
color pardo-violáceo, situadas sobre el bulbo bucal, una por de- 
lante y otra por detrás del complejo cerebroide (Fig. 12, M arriba). 

El aparato genital (Fig. 12, K) se caracteriza por presentar una 
bolsa copulatriz grande de color castaño y en forma de habichuela. 
El espermatocisto es sacular y de color salmón. La próstata es ma- 
siva y de tendencia tetraédrica mientras que el conducto deferente 
es corto y sin enrrollar. El pene está cuticularizado y su bolsa es 
gruesa. n 
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Fig. 12 - Taringa faba n. sp. H: vista dorsal de las vísceras en posición; I 
digestivo en vista lateral; J: bulbo bucal en vista lateral; K 
tal; L: detalle de 


aparato 
aparato geni- 
la cara interna del tegumento; M: sistema nervio- 
so en vista dorsal (arriba) y ventral (abajo). 
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Biologia 


Los animales son de movimientos muy lentos y adquieren una for- 
ma casi circular en reposo. A pesar de sus lentos movimientos, cuando 
se les coloca pie arriba se revuelven rápidamente para adoptar su 
posición natural. Los animales al ser mantenidos vivos en acuario 
efectuaron en el mes de junio dos puestas en forma de cinta blanca 
ondulosa y enrrollada en espiral de 18 y 25 mm de diámetro y de 
aproximadamente dos vueltas y media. Anchura de la cinta: 4 mm. 
Los huevos, dispuestos apretadamente y en varias capas, son blancos 
y con un diámetro medio de unas 105 micras (extremos de 102 y 
Maneras) 


Origen del nombre 


Se ha denominado a la especie Taringa faba por la forma de 
habichuela de su bolsa copulatriz (faba, ae = haba). 


Depósito 


El holotipo se encuentra en la colección del Museo Nacional de 
Historia Natural de Farís y los paratipos en el Departamento de 
Zoología de la Universidad de Barcelona y en la colección del CRINAS. 


Discusión 

Sólo otra especie del género Taringa ha sido descrita er el Me- 
diterráneo: T. armata SWENNEN, 1961 de las costas de Turquía v cuyo 
aparato genital no se ha estudiado en detalle. T. faba se diferencia de 
T. armata en las glándulas salivares, muy largas en la especie de 
Swennen y en la rádula ya que el primer diente lateral de T. faba 
no tiene 2 dentículos en el lado interno del gancho, como sucede en 
T. armata y además, a partir del segundo diente, los dientes de 7. 
faba presentan una cúspide basal anterior muy pronunciada que 
falta en la especie de Swennen. La forma de la próstata y de la bolsa 
copulatriz, por lo demás, separan facilmente a T. faba de las res- 
tantes especies conocidas. 

Un cuadro comparativo de las especies atlánticas del género Ta- 


ringa ha sido proporcionado recientemente por ORTEA, PEREZ v LLERA 
(1982) (tabla 2, pag. 46). 


Fig. 13 - Taringa faba n. sp. A: una semihilera de la rádula; B: detalle de otra 
conformación de los dientes marginales. 
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OTRAS ESPECIES DEL ATLANTICO NORDESTE RELACIONADAS 
CON EL COMPLEJO 


Peltodoris punctifera (ABRAHAM, 1877) 


Referencias: ORTEA Y BACALLADO, 1981, pag. 771-773, fig. 3, lam. I. 


Conocida únicamente de las islas Canarias, los individuos de 
20-25 mm tienen en Ocasiones una coloración de fondo grisácea sobre 
la que se disponen manchas oscuras, pardo-violáceas o grises, que 
frecuentemente están alineadas a cada lado de la zona mediodorsal. 
Es en esta coloración que se acaba de describir cuando P. punctifera 
puede ser confundida con otras especies del complejo cromático 
estudiado, ya que otras coloraciones de la especie (fondo amarillento 
o algo rosada) la hacen fácilmente distinguible. Tambien puede ser 
identificada por el pie de color amarillo uniforme en la mayor par- 
te de los ejemplares examinados y por volverse completamente blan- 
cos los animales al introducirlos en los líquidos fijadores. Los ani- 
males vivos de P. punctifera tienen una forma más aplastada que 
otros miembros del complejo y sus hojas branquiales en extensíon 
se disponen paralelas al cuerpo. 


Taringa oleica ORTEA, PÉREZ y LLERA, 1981 


Referencias: ORTEA, PÉREZ y LLERA, 1981 pag. 29-33, fig. 12-14, lam. 
Tie Bi 

La coloración dorsal y la mayor parte de los elementos de la mor- 
fología externa de 7. oleica (rinóforos, branquia, etc) son similares 
a lo descrito para las otras especies del complejo. Los animales vivos 
de esta especie pueden ser identificados por ser màs altos que las 
demas especies del complejo y por tener el borde del manto muy 
estrecho. Los animales fijados toman una coloración aceitunada ca- 
racterística que facilita su separación. Entre los detalles de anatomía 
interna, destaca su próstata aplastada. 


Taringa bacalladoi ORTEA, PÉREZ y LLERA, 1981 


Referencias: ORTEA, PÉREZ y LLERA, 1981, pag. 42-45, fig. 20-22. 

La coloración de los animales vivos es similar a la de la espe- 
cie anterior, siendo las diferencias más notables el tener las manchas 
dorsales algo « empastadas » unas con otras y por presentar una 
mayor abundancia de manchitas en la cara ventral. Una vez fijados, 
los ejemplares de 7. bacalladoi se vuelven de color pardoverdoso o 
grisáceo. Entre sus características anatómicas destaca la forma a- 
plastada y trapezoidal de la próstata. 


Fig. 14 - Taringa faba n. sp. Visión al microscopio electrónico de barrido de: 
A: tubérculos cariofilideos; B: tubérculos del margen del manto; C: ori- 
ficio rinofórico; D:: rádula entera; E: hemirádula derecha; F: detalle 
de los dientes. 

Las cifras de las escalas indican micras. 
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EJEMPLO DE UNA ESPECIE ATRIBUIBLE AL COMPLEJO 
EN OTRA PROVINCIA MALACOLOGICA 


Tayuva ketos Marcus & Marcus, 1967 
Referencias: Marcus & MARCUS, 1967, pag. 192-194, fig. 52-56. 


Material 


Isla Isabel, Nayarit, México (21° 52’ N; 105° 54’ W) 25/4/82, un 
ejemplar de 40 mm vivo, bajo piedra en la zona de mareas. 


Morfologia externa 


El dorso del animal vivo presenta numerosas manchas pardas 
o pardo-grisáceas en distribución irregular, asi como alguna manchi- 
ta blanca. El hiponoto y el pie son blanquecinos con manchas oscu- 
ras. En los ejemplares fijados, las manchas oscuras se mantienen y 
se hacen más contrastadas, ajustándose a la coloración del modelo 
cromatico que estudiamos perfectamente. 


Los rinéforos son pardos con el ápice claro y las branquias (6 
en el ejemplar estudiado) grisaceas. 


Todo el manto està cubierto por papilas de tamafio desigual 
(Fig. 15, A) poco - apretadas y pigrnentadas por manchitas oscuras 
de forma estrellada (aflecadas). Las papilas parecen mamelenes con 
el ápice estrechado y de carácter sensitivo (ciliado). El manto presen- 
ta autotomía en el borde en el momento de la fijación del animal. 


La cabeza tiene tentáculos blancos y el pie está surcado anterior- 
mente y con el labio superior hendido. 
Anatomia interna: 


La cutícula labial presenta una armadura (Fig. 15, B) formada 
por dos piezas trapezoidales doradas en las que existen bastones 
estriados de unas 90 micras de largo y 10 de anchura. Estas áreas 
trapezoidales están a su vez rodeadas por una zona semitransparente 
de contornos mal definidos, pero bien diferenciada de la cutícula, 
formada por bastones cortos, irregulares y poco diferenciados. 


La rádula tiene por fórmula en el animal estudiado de 40 mm 
20 x 30-0-31; - (Fig. 15, C). Los dientes crecen rápidamente del 1-10, 
del 11-16 el crecimiento es muy lento y entre el 17 y el 25 práctica- 
mente nulo. A partir del 25 decrecen, siendo los tres últimos acicula- 
res. Hacia el diente n° 20 los ganchos midieron unas 200 micras. 


El aparato genital ha sido descrito en detalle por MARCUS y 
Marcus (1967, p. 193-194, fig. 56) y se caracteriza por presentar un 
vestíbulo (atrio copulador) rígido a causa de una capa de largas 
espículas (3 mm) longitudinales. Esta característica es la que define 
el género ya que por los restantes caracteres T. ketos podría ser un 
Discodoris. 
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Fig. 15 - Tayuva ketos Marcus & Marcus, 1967. A: detalle de las papilas del 
manto en un animal fijado; B: armadura labial; C: semihilera de la rádula. 


Discusion 

T. ketos es uno de los ejemplos mas representativos que hemos 
podido encontrar para alcanzar el proposito de este trabajo; mostrar 
como especies muy separadas, - tanto desde un punto de vista filo- 
genético como biogeográfico, pueden adoptar una misma coloración 
y una similar morfología externa, si ésta resulta eficaz. 

La elección de T. ketos ha sido hecha por ser la única especie 
conocida del Género Tayuva, caracterizado por un aparato genital a- 
berrante con un atrio espiculoso, y por vivir 7. ketos en la provincia 
Panameña, cuya afinidad faunística con la provincia Lusitánica es 
prácticamente nula, en lo que a Nudibranquios se refiere. 


DISCUSION FINAL 


Examinadas en conjunto, las especies revisadas aquí nos mues- 
tran la complejidad del estudio de estos animales con la aparición 
de grupos de « especies enmascaradas » bajo un mismo modelo mor- 
fológico externo, a la vez que sugieren que su descripción debe ser 
realizada teniendo en cuenta el mayor número de caracteres posibles, 
tanto morfológicos como anatómicos, biológicos o etológicos, para 
hacer posible su separación. 
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Thijs W. de Boer (*) 


THE AMERICAN JACKKNIFE CLAM ENSIS DIRECTUS 
(CONRAD, 1843) IN EUROPE (**) 


Key Worps: Bivalvia, Solenidae, Ensis directus, Europe. 


Summary 


In 1979 the American Jackknife Clam Ensis directus (Conrap, 1843) was di- 
scovered in Europe, in the German Bight (North Sea). Since then, this East Ameri- 
can species has enlarged its range from there to the north and the west and is now 
distributed in Europe from Gammelgab (Denmark) to the Balgzang (The Netherlands). 

The species seems to become an integrated part of the European fauna. 

The species looks most like Ensis arcuatus (JEFFREYS, 1865), but especially 
some internal muscle scars (see fig. 2, nrs. 1, 3, 4 and 5) serve to distinguish both 
species. 


Riassunto 


Nel 1979 il bivalve americano Ensis directus (CONRAD, 1843) fu segnalato in 
Europa, nel Mare dei Nord, presso le foci dell'Elba, in Germania. Da quell’epoca 
la specie ha esteso la sua area di diffusione sia verso nord che verso ovest e, at- 
tualmente, è distribuita da Gammelgab (Danimarca) sino a Balgzand (Olanda), ve- 
nendo evidentemente a far parte della malacofauna marina europea. 

E’ directus è apparentemente molto simile a E. arcuatus (JEFFREYS, 1865), ma 
si può distinguere da questi per la forma e disposizione di alcune impronte muscolari 
(veda la fis, 2), le 3. 4. Dl) 


The American Jackknife Clam HEnsis directus (CONRAD, 1843) 
was recorded in European waters, for the first time in June 1979, 
when juvenile shells were collected by grab sampling in the German 
Bight (Von CosEL et al., 1982). 


(*) Mounewei 41, 9063 JL Molenend, The Netherlands. 

(**) Lavoro accettato il 12 ottobre 1984. 

(1) According to VAN Urk (1972:135) Ensis directus (ConrAD, 1843) is an 
incorrect name. In his opinion the species should be named Ensis americanus 


(BINNEY, 1870), E. directus being a specifically different Miocene species from 
North & South Carolina & Virginia. 
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fig. 1 


Distribution of Ensis directus (ConrAD, 1843) in Europe. 


| 
at 


= record of lviing specimens. 
= record of empty shells. 


Localities mentioned: 


1 Balgzand 
2 island of Schiermonnikoog 
3 Gammelgab 


The 
Netherlands 


W,Germany 


Since then, this species has been reported from the Balgzand 
(The Netherlands) to Gammelgab (Denmark) (fig. 1). In this area the 
species has been found living in sandy bottoms as well as in more 
muddy areas; some populations living just above, other below low 
tide mark to a depth of 13 metres. Besides it is the only Ensis spe- 
cies living in the brackish water areas of the Waddensea. 

Empty shells are found washed ashore from Terschelling (The 
Netherlands) to Gammelgab (Denmark); sometimes in quite large 
numbers. At the island of Schiermonnikoog (The Netherlands) for 
instance, it is at present a common shell on the beach, nearly always 
very fresh and with both valves together. Also 2 adult living speci- 
mens were found washed ashore there (DE Boer € DE BoER, 1984). 


SD 


Denmark 


The original range of E. directus is the east coast of North Ame- 
rica, from Laborador to North Charolina. The species lives there 
from just above low tide mark to a depth of 20 to 30 metres (Von 
CosEL et al., 1982). 

It is not clear in which way the species has reached Europe. 
Probably free swimming larvae have crossed the Atlantic Ocean in 
the ballast water tanks of a ship (VON COSEL, et al., 1982). Apparently 
circumstances in the German Bight were good enough for further 
development. At this moment the species seems to become an inte- 
grated part of the European fauna. 

E. directus is not the first species that has enlarged its range 
from America to Europe: Petricolaria pholadiformis (LAMARCK, 1818), 
Crepidula fornicata (LINNÉ, 1758), Crassostrea virginica (GMELIN, 
1791) e.g. did this before. Probably it is also not the last American 
immigrant; in 1983 another American species, the Surf Clam Spisula 
solidissima (DILLWYN, 1817) was found, still alive, at the beach of 
Terschelling (The Netherlands) (Doeksen, 1983). 

Comparing E. directus with other Ensis species from Europe, 
it looks most like E. arcuatus (JEFFREYS, 1865). The following cha- 
racteristics will serve to distinguish both species: 


E. directus (fig. 2a) 


1. Anterior adductor muscle-scar as long 
as the ligament or only slightly lon- 
ger. 


2. Foot retractor scat opposite to the 
insertion marking the end of the li- 
gament. 


3. Posterior adductor muscle-scar very 
close to pallial sinus, nearly borde- 
ring it. 


4. Pallial sinus pointing to posterior ad- 
ductor muscle-scar. 


5. Lenght-height ratio about 6: 1. 


6. Colour greyish violet with olive green 
periostracum. 


7. Anterior adductor muscle-scar usually 
narrowly point- ed anteriorly, more or 
less directed downwards. 


8. Anterior pallial scar in young speci- 
mens markedly closer to the anterior 
shell-margin than the ventral pallial 
scar to the ventral shell-margin. 


260 


E. arcuatus (fig. 2b) 


Anterior adductor muscle-scar more 
than 1'/ x the length of the ligament 
(var. norvegica: + 1' x the lenght of 
the ligament). 


Foot retractor scar behind the separate 
ligament insertion (var. norvegica: op- 
posite to it). 

Posterior adductor muscle-scar at about 
its own length from the pallial sinus. 


not 


Lenght-height ratio about 8: 1. 


Colour fleshy pink with brown perio- 
stracum. 


Anterior adductor muscle-scar modera- 
tely narrowed anteriorly, almost paral- 
lel to the dorsal shell-margin. 


Both at about the same distance. 


The nrs. 1 - 3 are constant and reliable, indicating the identity 
of the species at once. The other characters may show more or less 
variation, but they are useful in different situations, for instance 
the colour and 1/h ratio when collecting on the beach or nr. 8 when 
dealing with young material. 

E. arcuatus var. norvegica, a large, broad form northern Europe, 
approaches E. directus in external appearance, compare 1 «€ 2, but 
otherwise its internal characters are those of E. arcuatus. 


Il should be mentioned, that in the Mediterranean £. arcuatus 
has only been recorded in a few specimens from the Malaga - Algeci- 
ras region up till now. 

I am much indebted to Mr. R. M. van Urk (The Hague, The Ne- 
therlands) for critically reading this manuscript. 


io 2 


Interior of a: Ensis directus (CoNRAD, 1843) 
b: Ensis arcuatus (JEFFREYS, 1865) 


= anterior adductor muscle-scar. 

= ligament insertion (end of the ligament). 
= foot retractor scar. 

posterior adductor muscle-scar. 

= pallial sinus. 

= ventral pallial scar. 


“IQ WW BR WN 
Il 


= anterior pallial scar. 
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G. Fasulo - F. Izzillo - G. F. Russo - F. Toscano - G. Villani (*) 


NOTA SU PETALIFERA PETALIFERA (RANG, 1828) 
(GASTROPODA, OPISTHOBRANCHIA, APLYSIOMORPHA), 
SPECIE MEDITERRANEA POCO CONOSCIUTA. 
CONSIDERAZIONI SISTEMATICHE, ECOLOGICHE E 
BIOGEOGRAFICHE. (**) 


Key Worps: Gastropoda, Opisthobranchia, Dolabriferidae, Gulf of Naples. 


Riassunto 


Gli autori segnalano il ritrovamento di diversi esemplari di Petalifera peta- 
lifera (RANG, 1828) nelle acque di Sorrento (NA). Viene descritta la morfologia del- 
l’animale, la relativa conchiglia e si danno brevi cenni sull’anatomia. Si riportano da- 
ti circa l’ambiente preferenziale ed il presumibile regime alimentare. Si riassumono i 
dati sulla distribuzione geografica di questa specie. Vengono illustrati i compor- 
tamenti di Petalifera petalifera in acquario, con dirette osservazioni ecologiche ed 
etologiche. Si discute sulla collocazione sistematica della specie e della famiglia 
Dolabriferidae PirsBry, 1895. 


Summary 


The authors report the finding of various specimen of Petalifera petalifera 
(RANG, 1828) in the sea of Sorrento (NA). The shell and the morphology of the 
animal are described and short mentions of its anatomy are given. Is reported on 
its preferenzial environment, its presumable diet and its geographical distribu- 
tion. The behaviour of Petalifera petalifera in acquarium with direct ecological 
and ethological observations is described. The systematic placement of this spe- 
cies and of the family Dolabriferidae PirsBry, 1895, is discussed. 


Introduzione 


Nel periodo agosto-ottobre 1983 abbiamo rinvenuto, durante al- 
cune immersioni nelle acque di Sorrento (NA), diversi esemplari 
di un piccolo mollusco « aplisiforme », in seguito determinato co- 
me Petalifera petalifera (RANG, 1828) della famiglia Dolabrife- 
ridae FirsBry, 1895 (Opisthobranchia, Aplysiomorpha), specie viven- 
te in quasi tutto il Mediterraneo occidentale, ma poco conosciuta e 
studiata. 


(*) del Gruppo Malacologico Campano. 
(es) Lavoro accettato il ii luglio 1984. 
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I dati dei ritrovamenti sono riportati nella seguente tabella: 


Data Località Prot. Ambiente N. Dim. Max. 
Esem. cm 
20. 8.83 Marina di Sorrento 5 m sotto sassi 2 Sex 17 
10. 9.83 Capo di Sorrento Sm sotto sassi 2 DID 
24. 9.83 Marina di Sorrento 5 m sotto sassi 1 SW ale) 
11.10.83 Marina di Sorrento 4 m su alghe 19 3,2x 1,8 
13.10.83 Marina di Sorrento 3 m sotto sassi 2 A 


Sono stati rinvenuti, complessivamente, n. 26 esemplari, tutti 
adulti: L’esemplare più grande misurava cm 3,2x 1,8, il più picco- 
lo, cm 2,4x 1; la dimensione media risultante è di cm 3x1,6 (le 
misurazioni sono state effettuate con l’animale in reptazione, quin- 
di, in massima estensione). 


Descrizione dell’animale e della conchiglia 


Piccola specie, grossolanamente simile ad una limaccia, con 
corpo allungato-ovale, alquanto depresso (leggermente bombato al 
centro, o maggiormente quando l’animale è in posizione di riposo), 
posteriormente non affilato, ma arrotondato; parte cefalica allunga- 
ta, ben differenziata, con presenza di due paia di tentacoli: 2 la- 
biali, ai lati della bocca, e 2 cefalici, dorsalmente, tutti abbastanza 
corti, tubulosi, leggermente slargati all'estremità. Parapodi ridotti, 
corti, abbastanza spessi, non adatti al nuoto, caratteristicamente 
(come in tutti i Dolabriferidae) saldati tra loro posteriormen- 
te, e fortemente riavvicinati lungo la linea dorsale, tanto da essere 
divisi da una semplice fessura longitudinale. Questa si allarga, in cor- 
rispondenza della linea centro-dorsale, in due piccole, caratteristiche, 
aperture tondeggianti, che, con l’animale in movimento, si riuniscono 
in una unica, stretta apertura, attraverso cui è possibile intravvedere 
la sottostante conchiglia. I parapodi sono, inoltre, leggermente ine- 
guali, sovrapponendosi verso destra. La superficie del corpo è ruvi- 
da, talora lievemente tuberculosa. Il piede è ampio, largo quanto il 
corpo, muscoloso. La colorazione è variabile, e ciò, probabilmente, 
ha fatto sì che nel passato si siano attribuite denominazioni diverse 


Didascalie della tavola 


la = Conchiglia vista ventralmente (x 8) 
lb = Conchiglia vista dorsalmente (x 8) 
2 = Animale visto dorsalmente (x 3) 

3 = Particolare del dorso, con la 


caratteristica apertura (x 6) 


264 


a tale specie: generalmente,il corpo è di colore verdognolo, o bruno- 
verdastro, marezzato con piccole, numerose, tacche allungate od el- 
littiche, color ruggine o biancastre, costituite da granulazioni calca- 
ree sottocutanee; si possono però rinvenire anche esemplari varianti 
dal giallo-bruno al giallo più carico, o rossicci; il piede è di colore 
più chiaro, color crema, con le stesse tacche di colore del dorso, ma 
più rade. 

La conchiglia è subquadrangolare, sottile, calcarea, ma fragile, 
bianco-translucida, iridescente; essa è percorsa da tenui solchi con- 
centrici di accrescimento, priva di nucleo. E’ tronca alla base, con 
bordo anteriore leggermente arrotondato e solo l'estremità posterio- 
re sinistra è angolosa; il lato sinistro si prolunga, a costituire una ru- 
dimentale spira, che a destra, superiormente, si abbassa in un pro- 
fondo seno concavo. 

Questa conchiglia non è ricoperta completamente dal mantello, 
(mancanza di un vero e proprio sacco cocleare), quindi la sua faccia 
dorsale è libera, ed è visibile attraverso la fessura dorsale che sepa- 
ra i parapodi, in una specie di cavità costituita, appunto, dal riavvi- 
cinarsi dei parapodi. 

Le dimensioni medie dell’animale sono di cm 2,5/ 3,5 (VICENTE, 
1961, segnala, per Tolone, esemplari di 5/6 cm!!). La conchiglia, in- 
vecs mistra meda tanta ADS: 


Brevi cenni sull’anatomia interna 


Petalifera petalifera presenta una radula di forma quadrangola- 
re, con le estremità leggermente concave, costituita da una quaranti- 
na di file di denti. La formula è 48/49 - T - 48/49. Il dente mediano ha 
una cuspide poco sviluppata e dentellature laterali; i denti laterali 
hanno cuspide abbastanza sviluppata e dentellature frastagliate; i 
denti estremi si presentano molto aguzzi. 

Mascelle poco sviluppate, costituite da piccoli bastoncini chiti- 
nosi. L’orifizio genitale è situato al punto di unione anteriore dei pa- 
rapodi, quello del pene sul lato destro della testa, alla base del tenta- 
colo labiale. Il nene è inerme. Il canale seminale corre tra questi due 
orifizi. 

Da notare la presenza, presso l'apparato genitale, della ghiando- 
la di Bohadasch, presente in molti Aplysiomorpha, a forma di grap- 
polo, che secerne un liquido di incerta funzione. 

Per notizie anatomiche più complete e particolareggiate, vedere 
VAYSSIERE (1885) e MAZZARELLT (1893). 


Habitat ed alimentazione 


Tutti i ritrovamenti di questa specie sono sempre avvenuti in 
fondali ricchi di copertura algale o in praterie di posidonia, il che 
fa presumere, come per tutti gli Aplysiomorpha, un regime alimenta- 
re da fitofago. 

La profondità preferenziale sembra essere compresa entro i 10 m. 
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Osservazioni in acquario 


Tre degli esemplari raccolti sono stati posti in acquario, ove so- 
no sopravvissuti per circa 10 giorni. Si sono dimostrati poco attivi, 
sia di giorno che di notte, e malgrado fossero stati immessi nella va- 
sca insieme all'alga sulla quale erano stati rinvenuti in una delle no- 
stre Immersioni, non mostravano verso di essa nessuna particolare 
preferenza, limitandosi a reptare poco, e lentamente, sia sulle pareti 
della vasca, che sui corpi rigidi in essa presenti, evitando sempre 
accuratamente il fondo detritico. Nei loro movimenti agitavano len- 
tamente i margini liberi dei parapodi, talora appiattendosi di molto. 
Spesso erravano sotto il pelo dell’acqua, a dorso in giù, aderendo col 
piede alla superficie, sfruttando la tensione superficiale del mezzo. 
Questo comportamento è già stato osservato per altri Opistobranchi 
ospitati in passato in acquario; per questa specie, è stato osservato 
anche in mare da VERANY (1853). Gli esemplari aderivano abbastanza 
fortemente alle superfici su cui si fissavano. Non abbiamo osservato, 
invece, come asserito da diversi autori, la loro possibilita di emettere, 
se stimolati, un liquido bianco-violaceo. 


Distribuzione geografica 


Questa specie risulta distribuita in tutto il Mediterraneo occi- 
dentale, con le seguenti segnalazioni: 


— Coste spagnole: Valencia (Hipatco, 1917); Cabo de Palos (TEMPLADO, 1982). 


— Coste francesi: Nizza (RANG, 1828 - VAN BENEDEN & Robb. 1836 - VERANY, 1853 - 
PiLsBry, 1895 - VAYSSIERE, 1913); Marsiglia (VAYSSIERE, 1885 e 1913 - Prr- 
SBRY, 1895 - VICENTE, 1961 e 1967); Tolone (VICENTE, 1961); Villefranche 
(HAEFELFINGER, 1960 - EALEs, 1960); Coste provenzali (P. FrscHER, 1872 
TCHANG-SI, 1931). 

— Coste tirreniche: Livorno (TERRENI, 1981); Civitavecchia (MONTEROSATO, 1877b); 
Golfo di Napoli (MAZZARELLI, 1893 e 1902) - VAYSSIERE, 1913 - BELLINI, 1929); 
Nisida (MAZZARELLI, 1902); Palermo (PHILIPPI, 1937). 

— Coste adriatiche: Adriatico nord (CoEN, 1937). 

— Coste africane: Algeri (MONTEROSATO, 1877a - VAYSSIERE, 1913); Mers ei Kébir 
(PALLARY, 1900); Castiglione (DIEUZEIDE, 1951). 


Da notare che non abbiamo preso in considerazione le segnalazioni riferite a 
”Aplysia (o Aplysiella) virescens”, in quanto, come più avanti diremo, questa spe- 
cie di Risso è considerata sinonimo di Aplysia punctata CUVIER, 1803. 


Sistematica 


La famiglia Dolabriferidae PriLsBrY, 1895 (Opisthobran- 
chia, Aplysiomorpha) comprende specie « aplisiformi », generalmente 
di piccole dimensioni, con corpo abbastanza appiattito, di forma o- 
vale-allungata, con cute ruvida o verrucosa. Caratteristica principale 
è la conformazione dei parapodi, poco sviluppati, inadatti al nuoto, 
solo parzialmente mobili, saldati tra loro per una certa parte della 
lunghezza, leggermente ineguali (sovrapposti sul lato destro). Testa 
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con 4 tentacoli, corti e tubolosi, due labiali e 2 cefalici. Apertura ge- 
nitale davanti alle branchie. La conchiglia è sempre interna, può 
regredire, fino a scomparire, negli adulti di alcune specie: è relativa- 
mente piccola, auriculiforme o bulliforme, appiattita. Le specie di 
questa famiglia sono diffuse sia nei mari caldo-temperati, che in ac- 
que tredde: 

Nel Mediterraneo questa famiglia e presente con 3 generi, e, al- 
meno, 3 specie (vedi considerazioni successive): 


I - Gen. DOLABRIFERA Gray, 1847 

typus: D. dolabrifera (CUVIER) 

a) Dolabrifera holboelli BERGH, 1872 

(Specie di acque fredde, la cui presenza in Mediterraneo è dubbia e 
quindi, da confermare...) 


II - Gen, PETALIFERA Gray, 1847 


typus: P. petalifera (RANG) 
b) Petalifera petalifera (RANG, 1828) [Aplysia] 


i= Gen PERRELAPIEYSTA SP. FISCHER OZ 


typus: P. depressa (CANTRAINE) (*) 
c) Phyllaplysia depressa (CANTRAINE, 1835) [Aplysia] 


Petalifera petalifera (RANG, 1828) [Aplysia] 


Diagnosi orig.: RANG, 1828 - Histoire naturelle des Aplysiens, pre- 
hiere tamulle de ordre des Tectibranches. Pams. Bas 2 >: 
IS. 


Sinonimi: 

Aplysia unguifera RANG, 1828 

Aplysia webbii VAN BENEDEN & RoBB, 1836 

Aplysia brugnatelli VAN BENEDEN & RoBB, 1836 
Aplysiella petalifera RANG - P. FISCHER, 1872 
Aplysiella unguifera RANG - P. FiscHER, 1872 
Aplysiella weebbii VANBEN. & ROBB - VAYSSIERE, 1885 
Aplysiella virescens Risso - Pruvot-FoL, 1954. 


Questa specie, la cui descrizione è già stata precedentemente trat- 
tata, si distingue abbastanza agevolmente dalle altre due della stessa 
famiglia presenti in Mediterraneo, per i seguenti caratteri: 


(*) Secondo alcuni autori recenti P. depressa (CANTRAINE) è riconducibile a 
P. petalifera, quindi suo sinonimo, e l’esatta denominazione della Phyllaplysia medi 
terranea è Phyllaplysia lafonti (P. FiscHER, 1870). 


268 


a) Si distingue da Phyllaplvsia depressa perchè in questa specie 
manca, negli adulti, la conchiglia, che è regredita completamente (ciò 
vale, però, solo per la specie mediterranea di questo genere, mentre 
in altri mari esistono specie del gen. Phyllaplysia che conservano 
anche negli adulti una conchiglia ben formata), inoltre il corpo di 
Phyllaplvsia è più regolarmente ovale e più appiattito; 


b) Si distingue da Dolabrifera holboelli, perchè in questa la conchi- 
glia è completamente contenuta nel mantello (sacco cocleare), e si 
presenta inoltre più spessa, di forma stretta ed allungata, con rostro 
più prominente. 


Si distingue inoltre dalle specie del gen. Notarchus Cuvier, 1817 
(Fam. Notarchidae), perchè in queste il piede è stretto ed al- 
lungato. 


Petalifera petalifera ha avuto collocazione sistematica piuttosto 
controversa, sia a livello di specie, che di genere e di famiglia: 


a) A livello di specie, molta confusione è nata soprattutto per aver 
assimilato questa specie ad Aplvsia virescens Risso, 1826, che è sino- 
nimo di Aplvsia punctata Cuvier, 1803, essendo stati molti autori 
tratti in inganno dalla figura data dal Risso stesso. 


Anche Aplysiella brugnatelli (Van BENEDEN & RoBB, 1836) e Aply- 
stella webbii (VAN BENEDEN & RoBB, 1836), sono da considerarsi si- 
nonimi di Petalifera petalifera (RANG), non essendo che semplici « va- 
rietà di colore » di questa. BEBBINGTON (1970) ipotizza la possibilità 
della presenza nel Mediterraneo di due diverse specie del genere Pe- 
talifera, basandosi su quanto scritto da VICENTE (1961), che avendo 
studiato due popolazioni di questa specie, una di Tolone ed una del- 
le coste algerine, aveva rilevato delle differenze notevoli tra i due 
gruppi, sia a livello morfologico che anatomico. BEBBINGTON ipotizza 
che gli individui delle coste algerine potrebbero essere ascritti alle 
specie Petalifera gravieri (VAYSSIERE, 1906), specie originaria dal Mar 
Rosso e Golfo di Aden, e di qui penetrata in Mediterraneo: solo studi 
più dettagliati potranno confermare o meno la presenza in Mediter- 
raneo di questa seconda specie del genere Petalifera. 


b) Come genere, considerata dapprima, per le similitudini dei ca- 
ratteri morfologici generali, come Aplysia (RANG, 1828 - VAN BENE- 
DEN & RoBB, 1836 - VERANY, 1853 - ecc.), in seguito, più attentamente 
studiata, fu giustamente considerata entità generica differente da 
Aplysia: nel 1872, P. Fischer propose il genere Aplysiella; sotto que- 
sta denominazione fu però considerata talora a livello di sottogenere 
di Aplysia (dallo stesso P. FISCHER nel 1887, da MONTEROSATO nel 1877 
e da altri autori). VAYSSIERE, nel 1885 affermò definitivamente il va- 
lore generico di Aplysiella, ben distinto da Aplysia, e fu seguito da 
molti autori anche recenti (MAZZARELLI, 1893 - PALLARY, 1900 - PRUVOT 
FoL, 1954 - VICENTE, 1961 e 1967). Ma gia nel 1847, GRAY aveva intro- 
dotto per questa specie il nome generico di Petalifera, che è quindi, 
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per la legge della priorità, quello da usare correttamente, come fatto 
da molti autori (HIDALGO, 1917 - THIELE, 1931 - ZILcH, 1959 - EALES, 
1960 - BEBBINGTON, 1970 - Maacus, 1972 - NORDSIECK, 1972 - ecc.). 

c) A livello di famiglia Petalifera petalifera è stata per lungo tempo, 
e qualche autore attuale ancora lo afferma, compresa nella famiglia 
Aplysiidae Lamarck, 1809, di volta in volta in diverse sottofami- 
gle dí questa, ora Dolabritenimac (Meer: 1981 Zion, 1959) 
BEBBINGTON, 1970, ora Notarchinae (MAZZARELLI, 1893 - PRUVOT 
FoL, 1954), ecc. ecc. 

Noi riteniamo che per i caratteri anatomici e morfologici sia va- 
lida l'istituzione, per Petalifera, Dolabrifera e Phyllaplysia, della fa- 
miglia Dolabriferidae fatta da PiLsBRY nel 1895, vicina ad A- 
plysiidae, ma da essa distinta. 
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MARGINELLA LASALLEI SPEC. NOV. Y REVISION DE LA 
FAMILIA MARGINELLIDAE EN EL MAR VENEZOLANO (Pesto) 


Key Worps: Mollusca, Neogastropoda, Marginellidae, Venezuelan Sea. 


Resumen 


Una revision de las citas de la familia Marginellidae en las aguas 
venezolanas es desarrollada junto a la descripción de una nueva especie, Margi- 
nella lasallei, y la inclusión de algunos nuevos registros. 


Abstract 


A revision of all the known species of the family Marginellidae in 
the venezuelan waters is done with the description of a new species, Marginella 
lasallei, and the inclusion of some new records. 


Riassunto 


Viene presentata una revisione di tutte le specie note della famiglia Margi- 
nellidae delle acque venezuelane, insieme alla descrizione di una nuova specie 
Marginella lasallei, e alla segnalazione di alcuni nuovi dati. 


Introducción 

Dentro del programa para la elaboración de la Carta Pesquera 
de Venezuela, levada a cabo por la Fundación La Salle de Ciencias 
Naturales (GINEs et al., 1972), se incluyó un estudio de las caracte- 
rísticas sedimentológicas de la Plataforma Margarita - Los Testigos. 
Estos sedimentos estaban provistos de una notable cantidad de mi- 
cromoluscos, lo cual nos alentó a estudiarlos. El descubrimiento de 
una nueva especie y varias citas nuevas de la familia Marginel- 
lidae inspiró en nosotros la idea de publicar su descripción y revi- 
sar la distribución y sistemática de los marginélidos habitantes de 
los mares venezolanos. 

La Plataforma submarina Margarita - Los Testigos repre- 
senta una zona interesante tanto desde el punto de vista geomorfo- 
lógico como oceanográfico en general. Abarca un área aproximada 
de 19.900 kilómetros cuadratos, siendo su profundidad máxima de 90 


(*) Museo Insular de Ciencias Naturales, Apartado 853, Santa Cruz de Te 
nerife, Islas Canarias. 

(**) Estación de Investigaciones Marinas de Margarita Apartado 144. Porla- 
mar, Isla Margarita, Venezuela. 

(***) Lavoro accettato il 27 luglio 1984, 
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metros. Està localizada en el nororiente de Venezuela y contiene en 
su lecho los cuerpos insulares de Margarita, Cubagua, Coche, Los 
Frailes y Los Testigos. 

Los fondos, generalmente planos y poco accidentados, estan en 
parte constituidos por rocas de origen continental sobre las que 
descansan sedimentos mas recientes. Sobre la Plataforma se ha 
observado el fenomeno de afloramiento, especialmente en el extremo 
occidental, con el consiguiente aumento de nutrientes y de producti- 
vidad primaria. 

Los sedimentos del fondo fueron obtenidos en las diferentes 
campanas del buque oceanografico « La Salle ». El muestreo fue 
hecho con ayuda de sacamuestras de gravedad tipo Alpine y dragas 
tipo Petersen. 

Deseamos extender nuestro agradecimiento al Dr. Phillip Clover 
por sus opiniones respecto a la taxonomia de algunas de las espe- 
cles estudiadas y a las siguientes personas por facilitarnos la infor- 
mación de sus respectivas colecciones: Sr. Pierre Hoeblich, Sr. Fer- 
nando Fernandez y la Sociedad de Ciencias Naturales La Salle. 


Sistematica 


A continuacion figura la lista de especies objeto de nuestro e- 
studio con su correspondiente distribución geográfica en las costas 
del territorio venezolano. 


Género Marginella LAMARCK, 1799 


Marginella eburneola CoNRAD, 1830 


Sinonimias: denticulata CONRAD, 1830; opalina STEARNS, 1872; destina SCHWEN- 
GER, 1943. 

Distribución: Patanemo (ALMEIDA, 1974); Golfo de Santa Fe (Macsoray, 1975); 
Plataforma Margarita-Los Testigos. 


Marginella marginata (Born, 1778) 


Sinonimias: bivaricosa LAMARCK, 1822; amygdala KiENER, 1841; agouen 
JOUSSEAUME, 1875. 

Distribución: Golfo de Paria (Guppy, 1877, 1895); Norte de Isla Margarita 
(Coomans, 1958) 


Marginella cincta (KIENER, 1834) 


Sinonimias: saulcyana REEVE, 1865. 

Distribución: Isla Margarita (Princz, 1973). Esta especie es parecida a 
Marginella marginata pero relativamente más pequena y sin el borde labial esca- 
lonado. Consideramos que cincta esté más ampliamente distribuida en el oriente 
venezolano. Ha sido también recolectada por nosotros en el Golfo de Venezuela 
exhibiendo dichos ejemplares una coloración marrón grisácea. 


Marginella lavalleana D'ORBIGNY, 1842 


Sinonimias: minuta (PFEIFFER, 1840) 

Distribución: Los Roques, La Orchila, Boca Borburata, Playa Grande y Buche 
(GrBson-SmITH, 1972); Golfo de Santa Fe (MacsoTaY, 1975), Esta presente también 
en el Golfo de Venezuela, de acuerdo a nuestros registros, pero es poco común alli. 
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Marginella lasallei spec. nov. (Fig. 1) 


Material: 


Estación LS32-0; (11°30’N 63%15"W); 36 brazas; 2 ejemplares. 
Estación LS27-0; (11°05°N 63°42’W); 16 brazas; 4 ejemplares. 
Estación LS27-0; (11°30°N 63°50’W); 28 brazas; 1 ejemplar. 
Estación LS27-0; (11°00°N 63°42’W); 36 brazas; 1 ejemlar. 
Estación LS11-0; (11°30’N 64°10°W); 39 brazas; 1 ejemplar. 
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Depósito: Museo Insular de Ciencias Naturales. Santa Cruz de Tenerife, Islas 
Canarias. N° TFMC-M16. 


Dimensiones: Holotipo longitud: 3,50 mm. Ancho: 2,0 mm. La longitud de 
todos los paratipos oscila entre 3,0 y 3,5 mm. 


Descripción: Concha pequeña con la espira medianamente elevada, formada po! 
tres vueltas. Superficie presentando costillas axiales en número de 14 a 16 por 


vuelta. Color beige claro. Abertura presentando un seno anal bien visible. Labro 
externo grueso con 7 a 8 dientes, cuyo tamaño va en disminución a partir del 
canal anal, prolongandose los últimos dos o tres en la parte externa a modo de 
pequenos salientes. El espaciamiento entre los dientes es irregular. Cuatro pliegues 


columelares gruesos excepto el último, siendo casi paralelos los dos últimos 


Observaciones: Creemos que se trata de una de las más pequenas, si no la 
más, entre las especies pertenecientes a la familia Marginellidae. Presenta ciertas 


analogías en su estructura con M. haematita KIENER y M. eburneola CONRAD, aunque 
se diferencia de ellas claramente en el tamaño, que es bastante menor en M. lasallei, 
en las costillas axiales, que no las presentan aquellas, y en los dientes « 
ibución 


el labro, que 


difieren en número y disti 


NO) 
NI 
=J 


Género Prunum HERRMANNSEN, 1852 


Prunum prunum (GMELIN, 1791) 

“Sinonimias: coerulescens (SCHOMBURGK, 1847-48); xanthostoma (MórcH, 1852); 
Plivita (HANLEY, 1855). 

Distribución: Golfo de Paria (Guppy, 1877, 1855); Manicuare (GINEs, 1946); 
Tacarigua (CARBONELL, 1949); fósiles pliocénicos en Cumaná (Perez Nieto, 1965); 
Isla Margarita (Princz, 1973, 1981); Patanemo (ALmerIDaA, 1974); Golfo de Santa 
Fe (Macsoray, 1975; Puerto la Cruz (FERNANDEZ, com. per.) La colección mala- 
cológica de la Sociedad de Ciencias Naturales La Salle (SCNLS) tiene registrado 
ejemplares provenientes de Los Caracas, Higuerote y Caigúire. 


Prunum carneum (STORER, 1837) 


Sinonimias: obscura (Reeve, 1865). 
Distribución: Isla Margarita (Princz, 1973); Puerto la Cruz (FERNÁNDEZ, com. 
per.); Manicuaro (SCNLS, com. per.). 


Género Persicula SCHUMACHER, 1817 


Persicula interruptolineata (MUHLFELD, 1816) 


Sinonimias: ultilineata (SowERBY, 1846); interrupta-lineata (KREBS, 1864); 
interrupta (Lamarck en Kress, 1864; duchon (JOUSSEAUME, 1875); weber: 
(OLsson y McGinty, 1958). 

Distribucién: Puerto Cabello (Kress, 1867); Golfo de Paria (Guppy, 1877); 
Isla Margarita (Coomans, 1958; Princz, 1973, 1981); Golfo de Santa Fe (Macsoray, 
1975); Manicuare (SCNLS, com. per.); Puerto la Cruz y Ocumare de la Costa 
(FERNANDEZ, com. per.). Esta especie parece ser mas conspicua en los mares orienta- 
les del pais, atin cuando hemos conseguido algunos especimenes en el Golfo de 
Venezuela. Daniel (1941) la cita para las costas colombianas. 


Persicula pulcherrima GASKOIN, 1849 


Sinonimias: sagittata Hinps, 1844; catenata REEVE, 1865. 

Distribución: La especie no es rara, ya que hemos podio hallar sus registros en 
varias colecciones. Puerto la Cruz (FERNÁNDEZ, com. per.). Nosotros la hemos co- 
lectado en los sedimentos de la Plataforma Margarita-Los Testigos. 


Persicula porcellana (GMELIN, 1791) 


Sinonimias: no poseemos datos al respecto. 

Distribución: P. porcellana está relacionada morfologicamente con P. interrupto- 
lineata y en posible que haya sido confundida con la última. Nuestros ejemplares co- 
lectados en Isla Margarita y el Golfo de Venezuela no poseen el labro prominente 
característico de interruptolineata, y también se diferencian en que porcellana pre- 
senta las lineas de la espira menos entrecortadas y gruesas, además de exhibir dos 
bandas más destacadas. De acuerdo con KEEN (1971), existe una especie similar en 
la Provincia Panámica llamada P. accola RoTH y Coan, 1968, tessellata (LAMARCK, 1822). 


Género Hyalina SCHUMACHER, 1817 


Hyalina avena KIENER, 1834 

Sinonimias: livida (REEVE, 1865). 

Distribución: Isla Aves (Coomans, 1958); Los Roques y La Orchila (Grb- 
SON-SMITH, 1972); Playa Grande (HOEBLICH, com. per.) Esta especie es rela- 
tivamente común en el territorio insular de Venezuela, no así en las costas continen- 
tales. Es posible que avena esté presente en La Blanquilla también. 


278 


Hvalina pallida (LINNEAUS, 1758) 
Sinonimias: tenuilabra (TOMLIN, 1917). 


Distribución: Isla Aves, Los Roques y La Orchila (Grsson-Smiin, 1972); 
Golfo de Santa Fe (Macsoray, 1975). 


Hyalina albolineata D'ORBIGNY, 1842 


Sinonimias: no poseemos datos al respecto. 
Distribución: Según tenemos conocimiento, esta especie no ha sido citada 


anteriormente para el territorio venezolano. Hemos podido colectar algunos ejem- 
plares en Los Roques. 


Hyalina gracilis (C. B. Apams, 1851) 


Sinonimias: no poseemos datos al respecto. 
Distribución: Golfo de Santa Fe (Macsoray, 1975). 


Hyalina taeniata SOWERBY, 1846 


Sinonimias: verdensis (E. A. SMITH, 1875); encinor (JOUSSEAUME, 1877). 
Distribución: Plataforma Margarita-Los Testigos. 


Género Gibberulina MONTEROSATO, 1884 


Gibberulina ovuliformis (D’ORBIGNY, 1842) 
Sinonimias: lachrimula (GouLp, 1862); (DALL, 1889); amianta (DALL, 1889); 
clandestinella (Bavay, 1908, 1915). 


Distribución: Golfo de Santa Fe (Macsoray, 1975); Plataforma Margarita - 
Los Testigos. 


Gibberulina agger (WATSON, 1886) 

Sinonimias: mo poseemos datos al respecto. 

Distribucion: Plataforma Margarita-Los Testigos. Creemos necesario hacer 
una aclaración sobre esta especie y la anterior, pues pensamos que aunque hasta el 
presente solo se ha venido mencionando a G. ovuliformis, también se encuentra 
G. agger, al menos en las aguas de la Plataforma Margarita-Los Testigos. Seguramen- 
te esto ha sido motivado al parecido que presentan ambas especies, aunque existen 
diferencias muy claras que nos permiten separarlas. G. agger es mas pequeña y 
ovuliforme que G. ovuliformis, mientras que ésta es más fina. También hemos 
observado que G. agger vive a menos profundidad y se le encuentra junto a M. 
lavalleana, mientras que G. ovuliformis es de aguas más profundas y raras veces 
se le encuentra asociada a las dos anteriores. G. agger es muy parecida a G. 
guancha d’Orbigny de Islas Canarias y Africa Occidental, aunque más globulosa y 
con la dentición más marcada. 


Género Marginellopsis BAvAY, 1911 


Marginellopsis serrei BAVAY, 1911 


Sinonimias: fulva (BAVAY, 1913). 
Distribución: ¡Plataforma Margarita Los Testigos. La hemos encontrado 
asociada a G. ovuliformis. 


Género Pachybathron GASKOIN, 1853 
Pachybathron cf. cypraeoides C. B. Abams, 1845 


Sinonimias: marginelloideum (GASKOIN, 1853) 

Distribución: Un solo especimen muerto fue colectado en el Golfo de Vene- 
zuela. Este ejemplar es de color blanco sin las lineas zigzagueantes tipicas de aquellos 
encontrados en las Antillas Holandesas. 
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Debido a la cercania de las Islas de Sotavento (Curagao, Aruba 
y Bonaire), es conveniente reconocer que las especies marinas que 
alli habitan pueden esta relacionadas con aquellas existentes en las 
aguas venezolanas. Por esta razón incluimos a continuación una 
lista de las especies pertenecientes a la familia Marginellidae 
que han sido registradas en las mencionadas islas. 


a) 
S Oo A RK 

Mitel Ch A 

No G a 

85354 
Marginella lavalleana D’ORBIGNY 1842 Xx x A 
Marginella margarita KIENER, 1834 X X 
Marginella marginata (BORN, 1778) Ko xX X 
Marginella sulcata D’ORBIGNY, 1842 X 
Prunum carneum (STORER, 1837) X X 
Prunum prunum (GMELIN, 1791) X X X 
Persicula chrysomellina REDFORD, 1848 X X 
Persicula interruptolineata (MUHLFELD, 1816) X X X 
Persicula maculosa KIENER, 1834 X >.< 
Persicula muralis Hinps, 1844 X X 
Persicula pulcherrima GASKOIN, 1849 X X X 
Hyalina albolineata KIENER, 1834 X X X 
Hyalina avena D'ORBIGNY, 1842 X X 
Hvalina gracilis C. B. Apams, 1851 X X 
Hyalina lactea KIENER, 1841 x N 
Hvalina pallida (LINNAEUS, 1758) X X 
Hvalina rubella C. B. ADAMS, 1845 X X 
Pachybathron cypraeoides (C. B. ADAMS, 1845) xXx 
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Maria Antonietta Moroni & Giuliano Ruggieri (*) 


UNO PSEUDOMALAXIS (GASTROPODA, ARCHITECTONICIDAE) 
DEL MIOCENE SUPERIORE (SAHELIANO) DELLA SICILIA (**) 


Key Worps: Paleontology, Taxonomy, Gastropoda, Architectonicidae, Miocene, Me- 
diterranean, Sicily. 


Summary 


[On a Pseudomalaxis (Gastropoda, Architectonicidae) from the Upper Mioce- 
ne of Sicily] - In a collection of micromollusca coming from sediments (typical of a 
circalitoral environment) wich crop out in the vicinities of Petralia Sottana (Pa- 
lermo, Sicily) and belong to the Upper Miocene (« Sahelian » stage), the writers 
found some specimens of a gastropod belonging to the family Architectonicidae, 
and representing a new subspecies torrei, related to a species previously known 
only from the Italian Pliocene, Pseudomalaxis aldrovandii (ForESTI, 1868). 


Riassunto 


L’esame di abbondante sedimento marino con micromolluschi proveniente dal 
« Saheliano » (Miocene superiore) circolitorale di Petralia Sottana (Palermo) ha porta- 
to al reperto di alcuni esemplari considerati appartenenti a una nuova sottospecie, 
Pseudomalaxis aldrovandii (FORESTI, 1868) torrei n. subsp. P. aldrovandii sp. era 
noto finora solo nei Pliocene dell’Italia settentrionale e centrale. 


Premessa 


Lo studio biostratigrafico del Miocene superiore marino nel ba- 
cino del Mediterraneo, specialmente se basato sui molluschi e su gli 
ostracodi, permette di individuare dopo il Tortoniano una fauna di- 
stinta, nettamente evoluta rispetto a quella propria di detto piano, 
proveniente da un complesso di strati che a loro volta precedono 
quasi immediatamente la «crisi di salinità » (RUGGIERI, 1967) che 
nel Messiniano distese il suo manto mortale su tutto il bacino. Tali 
strati appaiono riferibili a un piano istituito a suo tempo in Algeria 
da POMEL, e successivamente precisato ed emendato da Brives (1897), 
il piano Saheliano. Per chi desiderasse ulteriori informazioni su 
quest’ultimo rimandiamo a RUGGIERI, Torre, Moroni & ARUTA (1969) 
e a RUGGIERI & TORRE (1985), e relativa bibliografia. 


(*) Istituto di Geologia della Università, Corso “Tukóry 131, 90134 Palermo. 
Lavoro finanziato dal Ministro P.I., 60%, 1982, Giuliano Ruggieri. 
(**) Lavoro accettato il 12 novembre 1984. 
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Con la presente nota intendiamo portare semplicemente un ulte- 
riore modesto contributo alla conoscenza della malacofauna del 
Saheliano della Sicilia, alla quale già furono dedicati lavori di MORONI 
(in RUGGIERI et alii, 1969), di Moroni & RUGGIERI (1980, 1984a, 1984b), 
MORONI & SCHIMMENTI (1981), RUGGIERI (1982), lavori basati per la 
maggior parte su materiali provenienti dalla catena delle Madonie, 
grazie all'opera appassionata di ricercatore e di raccoglitore del Dr. 
Giuseppe Torre, di Petralia Sottana (Palermo). 


Il gasteropode di cui si parla in questa nota proviene da un 
punto schedato come « Punto GR 3206 », corrispondente ad un affio- 
ramento di argille marnoso-sabbiose grigie, piritose, con scarsi ar- 
ticoli di dasicladacee, briozoi, ostracodi, foraminiferi planctonici e 
bentonici (fra i quali significativa Borelis melo), frammenti fluitati 
di coralli costruttori (Porites), e scleriti di Gorgonacei. Malacofauna 
assortita con Nassarius dertonensis, indice di ambiente circalitorale. 
Dette argille affiorano nel calanco sottostante la periferia meridiona- 
le di Petralia Sottana. 


Genere Pseudomalaxis FISCHER, P., 1885 
Specie tipo (monotipica): Bifrontia zanclaea PHILIPPI, 1844 


« Conchiglie discoidali, a forma di Planorbis, trasparenti; spira 
piana; lato inferiore debolmente concavo; giri a sezione quadrangola- 
re, con l’ultimo giro provvisto di due carene sporgenti, fra le quali è 
piatto, provvisto di strie spirali e di linee di accrescimento quasi ad 
angolo retto, diritte fra le due carene; bocca quadrangolare; mar- 
gine boccale sottile; opercolo sottile, multispirale, piatto o rigonfio 
a forma di cono » (diagnosi tradotta da WENZ, 1938, Teil 1, p. 668). 


Un unico sottogenere conosciuto, Spirolaxis MONTEROSATO (specie 
tipo Spirolaxis centrifuga MONTEROSATO). 


Il genere è largamente distribuito a partire dal Cretaceo supe- 
riore. Nel Neogene italiano è tutt'altro che comune. Nel « Tortonia- 
no » di Benestare, in Calabria, SEGUENZA (1880) segnala il tipo del 
genere, P. zanclaea, ed una nuova specie, basata su un unico indivi- 
duo a sviluppo poco più che embrionale, però riconoscibile e certa- 
mente pertinente al sottogenere Spirolaxis, P. (S.) minima (SEGUENZA). 


Nel pliocene bolognese e piacentino è conosciuta una P. (P.) al- 
drovandii (FoRESTI, 1868), rappresentata nel Pliocene della Liguria 
e della Toscana da una poco distinta sottospecie ligustica (SAcco, 
1886). Froprio a questa specie abbiamo deciso di attribuire il nostro 
materiale, tenendolo distinto al grado di sottospecie per Je modeste, 
ma innegabili, differenze nelle proporzioni, e la marcata depressio- 
ne della superficie superiore. 
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Pseudomalaxis aldrovandii (FoRESTI, 1868) 
torrei n. «sub sp, 


(figg. la, 1b, 2) 


Olotipo: L'esemplare di fig. 1 (O,C.R., Sl..n, 39388) (1). 


Paratipi: Sedici esemplari a vari gradi di sviluppo e di compnletezza 
(O:C.R,:Sls,.3221, 3928, 3938); 


Strato tipico: Saheliano (Miocene superiore). 


Luogo tipico: Petralia Sottana (Palermo), punto GR 3206. 


Origine del nome: Dedicato al Dr. Giuseppe Torre, raccoglitore dei 
primi esemplari di questa specie e dei campioni di sedimento 
dai quali provengono tutti gli altri. 


mm 


Pseudomalaxis aldrovandii (Foresti) torrei n. subsp. 
Figg. 1a, b - Olotipo, visto dal iato dorsale e dal lato orale. 


Fig. 2 - Paratipo, esemplare ai primi stadi di sviluppo, visto dal lato ventrale. 


(I) O.C.R. = Collezione microfossili Ruggieri 
si = Slide; 
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Diagnosi 


Differisce dalla specie tipo (Solarium Aldrovandti, FORESTI, 
1868, p. 87, t. 2, ff. 17-20) per la altezza in proporzione maggiore, e per 
la superficie superiore molto più decisamente imbutiforme, fino ad 
arrivare talora ad essere simmetrica della superficie inferiore (om- 
belicale). 


Descrizione 


Conchiglia di piccole dimensioni, a forma di disco notevolmente 
spesso, col lato dorsale a forma di ampio imbuto, circoscritto dalla 
coppia di carene dorsali periferiche, che emergono anche lungo la 
sutura coi giri precedenti, e il lato ventrale anch'esso imbutiforme, 
simmetrico rispetto a quello dorsale, ma privo di carene sporgenti 
lungo la sutura. A partire da una protoconca liscia, molto sviluppata 
(oltre due giri), iperstrofica (Cox, 1960), che al suo termine si svasa 
ad abbracciare l’inizio della teleoconca, i giri si sviluppano molto 
rapidamente, e sono caratterizzati da una faccia esterna appiattita, 
leggermente concava, delimitata da tre carene periferiche, l'una in- 
feriore semplice, molto sporgente, le due superiori vicine, una de- 
corrente all’esterno e moderatamente rilevata, l’altra che la fiancheg- 
gia all’interno, fortemente sporgente. La superficie è piana, liscia, 
pellucida, percorsa da lamelle di accrescimento che, molto dense 
nella parte più antica della teleoconca, vanno poi distribuendosi a 
regolari intervalli. 


. Queste lamelle, ortodetiche per la parte maggiore del loro per- 
corso, diventano fortemente antecorrenti sulla faccia inferiore, in vi- 
cinanza della sutura. Sulle facce dorsale e ventrale esse sono scarsa- 
mente visibili a mezza via fra la sutura e la periferia, ma avvicinando- 
si a quest'ultima si trasformano in vere e proprie costoline radiali, 
che si dilatano in nodi abrupti all’atto in cui scavalcano le carene. 


Protoconca liscia, con spira a sezione circolare, costituita da po- 
co meno di due giri e mezzo di spira, bene osservabile dalla faccia 
inferiore (ombelicale), come di regola nelle Architectonicidae. 


Apertura: a sezione quadrangolare. 


Dimensioni: Olotipo - diametro = 3,48 mm; spessore = 1,81 nim. 
Dal materiale disponibile risulta che la specie poteva raggiungere 
dimensioni anche un poco maggiori. 


Rapporti e differenze: La specie è risultata strettamente legata a 
Pseudomalaxis altrovandii (FoRESTI, 1868), il cui tipo, proveniente dal 
Pliocene del Bolognese, raggiunge 8 mm di diametro. Questa dimen- 
sione può essere superata, come è dimostrato dalla misura di 11 mm 
data da Sacco (1892) per la sua varietà ligustica (che riteniamo non 
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separabile a nessun titolo dal tipo), e come anche abbiamo consta- 
tato sulle fotografie di esemplari pliocenici di Castellarquato, gentil- 
mente inviateci dal Prof. Melone, i quali raggiungono i 10,5 mm. 
Questi dati ci inducono a credere che i nostri esemplari miocenici di 
Petralia Sottana rientrino tutti nello stadio giovanile, fatto che indu- 
ce a procedere con una certa cautela nella rilevazione delle caratteri- 
stiche da impiegare a fini tassonomici. Tuttavia, i nostri esemplari 
presentano alcune differenze, che restano tali anche confrontandoli 
coi primi giri degli esemplari pliocenici, e precisamente: 


a) Accrescimento della spira più veloce, con conseguente maggio- 
re altezza a parità di diametro; 


b) faccia superiore molto nettamente depressa, imbutiforme, al 
punto da arrivare ad essere simmetrica o quasi con quella om- 
belicale. Nel materiale pliocenico la faccia dorsale è nettamente 
più piatta, ianto che Foresti, nella diagnosi latina della sua spe- 
cie, scrive esplicitamente: "Solarium testa parva, supra planata...”. 


Riteniamo le sopra elencate differenze non adeguate a separare 
il nostro materiale a titolo di specie, e pertanto proponiamo di con- 
siderarlo sottospecie del P. aldrovandii. 


Distribuzione 


Non ci risulta che la forma qui descritta sia mai stata segnalata 
di altra provenienza. 


Ringraziamenti 


Oltre che al Dr. Giuseppe Torre, fornitore del materiale studiato, 
siamo profondamente obbligati al Prof. Giulio Melone (Milano), di 
particolare competenza nel campo delle Architectonicidae, per i pre- 
ziosi consigli, le notizie di vario genere e la ricca documentazione 
spontaneamente fornitaci, tale da modificare sostanzialmente la im- 
postazione originaria del lavoro. 
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Jacobus J. van Aartsen (*) 


EUROPEAN MARINE MOLLUSCA: NOTES ON LESS WELL-KNOWN 
SPECIES. IX. PTEROMERIS JOZINAE SPEC. NOV. (= CARDITA 
INCURVA JEFFREYS NOM. NUD.) (**) 


Key Worps: Mollusca, Carditidae, New sp., Recent, Mediterranean. 


Summary 


A new recent Bivalve from the Mediterranean is described as Pteromeris jozinae. 
This species is known from the North Africa Coast (ex Shearwater Expedition, 
1873) as Cardita incurva JEFFREYS nom. nud., not Cardita incurva BUVIGNER, 
1852, and from recent findings along the Coast of Israel (Haifa Region). One valve 
was found at Djerba, Tunisia. 


Riassunto 


Viene descritto il bivalve mediterraneo attuale Pteromeris jozinae. Questa spe- 
cie era nota per la costa nord-africana (Shearwater Sped., 1873) come Cardita in- 
curva JEFFREYS nom. nud. (non Cardita incurva BUVIGNER). Si sono avuti recenti 
ritrovamenti lungo le coste israeliane (regione di Haifa) nonché una valva rinvenuta 
a Djerba, Tunisia. 


Recent dredgings in Haifa Bay, Israel, have provided a few spe- 
cimens and several loose valves of a small bivalve, which is apparen- 
tly closely related to Pteromeris corbis (PHILIPPI, 1836), a well-known 
species of the Carditidae. It was clear at once, that the pre- 
sent species differs markedly from P. corbis by showing radial in- 
stead of concentric sculpture. More profund study revealed diffe- 
rences in hinge-structure as weil. 


(*) Admiraal Helfrichiaan 33, 6952 GB Dieren, The Netherlands. 
(**) Lavoro accettato il 10 novembre 1984. 
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Although its locality could suggest the species in question to be 
a Red Sea immigrant, this turned out to be not the case. In fact re- 
cent specimens have been found already in 1873, in W. Saloom Bay, 
by the Shearwater Expedition, at depths from 40 to 120 fms. A sam- 
ple in the United States National Museum of Natural History (USNM 
202068), containing two complete specimens, 17 left and 15 right val 
ves, originating from this expedition, bears the label « Cardita incurva 
Jeffreys ». However, Cardita incurva JEFFREYS, 1874, is a nomen nu- 
dum. This species has also been mentioned by MONTEROSATO (1874: 
252; 1875: 15; 1878: 70), but this author merely cites the Shearwater- 
material. In 1874, however, MONTEROSATO states, that a fossil shell 
found by him at Monte Pellegrino, and published in 1872 as « Car- 
dita sp. », is identical with the recent ones. None of the citations by 
Monterosato can be considered a valid description, so that Cardita 
incurva remains a nomen nudum. The validly described Cardita in- 
curva BUVIGNIER, 1852, has nothing do with the species under di- 
scussion. I therefore describe this species as follows. 


Pteromeris jozinae spec. nov. 


Shell small, beaks very much incurved and clearly opisthogvrous. 
The outside surface is decorated by about fifteen radial ribs, which 
are broad, with very small interstitial grooves in betwween Everv rib 
shows many concentric scales, from 10 to 15 per millimeter. 

There are two diverging cardinals with a broadly triangular gap 
between them in the left valve. In the right valve there is only one, 
very big and broadly triangular cardinal, as well as a list-like den- 
ticle along the back-side, bordering the external ligament. 


Fig. 1 - Ptèromeris jozinae spec. 
nov. (15x). Outside of 
the holotype; USNM 
202068. 
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Fig. 2 - Hinge of Pteromeris jozinae (46x). Right valve at the top, left valve at 
the bottom. Paratype, Van Aartsen coll. 18139. Haifa Bay, Israel. 


Fig. 3 - Hinge of Pteromeris corbis (46x). Right valve at the top, left valve at 
the bottom. Van Aartsen coll. 18138. Haifa Bay, Israel. 


Type specimens. Holotype: 3.5x3.5 mm; (USNM 202068) ex 
Shearwater Expedition, W. Saloom Bay. Paratypes (in the author’s 
collection if only a no. is indicated): Type locality (USNM 202068/1 
spec, U7 Lv. RS Hatta Bay, at 9-75 my depth (Rivksmiuseum 
van Natuurlijke Histoire, Leiden, '55656/1 T.v. 62 1 rv5 coll. Carrozza/ 
Spear Li 132000 aye 52972 es AS13971 Sv ase AS 
{8506/1 Ev.); Carmel Beach, Harta (4804/1 "Spec .,2 lv € 1 rv); Tel 
Shiqmona, Israel (18548/1 r.v.); Djerba, Tunisia (11417/1 r.v. in 
poor condition). 

The species is named after my wife. Without her continuous 
support, in many ways, I could not have done all the studies in this 
fascinating field. 

In figure | the holotype is represented. Pleromeris jozinae differs 
from the closely related P. corbis not only the outside sculpture of 
the valves, which is radial in the former and concentric in the latter 
species, but also in the form of the hinge teeth, as shown in figs. 2 and 
3. As can be seen from these figures, the cardinal in the right valve 
is much broader in P. jozinae than in P. corbis. Consequently, the 
anterior cardinal in the left valve in P. jozinae is much less pronoun- 
ced than the corresponding one in P. corbis. 
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It should be mentioned that in Haifa Bay, Israel, the only loca- 
lity from where I have seen specimens of recent date, both P. jozinae 
and P. corbis occur. 

Many thanks are due to my friends H. Hoenselaar, who made 
the drawings of the hinges of both species, A. Verduin, who made 
the photograph of the olotype and Al. Barash, who donated the ma- 
teriai from Haifa Bay. I am also grateful for the kind cooperation of 
Dr. J. Rosewater, curator of the United States National Museum, 
Washington, U.S.A., who sent me the material on loan. 
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Angelo Giudice (*) - Angelo Gaglini (**) 


PRIMI RINVENIMENTI DI AMYGDALUM LUTEUM 
VIVI E CON BISSO: AL LARGO DI SIRACUSA 
(MOLLUSCA, BIVALVIA). (***) 


Key Worps: Bivalvia, Mytilidae, Amygdalum luteum, Tonian Sea. 


Riassunto 


Si segnala il rinvenimento di due esemplari vivi di Amygdalum luteum nelle 
acque della Sicilia Orientale: se ne dà breve descrizione assieme ad alcune consi- 
derazioni sul particolare modus vivendi. 


Résumé: 


On signale la découverte de deux exemplaires vivents de Amygdalum luteum 
dans les eaux de la Sicilie Orientale. Après brève description les auteurs font quelques 
considérations sur le modus vivendi particulier. 


Il 21 gennaio 1980, a tre miglia al largo di Siracusa (con rete a 
strascico), precisamente nella direttrice fra Capo Murro di Porco e 
Cassibile, alla profondità di 650 m, su fango, è stato pescato un e- 
semplare (A) di Amygdalum luteum (JEFFREYS, 1880) = politum (VER- 
RIL & SMITH, 1880). 

Si tratta, a nostra conoscenza, del primo rinvenimento di un e- 
semplare vivente di questa specie nelle acque della Sicilia Orientale. 
Prima e dopo questo rinvenimento, sempre nel corso del 1980, sono 
stati trovati altri tre esemplari fra i residui delle reti dei pescherecci. 
Essi erano integri ma privi di bisso e all’interno era rimasta solo una 
porzione di parti molli (le conchiglie probabilmente erano state strap- 
pate dal fondo fangoso, dalle reti). 

Un secondo esemplare (B) vivo, completo di parti molli e bisso, 
fu rinvenuto più o meno nella stessa zona, ed alla stessa profondità, 


il 10 aprile 1980. 


(*) Ronco II al Viale Zecchino 5, 96100 Siracusa. 
(**) Via della Lungara 76, 00165 Roma. 
(***) Lavoro accettato il 27 settembre 1984. 
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Dimensioni 


L’esemplare A presenta le seguenti dimensioni: lunghezza cm 
4,5; larghezza cm 2,5; spessore cm 1,8. 

L'esemplare B: lunghezza cm 5,9; larghezza cm 2,8; spessore 
Crm 109 by. 

BomBace (1968) riporta misure di poco inferiori nel descrivere 
gli esemplari rinvenuti nel mare delle Egadi; simili, inoltre, le di- 
mensioni massime riportate da Locarp (1896, 1898). Si può pertanto 
evincere che anche gli esemplari da noi rinvenuti sono individui 
adulti. 


Descrizione della conchiglia 


La conchiglia, lucida e di un colore di fondo rosso mattone, è 
chiazzata dorsalmente di bianco o di giallo oro, mentre ventralmen- 
te il colore di fondo è più sfumato e chiaro. 

L’interno delle valve è bianco translucido e le parti molli sono 
anch'esse bianche. 

Dal lato ventrale fuoriesce un sottile filamento di bisso, lungo 
non più di 2 cm che ancora la conchiglia ad una pallottola costituita 
di bisso agglomerato con fango, muco e detrito organico, viscido al 
tatto, di color grigio e di notevole pesantezza rispetto alla conchi- 
glia. Sorprendente è la sottigliezza del filamento che unisce la con- 
chiglia a questa massa tondeggiante. 


(1) Gli esemplari sono conservati in alcool nella collezione A. Giudice. 
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Fig. 2: Es. B di Amygdalum luteum (x 1,5). Si noti il sottile filamento di bisso 
che unisce la conchiglia alla pallottola di agglomerato. 


Discussione 


Rispetto alla descrizione fatta da BomBace (1968) abbiamo no- 
tato alcune differenze. Egli scrive testualmente (p. 108): « L'animale 
si presenta con il bordo ventrale e parte della porzione mediana del- 
la conchiglia (i 2/3) infossati in una sorta di feltro costituito dal bis- 
so. Tale bisso si presenta a forma di nido ». 

Similmente la descrive PARENZAN (1974). 

Le pallottole di bisso dei nostri due esemplari, invece, non pre- 
sentano alcun alveolo o infossamento « a forma di nido », ma hanno 
aspetto grossolanamente sferico e sono staccate dalla conchiglia ad 
eccezione del sottile filamento di bisso, di cui abbiamo detto, che 
costituisce l’unico trait d’union fra le conchiglie e le masse stesse. 
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La loro pesantezza suggerisce l’idea che esse svolgano una fun- 
zione di zavorra per la conchiglia stessa. Invece di costruirsi una nic- 
chia in cui vivere (come l'esemplare segnalato da Bombace) sembra 
che i nostri due esemplari abbiano risposto alla necessità di crearsi 
un modus vivendi in ambiente caratterizzato da fanghi batiali, usan- 
do la pesante palla di bisso come substrato cui ancorarsi. 


La tecnica di fissarsi al substrato rigido mediante numerosi fi- 
lamenti di bisso è tipica del genere Mytilus in senso stretto, men- 
tre nelle Modiolinae gli animali emettono filamenti di bisso al- 
Vinterno del substrato (di solito molle), mantenendo la conchiglia in 
posizione semiaffiorante. 


Pertanto sembrerebbe che i due esemplari qui segnalati abbia- 
no usato il sistema tipico dei Mytilus adattandolo alla loro specifica 
condizione (fanghi batiali). 


Gli autori ringraziano vivamente il dr. Marco Curini Galletti per 
il prezioso aiuto fornito per la stesura del presente lavoro, e il Sig. 
Vittorio Ferdinando per le fotografie. 
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Rudo von Cosel (*) & Serge Gofas (**) 


A NEW SPECIES OF HINNITES (BIVALVIA: PECTINIDAE) 
FROM ANGOLA (***) 


Key Worps: Bivalvia, Hinnites n. sp., Angola, Tropical West Africa. 


Summary 


A new Hinnites, H. spectabilis n. sp. from the southern part of the coast of 
Angola (Prov. Benguela and Mocámedes) is described and compared with the 6 
known living species of this genus. It is spectacular because of its size (up to 120 
mm) and its vivid orange to deep violet colour. The species is characteristic for the 
small transition zone between the Tropical West African Province and the tempe- 
rate Namibian (Namaqua) region, with clear, cold and nutritive water, where it 
lives on hard substrate in the infralittoral zone. - Besides this, a list of all known loca- 
lities of the Tropical West African H. absconditus FiscHER in LocARD is given. 


Résumé 


Un nouvel Hinnites, H. spectabilis n. sp. de la région méridionale de la cóte 
d'Angola (Prov. Benguela et Mocamedes) est décrite et comparée avec les 6 especes 
vivantes connues de ce genre. Cette espèce est remarquable par sa taille (plus de 
120 mm) et par sa couleur qui va de l’orange vif jusqu’au violet foncé. L’espéce 
est caractéristique de la petite zone de transition entre la Province Tropicale Quest 
Africaine et la région tempérée de Namibie (Namaqua), avec des eaux claires, froides 
et riches en substances nutritives, où elle vit sur le substrat dur de la zone infralittorale. 
De plus nous donnons une liste de toutes les localités connues de l’espèce tropica- 
le ouest africaine H. absconditus FISCHER in Locarp. 


Riassunto 


Viene descritta Hinnites spectabilis n. sp. proveniente dalle coste meridionali 
dell'Angola (Prov. Benguela e Mocámedes), comparandola con le 6 specie viventi 
note per questo genere. Questa nuova specie è notevole per le dimensioni (più di 
120 mm) e per la colorazione che varia dall’arancione brillante al violetto scuro. Essa 
vive sui substrati rigidi dei piani infralittorali, nella ristretta zona di transizione fra la 
provincia tropicale west-africana e quella temperata della Namibia (Namaqua), ca- 
ratterizzata da acque limpide, fresche e ricche di sostanze nutritive. Viene inoltre 
presentato un elenco di tutte le località note ove è stata ritrovata la specie tropicali 
west-africana H. absconditus FISCHER in Locarp. 


(*) Mus. Nat. Hist. Nat. - 55, rue de Buffon, 75005 Paris. 
(**) c/o Elf Angola, c.p. 2610, Luanda (Angola). 
(***) Lavoro accettato il 2 novembre 1984. 


There are 6 living species of the genus Hinnites DEFRANCE, 1821 
presently known: H. distorta (pa Costa, 1778) (NE-Atlantic: Norway 
to Morocco and Acores), H. absconditus P. FISCHER in Locarp, 1898 
(West Africa from Cape Verde Islands to Angola), H. adamsi (DATE, 
1886) (St. Vincent, Lesser Antiles; deep water), H. multirugosus 
(GALE, 1928) (Aleutes to Lower California), H. corallinus SOWERBY, 
1842 (East Africa and Bonin Islands, Japan) and H. pasca (Datt, 1908) 
(Easter Island). Recent extensive collecting along the coast of Ango- 
la yielded another species, which is quite different from the previously 
known species and which is described here as new: 


Hinnites spectabilis n. sp. 


Material examined 


Holotype MNHN Paris, 120x105 mm, Baia de Santa Maria, 
Prov. Benguela, Angola, on rocks, 5 m. Paratypes: MNHN Paris, 92 x 92 
mm (a lower valve), Mocamedes, Angola, on underwater structure of 
a shipyard; MNHN Paris, 60 x 46 mm, Praia Amelia, Mocamedes, An- 
gola, on the inside of an old Patella shell, spring tide low water, 
IZ, 1981 MNEN Paris, 115 x 15) ma 98 = 96 mm, 92 x 75 MI 
mm, 69 x 64 mm, all from Praia Amelia, Mocamedes, Angola, 9. 1984; 
MNHN Paris, 86,4x 90,5 mm, (an upper valve), Mocámedes, Angola, 
Quaternary deposits; Museum de Mineralogia e Geologia, Universida- 
de de Loanda, 84x 82 mm (an upper valve), Mocamedes, Angola, on 
underwater structure of a shipyard, 12.1981. 


Description 


Shell large, up to 120 mm, strong and moderately heavy, irre- 
gularly shaped according to the substrate, but generally more or 
less circular and, if only with small area attached, of similar height 
and width. Young regular ”Chlamys” stage of the valves ca. 16-25 
mm high and broad, with 20-30 very weak and smooth irregular 
radial ribs, and 1-4 riblets or threads in each interspace, part of 
these riblets becoming additional « regular » ribs in the later irre- 
gular growth stage (see below). Towards the umbones sculpture 
becoming obsolete. In adult specimens outside of upper (left) valve 
generally with numerous coarse, irregular, more or less wavy ribs 
(in holotype ca. 50 near the ventral margin) and irregular concentric 
growth lines. Radial ribs normally unequal in size, one in every 
4-6 being more developed (pl. 2, fig. 1), some of the intercalated 
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smaller ribs gradually catching up in size towards the ventral margin 
in the later growth stage (pl. 1, fig. 1). Scales on the ribs of the ir- 
regular growth stage reaching 1,5 mm. Surface of lower (right) at- 
tached valve depending on the contact with the substrate: with irre- 
gular concentric lamellae when attached to or overlying the substrate, 
with radial ribs like the upper valve on the free growing parts. Ears 
more or less distorted, byssus gap very shallow and in fully grown 
specimens hardly visible and without function. Interior with large 
adductor scar within a comparatively small area surrounded by the 
pallial line. Hinge strong, hinge line straight or irregular, depending 
on the form of the substrate. Right (lower) valve slightly larger 
than left valve, especially in fully attached specimens. 


Exterior colour of valves bright orange to deep violet or brick 
red. Interior yellowish, whitish with reddish stain of adductor scar 
or with a deep violet sector, or nearly entirely deep violet. Inner mar- 
gin with an approximately 5-10 mm broad orange to brick red, 
reddish brown or purple zone; in the holotype this zone is seen clearly 
on the lower valve only, with an additional narrow deep violet fringe 
of ca. 3 mm directly along the ventral margin of the valve, in the up- 
per valve the reddish zone is nearly entirely obscured by the violet 
colour of the interior, leaving visible only the narrow deep violet 
fringe along the ventral margin. Dark violet stain also along the hin- 
ge line. - Unattached part of the outer surface of adult specimens 
heavily incrusted with barnacles, polychaete tubes, oysters or smal- 
ler specimens of H. spectabilis, when the specimens are growing on 
exposed parts of the substrate. 


Locus typicus 


Baia de Santa Maria, Benguela, Angola. 


Distribution 


recent: hitherto only known from the short coast strip between 
Baia de Santa Maria and Mocámedes in Southern Angola; fossil: 
Quaternary deposits near Mocámedes Airport, altitude 50 m. At- 
tributed to « Tyrrhenien ». 


Habitat 


Infralittoral, from extreme low tide to a depth about 10 m, at- 
tached to hard substrate either exposed to light, or in crevices Or 
under rocks, in moderately calm and very clear water. At the type 
locality and in Praia Amelia, specimens are abundant, but most are 
attached by the entire lower valve and cannot be detached easily 
or not at all. 
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Plate I 


de 


Hinnites spectabilis n. sp., holotype MNHN, interior of both valves, Santa Ma- 
ria Bay, Benguela, Angola, on rock, 5 m. 


. Hinnites spectabilis n. sp., holotype MNHN, exterior of lower valve. 


. Hinnites spectabilis n. sp., paratype MNHN, 69 x 64 mm, interior of both valves, 


Praia Amelia, Mocámedes, Angola, fully attached on rock, 1-2 m. 


. Hinnites spectabilis n. sp., same specimen as fig. 3, in situ. 


Plate II 


Il 


Hinnites spectabilis n. sp., holotvpe MNHN, upper valve. Santa Maria Bay, Ben- 
guela, Angola, cn rock, 5 m. 


. Hinnites spectabilis n. sp., paratype MNHN, lower valve, 92x92 mm. Mocame- 


des, Angola, on underwater structure of shipyard. 

Note the irregular concentric lamellae of this specimen, which was only overlyng 
the substrate and had its support on barnacles. The small specimen was over- 
grown by the large one. 


3. Hinnites spectabilis n. sp., paratype MNHN, lower valve attached to oid Patella 
shell, 60x46 mm. Praia Amelia, Mocamedes, Angola. 
ANO 

Plate III 


IE 


Hinnites spectabilis n. sp., paratype MNHN, same as pl. 1, fig. 3, complete spe- 
cimen. Note the larger lower valve and the large « Chlamys » stage. 


. Hinnites spectabilis n. sp., paratype Museu de Mineralogie e Geologia Luanda, 


84 x 82 mm, upper valve. Mocámedes, Angola, on underwater structure of shipyard. 
This specimen with creme interior, reddish muscle impression and reddish brown 
margin. 


. Hinnites multirugosus (GALE), specimen MNHN, upper valve. Mission Bay, Ca- 


lifornia. 
All x 0,9 


Plate by 


la-b. Hinnites absconditus P. FiscHER in Locarp, syntype MNHN figured in Lo- 


2A 


DA 


CARD (1898), pl. 18, fig. 9, 10. Sao Tiago, Cape Verde Islands, 150 m.x 1,8. 


Hinnites absconditus P. Fischer in Locarp, syntype MNHN figured in Locarp 
(1898), pl. 18, fig. 11. x 1,8. 


Hinnites absconditus P. FiscHer in Locarp, specimen MNHN, upper valve, Ilha 
de Luanda, Angola, 100 m, trawled. x 0,9. 


4a-b. Hinnites abscanditus P. FiscHER in Locarp, specimen MNHN, Gabon; 327 


S/ 9° 56’ E, 100 m, muddy sand with corals, trawled « Thierry », GTS x 0,9. 
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Plate I 


II 


Plate 
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Plate. LI 
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Plate LV 
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Discussion 


Hinnites spectabilis can best be compared with H. multirugo- 
sus (GALE) from the West coast of North America, which attains an 
equal size or grows even larger. 


The sculpture of H. multirugosus is somewhat different, it con- 
sists of strongly scaled ribs, every 3th to Sth rib being markedly 
stronger throughout the whole surface, whereas in H. spectabilis the 
ribs are coarser and become equal-sized towards the ventral part of 
fully adult specimens. The valves of H. multirugosus generally are 
higher than wide (see Grau, 1959), whitish inside, with deep purple 
stain at the hinge area, in H. spectabilis the valves are broader and 
have the characteristic colours. 


The rare indopacific H. corallinus SowERBY, the third species 
of that size, is known mostly by 1 adult and 2 juvenile specimens fi- 
gured in REEVE (1853: Hinnites, pl. 1 fig. 1-2). The adult specimen 
(fig. 2) seems to be quite heavy, the illustration shows it brownish 
red with white interior, a reddish zone along the interior margin 
and irregular ribs with smaller ribs between them. The 2 juvenile 
"Chlamys” stage specimens REEVE (fig. 1, 1b) are larger than in HA. 
spectabilis and have a vivid zigzag pattern, whereas in the angolan 
species the "Chlamys” stage is more or less unicoloured and lighter 
or slightly darker than the following irregular stage. - The other West 
African Hinnites, H. absconditus P. FISCHER in Locarp (pl. 3, fig. 1-4) 
is smaller, with maximum size 69x70 mm (Apam, 1960: 3), and its 
upper valve has ca. 18-24 more delicate scaly radial ribs with 2-6 fine 
threads in each interspace; the lower (attached) valve has heavy con- 
centric lamellae only, the radial ribs being more or less restricted to 
the regular "Chlamys” stage. In contrast to H. spectabilis the scul- 
pture on the "Chlamys” stage of H. absconditus is visible throughout 
its whole surface in both valves. H. absconditus is light brownish 
rosy to brownish, with the interior of the upper valve always stained 
with rosy to reddish; the lower valve is whitish inside, sometimes 
with some light rosy areas. - H. distortus (DA COSTA) is still smaller and 
lighter coloured, with more numerous radial ribs. Often there is 
no abrupt boundary between the "Chlamys” stage and the irregular 
stage. The regular stage is considerably variable in size from spe- 
cimen to specimen. - H. adamsi DALL and H. pasca (DALL) are known 
only from one resp. a few small specimens, which, judging from the 
figure in DALL (1886) and REHDER (1980) are quite different from our 
species. 


The distribution areas of the 3 Eastern Atlantic species of Hin- 
nites are not overlapping. Between the southernmost record of H. 
distortus (33° 24’ N, material of the R/V/ ”Vanneau”) and the 
northernmost one of the Tropical West African H. absconditus (Sao 
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Tiago, Cape Verde Islands, Locarp, 1898) there is a distance of 2500 
km. The presently known southernmost record of the species (off 
Ilha de Luanda, Angola) lies still 600 km north of the northernmost 
locality of H. spectabilis. In contrast to the littoral H. spectabilis, 
H. absconditus has been collected mostly between 100 and 200 m, 
off Angola they have been trawled from around 100 m. H. distortus 
is found from the littoral zone to 100 m and deeper. The range of 
H. spectabilis appears to be coincident with the central part of a 
so-called « tropical-subtropical transition zone » (HARTMANN & HART- 
MANN, 1974: 10), which stretches from Lobito (12° 30’ S) southward 
to the South West African (Namaqua) region and which is still in 
the influence of the cold Benguela Current and situated within the 
area of permanent upwelling with cold, clear and nutritive water 
(seasonal upwelling is observed from 12° northward to Cap Lopez 
(HARTMANN & HARTMANN, 1974)). H. spectabilis does not penetrate 
the Tropical West African Province, the southern limit of which is 
to be located in Lobito. The absence of more southern records how- 
ever may also be a consequence of virtually unexistant data on the 
Namibian coast. It can be assumed that H. spectabilis is endemic to 
this special transition area and that it requires the particular ecologi- 
cal conditions as mentioned above. 


A parallel may be drawn with the distribution of another out- 
standing element of the molluscan fauna of this area: the gastropod 
Trochita cf. trochiformis (Born, 1778) is abundant in Baia de Santa 
Maria and other localities in the Provinces Benguela and Mocame- 
des, but absolutely absent from the tropical West African part of the 
Angolan coast. Like the Genus Hinnites, the species group of Trochi- 
ta trochiformis is represented by 2 similar (or identical) species on 
the West coast of America (Mazatlan to Tehuantepec, Mexico and 
Manta, Ecuador to Valparaiso, Chile, KEEN, 1971: 456) without any 
obvious modern communication between these populations. 
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Appendix 


Known localities of Hinnites absconditus P. FISCHER 

1. Specimens examined (all in MNHN Paris): 
Sao Tiago, Cape Verde Islands, 150 m, 1 juv. specimen, 2 juv. left valves (syn- 
types), dredged, « Talisman » 1883 
West Ivory Coast, 4° 35’ N/ 6° 29° W, 200 m, 1 adult specimen, 1 adult and 
1 juv. left valve, dredged, Guinean Trawling Survey (GTS), «La Rafale » 
dragage 18, 6.4.1964 ; 
Ivory Coast, 5° 01,5’ N/3° 23,5 W, 70 m, 1 young specimen, trawled, GTS, 
« La Rafale » Sta. 26/5, 22.3.1964 
Ivory Coast, off Abidjan, 400 m, 1 young specimens, 2 adult left valves, dredged, 
leg Le Lopurrn (ORSO Ma 13:10 971. 
West Ghana, 4 44’ N/2° 47’ W, 103 m, 1 adult specimen, trawled, GTS, « La 
Rafale » Sta. 27/5, 20.3.1964. 
North Gabon, 0° 32’ 50” S/8° 48’ 10” E, 125-145 m, 1 adult left valve, « Ca- 
lypso », Golfe de Guinée 1956, Sta. 61. 
South Gabon, 3° 25’ S/9° 56’ E, 100 m, 1 adult, 1 juv. specimen, trawled, GTS, 
« Thierry » Sta. 58/6, 30.11.1963. 
Angola, off Ilha da Luanda, 100 m, 1 juv., 4 adult specimens, 1 adult right val- 
ve, trawled by commercial shrimpboat « Victoria», leg. S. Goras, 1981-82 

2. Specimens not examined (literature records etc.) 
Sierra Leone, 7° 29’ N/13° 38° W, 74-78 m, 1 valve, «Atlantide» Sta. 49 
(NickLEs, 1955: 138) 
Ghana, 4° 57’ N/0° 23’ W, 100 m, 2 specimens, GTS, 8.10.1963 (USNM) 
(KNUDSEN, pers. comm.) 
Equatorial Guinea, 1° 14” N/9° 12’ E, 70 m, 7 shells, GTS, 30.4.1964 (USNM) 
(KNUDSEN, pers. comm.) 
(Gabon, 2" 00) 5/82 055" E. 00° m2 Specimens; “GIS; 429.1965) (OsNM) 
(KNUDSEN, pers. comm.) 
Congo (Pointe-Noire), 4° 55’ S/11° 35’ E, 115 m, 2 specimens and 2 right valves, 
Belgian Expedition to Southwest-African waters 1948-49 (Apam, 1960: 2) 
North Angola, 7° S/12° E, 122 m, 1 specimen (Abam, 1960: 2) 
Angola, 8° 30’ S/13° E, 150 m, 2 specimens, 1 shell (ApAM, 1960: 2) 
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SEGNALAZIONI ECOLOGICHE 


E FAUNISTICHE 


Alberto Cecalupo (*) 


UN ESEMPLARE SINISTROSO DI MUREX (BOLINUS) 
BRANDARIS L., 1758 (**) 


Riassunto 


Si segnala il rinvenimento di un esemplare sinistrorso di Murex (Bolinus) 
brandaris proveniente da Chioggia (VE). 

L’autore discute brevemente l'opportunità di mantenere Bolinus PuscH, 1837 
al rango di sottogenere di Murex L., 1758. 


Summary 


The Author records the finding of a left-handed specimen of Murex (Bolinus) 
brandaris, from Chioggia (Venice). 

A brief discussion follows concerning the opportunity of maintaining Bolinus 
PuscH, 1837 as a subgenus of Murex LINNAEUS, 1758. 


In seguito ad una serie di scambi con un collezionista di Chiog- 
gia, sono giunto in possesso di un esemplare sinistrorso di Murex 
(Bolinus) brandaris. L’esemplare è di media dimensione (h = 62 
mm) e dotato di opercolo (Fig. 2). 

Ritengo che la presente nota sia la prima segnalazione di questo 
raro fenomeno osservato in un Murex (Bolinus) brandaris, in quanto 
la specie in questione non è riportata nel lavoro di DANCE (1972) 
che cita 62 specie sinistrorse e nemmeno in quello più aggiornato di 
GRECCHI (1984) che arricchisce di ben 16 specie il precedente. 

Poiché non ho trovato sufficientemente valide le ragioni per cui 
alcuni AA. (RADWIN & D’ATTILIO, 1976; FAIR, 1976; PIANI, 1980) hanno 
elevato a genere, il sottogenere Bolinus PuscH, 1837, ho mantenuto 
nella presente segnalazione la classificazione Murex (Bolinus) bran- 
dari, 17158: 


(*) Via Zurigo, 28/4 - 20147 MILANO. 
(**) Lavoro accettato il 6 novembre 1984. 
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Fotografie dell’autore, ingr. x 1,3. 


Piani (1980) a sostegno della scelta fatta per il suo catalogo, mi 
ha riferito di essersi basato sul lavoro di RADWIN & D'ATTILIO (1976), 
ma questi AA. motivano l'elevazione di molti sottogeneri al rango di 
genere in modo discutibile: « In determing taxonomic validity at the 
generic level we have chosen to recognize a larger number of taxa 
than other workers have, on the assumption that by this finer generic 
subdivision we will have better understood the totality of this large 
family ». 

FAIR (1976), invece, presenta una classificazione in cui Bolinus 
risulta chiaramente un sottogenere di Murex, anche se poi nella de- 
scrizione della specie e nella didascalia delle tavole usa Bolinus 
come genere e non Murex. 

In conclusione di chiaro risulta solo che a questo genere appar- 
terrebbero solo due specie in tutto il mondo, brandaris e cornutus 
(RADWIN e D'ATTILIO, 1976; FAIR, 1976). Ma analizzando le differenze 
tra Murex e Bolinus, l’unica che realmente si evidenzia è il diverso 
numero di varici per giro: tre per Murex e sei o più di sei perBolinus. 
E per un carattere di questa entità, era più che sufficiente l’introdu- 
zione di Bolinus come sottogenere già fatta da PuscH nel 1837. 
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Armando Ragozzi (*) 


UN ESEMPLARE SINISTRORSO DI 
MURICOPSIS CRISTATA (BR.) (**) 


Segnalo il ritrovamento di un esemplare sinistrorso (fig. 2) di 
Muricopsis cristata (BroccHI, 1814), raccolto in riva al mare, nella 
località « Camping Isola », a sud di Siracusa, nel gennaio 1983. 

La conchiglia, che era occupata da paguro, è in buono stato, sal- 
vo la parte inferiore del labbro appena scheggiata, e la colorazione 
rossastra è identica a quella di un esemplare normale (fig. 1). Le 
dimensioni sono le seguenti: 
altezza mm 20, larghezza mm 11. 

Non mi risulta che in letteratura siano mai state segnalate con- 
chiglie sinistrorse di questa specie. 


Muricopsis cristata: 1 es. normale 
2 es. sinistrorso 
ingr. x 2,3 


(*) viale Teracati 130, 96100 Siracusa. 
(**) Lavoro accettato il 10 novembre 1984. 
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Giampiero Franchino (*) 


RITROVAMENTI NEI FONDALI DI CAPO NOLI (**) 


Per le proibitive condizioni del mare una rete, calata da pescato- 
ri di aragoste a 90 m di profondità nei pressi di Capo Noli (SV), 
potè essere ricuperata solo dopo una settimana. Nel detrito coralli- 
geno abbondante (circa 20 kg) accumulatosi nel frattempo, mi fu 
possibile effettuare una ricca selezione di conchiglie. Citando solo 
alcune fra le specie più interessanti segnalo: 


Muricopsis diadema (AR. e BEN.) numerosi 
Fusinus pulchellus (PHILIPPI) numerosi 

Trivia pulex (SOLANDER) numerose 

Erato voluta (MONTAGU) alcune (una di 12 mm) 
Palliolum incomparabile (Risso) alcuni 


Nel detrito inoltre : era presente una conchiglia (altezza 33,5 
mm, diametro 28,5 mm) di Calliostoma zizyphinum (L.) nella rara, 
bellissima « forma ex. col. viola ». 


Come notizia non strettamente malacologica, ma non meno per 
questo interessante, segnalo inoltre che nella rete era rimasto impi- 
gliato un individuo dell’Asteroidea Sphaeriodiscus placenta (MULLER- 
TROSCHEL), di 12 cm di diametro. 


A quanto mi risulta, questa « stella di mare » non è mai stata rin- 
venuta nel Golfo di Genova. 


(*) Via Spinetta 8 - Borgo San Giuseppe, 12100 Cuneo 
(**) Lavoro accettato il 12 novembre 1984 
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RECENSIONI E 
SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


G. B. Sowerby, 1883 - Thesaurus Conchyliorum. Monograph of the ge- 
nus Natica. Ristampa 1984, Edizioni Luis Pisani Burnay, Lisbona, 
pp. 42 e 9 tavole a colori. Allegato Analytical Checklist of So- 
werby’s species of Natica, a cura di R. MICHAEL DIXON, pp. 14. 


Il benemerito editore Luis PrsaNI BURNAY ha recentemente pub- 
blicato il quinto fascicolo della ristampa del Thesaurus Conchy- 
liorum, dedicato al genere Natica, o più propriamente alla famiglia 
Naticidae. Le litografie eseguite un secolo fa dall’illustre malaco- 
logo inglese sono perfettamente riprodotte nelle nove tavole a co- 
lori che illustrano complessivamente 168 conchiglie, riferite a 144 
specie. 


Considerata l’intricata e complessa sinonimia specifica, l’Edito- 
re ha opportunamente allegato alla ristampa della monografia una 
revisione analitica redatta dallo specialista R. MICHAEL DIXON che 
stima in circa 330 le specie recenti attualmente note di Naticidae 
ed esamina singolarmente le 144 specie riportate da Sowerby. Giu- 
stamente M. Dixon denuncia l'incertezza che tuttora regna nei taxa 
sopraspecifici. 


Sarebbe ad esempio opportuno suddividere la famiglia in più 
sottofamiglie, come del resto fatto da WENZ (1938) e, limitatamente 
al Mediterraneo, considerare, oltre alla sfm. Sininae, con il genere 
Sinum, le due sfm. Policinae (ad opercolo corneo), con i generi 
Lunatia, Neverita, Bulbus e Payraudeautia e Naticinae (ad o- 
percolo parzialmente calcareo) con i generi Natica, Naticarius e 
Tectonatica. 


Invece molti Autori, anche recenti, si ricollegano in parte alla 
precedente sistemazione di THIELE (1929), considerando solo i generi 
Natica e Polinices. Come si vede, una bella confusione che M. Dixon 
ha recepito e in parte risolto. 


Questa ristampa è di grande utilità: si tratta di una famiglia 


« difficile » per la quale ogni contributo è prezioso. 


Fernando Ghisotti 


2 


Folco Giusti e Lucio Castagnolo, 1982 - I molluschi terrestri delle dune 
italiane: brevi cenni di ecologia, elenco delle specie e chiavi per il 
loro riconoscimento. Estratto da Quaderni sulla « Struttura delle 
zoocenosi terrestri », 3. Ambienti Mediterranei, I Le coste sab- 
biose. Collana del Programma finalizzato « Promozione della 
qualità dell'ambiente ». Roma, pp. 51-102, 16 figure, 6 tavole. 


Il titolo di questo utilissimo lavoro è già di per sé molto chia- 
ro, ma ne riepiloghiamo brevemente i vari capitoli: 


1. Introduzione. 

2. Le dune come habitat per i molluschi terrestri. 

3. I fattori ambientali e il loro significato nella composizione delle 
malacocenosi di duna. 

4. La composizione dei popolamenti dunicoli e retrodunicoli nella 
penisola italiana. 

. Le associazioni malacologiche in ambiente litorale. 

Chiave analitica per il riconoscimento delle specie. 

¡ibarte speciale (elenco delle specie): 


oy VI 


Come si può notare, si tratta di una sintesi molto esauriente, 
concepita in base agli studi e alle conclusioni di vari studiosi, primo 
fra tutti Cesare SACCHI, sui popolamenti dunicoli italiani. Le specie 
citate sono 19, tutte ampiamente descritte e illustrate. Un'ottima 
chiave analitica, basata essenzialmente sulla morfologia conchiliare, 
consente anche al non specialista di determinare facilmente le varie 
specie. 

Fernando Ghisotti 


J.L. van Goethem, 1984 - Liste commentée des mollusques recents 
non-marins de Belgique. Documents de Travail n. 17 de l'Institut 
Roval des Sciences Naturelles de Belgique, Bruxelles, pp. 38. 


L’elenco comprende 159 Gastropoda e 26 Bivalvia sicuramente 
presenti in Belgio, più numerose specie la cui presenza in Belgio do- 
vrà essere confermata. Ogni specie è contrassegnata secondo l'inge- 
gnoso codice adottato dall'Istituto: le prime quattro lettere del ge- 
nere e le prime quattro della specie. Questo sistema ha il vantaggio, 
rispetto al codice numerico, di richiamare facilmente alla mente il 
nome della specie. Naturalmente vi possono essere, per il nome ge- 
nerico, denominazioni molto simili (ad esempio Granaria e Grano- 
pupa). In questo caso si scelgono altre lettere non successive (nell’e- 
sempio GRIA e GRPA) per evitare confusioni, ma si tratta comunque 
di casi rari. Il lavoro termina con un ottimo Indice generico e specifi- 
co, con numerosi rimandi sinonimici e un utile indice dei nomi 
francesi. 

Fernando Ghisotti 
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Pierre A. Bernard, 1984 - Coquillages di Gabon, Shells of Gabon. pp. 
140, numerosissime illustrazioni. 


Situate a cavallo dell'Equatore, le coste del Gabon si estendono 
per circa 800 km, con alternanza di estuari, lagune, ampie distese 
sabbiose e brevi tratti rocciosi. L'Autore, appassionato collezionista 
residente a Libreville, ha saputo delinearci con questo volume un pa- 
norama succinto ma valido della malacofauna marina locale, descri- 
vendo quasi 300 specie di molluschi, con grande prevalenza dei Ga- 
steropodi. Il pregio maggiore dell’opera è costituito dall'iconografia: 
una ventina di foto o tavole in bianco e nero e ben 73 tavole a colori 
illustrano tutte le specie descritte, sovente in più di un esemplare. La 
nitidezza delle fotografie consente una facile identificazione di certe 
specie malamente raffigurate nei testi classici. 


La malacofauna del Gabon non ospita particolari endemismi e 
mantiene praticamente le caratteristiche della provincia senegalese 
con qualche apporto dalla sottostante provincia sudafricana. Non 
siamo d’accordo con l’Autore sulla scarsa letteratura: il solo F. Ta- 
lavera cita, nel suo « Los Moluscos Gasteropodas anfiatlanticos » 
(1982) oltre 250 referenze bibliografiche relative all'Africa occiden- 
tale. E’ ben sì vero che non sempre è facile consultare molti di que- 
sti scritti, soprattutto abitando a Libreville, e ciò spiega sia la 
cautela di Bernard nel classificare diverse specie, per le quali prefe- 
risce indicare il solo genere, sia il numero molto ridotto di Bivalvi e 
di microconchiglie preso in considerazione. Vi sono alcuni errori di 
classificazione o di nomenclatura che un più attento controllo a- 
vrebbe evitato, ma, a parte questi appunti marginali, il volume — 
con testo in francese e inglese — è quanto mai utile. In questi ultimi 
anni abbiamo visto un notevole accrescersi di testi illustrati dedicati 
a determinate località: il libro di Bernard costituisce un altro tas- 
sello che si inserisce nel mosaico fotografico che a poco a poco for- 
merà la grande iconografia malacologica del nostro secolo. 


Il volume è stato stampato a Roma, per interessamento e a cura 
di Guglielmo Biraghi, Kety e Mario Angioy, senza l’aiuto dei quali 
— come afferma l'Autore — non sarebbe mai stato edito. 


Fernando Ghisotti 
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Aartsen van J.J., Menkhorst H.P.M.G. & Gittenberg E., 1984 - The mari- 
ne Mollusca of the Bay of Algeciras, Spain, with general notes 
on Mitrella, Marginellidae and Turridae. Basteria, Leiden, Suppl. 
n. 2: 1-135, 24 tavole fotografiche. 


Immediatamente a ovest della rocca di Gibilterra si apre la 
baia di Algeciras, che raggiunge, nel suo centro, la profondità massi- 
ma di 375 m. Questa baia riveste un'importanza zoogeografica no- 
tevole, posta come è alla confluenza delle aree mediterranea, lusita- 
nica e mauritanica. Inoltre, forse per il forte giuoco delle correnti 
dello stretto di Gibilterra, si ritrovano occasionalmente « spiaggia- 
te » specie di acque profonde. Lungo la spiaggia di Getares (poco 
a sud di Algeciras) i primi due Autori di questo lavoro, hanno rac- 
colto in più riprese e attentamente esaminato parecchi litri di de- 
trito, classificando quasi 400 specie, molte di micromolluschi. 


Si tratta di uno dei più significativi lavori di malacologia ma- 
rina apparsi in questi ultimi tempi e che non può mancare nella 
biblioteca di chi sia interessato alla malacofauna mediterranea; ciò 
non solo per le splendide illustrazioni ma soprattutto per le precisa- 
zioni O le opinioni espresse quando gli Autori non si trovano d'ac- 
cordo con l’attuale nomenclatura sistematica. 


L’iter classificativo segue il modello del Catalogo Piani e, come 
questo, cita solamente i molluschi conchiferi. Per ogni specie viene, 
se occorra, citata la sinonimia più corrente e una bibliografia essen- 
ziale, ristretta a testi o articoli tuttora facilmente rintracciabili © 
consultabili. 


L'esame approfondito ha portato al ritrovamento di 6 nuove 
specie e precisamente: Alvania altenai, Hydrobia joossei, Mitrella 
bruggeni, Gibberula jansseni, Cypraeovulina vanhareni e Mitrolumna 
wilhelminae, tutte ampiamente discusse e illustrate nel corso del 
lavoro. 


In appendice vengono infine esaminate le specie del genere Mt- 
trella, e della fam. Marginellidae delle tre aree interessate, con un 
elenco di tutte le specie citate in letteratura, la relativa discussione 
e l'indicazione delle specie ritenute valide. Chiude il lavoro un im- 
portante contributo relativo alla fam. Turridae e specialmente ai ge- 
neri Raphitoma e Philbertia. 


Fernando Ghisotti 


La pubblicazione si può ordinare alla Nederlandse Malacologische Vereniging, 
c/o Dr. HE. Coomans, P.O. Box 20125, NL - 1000 HC Amsterdam (Olanda) in- 
viando anticipatamente Hfl. 30 + Hfl. 5 per spese postali = Hfl. 35 con vaglia po- 
stale internazionale al Dr. A.C. van Bruggen, Terweeg 1 A, NL - 2341 CL Oegstgeest 
(Olanda). 
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Giovanni Repetto, 1984 - Malacofauna dulcicola albese. 1 - Gli stagni 
Topino. Alba Pompeia, Alba, N.S., 5 (1): 21-31, numerose tabelle 
e illustrazioni. 


Sulla sponda destra del fiume Tanaro, presso Alba, si estende 
per un paio di chilometri la « piana Topino » (dal nome della cascina 
omonima). Fino al secolo XVIII questa piana costituiva parte di « una 
vasta regione impaludata ». Sino a una decina di anni fa l’escavazio- 
ne di ghiaia alluvionale aveva prodotto buche più o meno vaste e 
profonde, evolute in stagni o laghetti. Dopo l’interruzione degli scavi 
vi è stato apporto di materiale terrigeno da parte dei proprietari 
degli appezzamenti e, purtroppo anche discariche incontrollate, sì 
da far prevedere la scomparsa di questi specchi d’acqua entro bre- 
ve tempo. 


L'Autore, che si prefigge di effettuare ricerche sistematiche di 
molluschi dulcicoli di alcuni ecosistemi dell’Albese, ha condotto, fra 
1’82 e 1'83 uno studio approfondito su due di questi specchi d’acqua, 
uno, a caratteristiche lacustri, con una superficie di 15.000 m? e una 
profondità media di 2 m, l’altro, a caratteristiche palustri, di circa 
900 m? con una profondità media di 40 cm. In totale sono stati rinve- 
nute nove specie di molluschi (sono stati presi in considerazione solo 
i viventi) in una dozzina di rilevamenti condotti nei vari mesi. Lo stu- 
dio è molto accurato e ricco di dati chimico-fisici e considerazioni, 
con note e osservazioni sulle specie raccolte, tutte illustrate, e può 
ottimamente servire come guida per la raccolta in altri ambienti. 


Fernando Ghisotti 


Arie W. Janssen, 1984 - Mollusken uit het Mioceen van Winterswijk- 
Miste, R-NNV Edit, Leiden, t:to 2355517 cn. pp, 492, avv 0% 


Il nome di ARIE W. JANSSEN è ben noto a tutti coloro che si oc- 
cupano de! Neogene europeo: le sue pubblicazioni testimoniano una 
grande passione e competenza unita a una non comune capacità di 
lavoro, e la ricca iconografia che sempre le accompagna è una benedi- 
zione per coloro che spesso si devono accontentare di disegni più o 
meno comprensibili o foto mal eseguite. Non fa eccezione questa 
ultima importante opera sui Molluschi di Winterswijk-Miste (Mioce- 
ne di Hemmoor), fauna piuttosto maltrattata da F. NORDSIECK 
una decina di anni addietro e quindi quanto mai utilmente revisio- 
nata e ampliata. 


Le specie considerate sono 501, un numero considerevolissimo; 
le illustrazioni, raffiguranti anche numerosi micromolluschi, sono 
ottime e costituiscono uno dei pregi maggiori del libro. Unica pecca 
— almeno per me, che tale lingua non conosco — è il fatto che l’o- 
pera sia redatta in Olandese, con un troppo breve riassunto in In- 
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glese; l'iconografia solo in parte supplisce a ciò. Comunque chi cono- 
sca il Tedesco potrà un poco barcamenarsi nelle descrizioni. 
Ultimo e non piccolo pregio è il prezzo: 48 fiorini, cifra vera- 
mente modesta in relazione all'impegno grafico dell’opera, da versa- 
re sul CCP 13028, Bureau K.N.N.V., Hoogwoud, Olanda, specificando 
nella causale « Book Miste ». Proprio l’esiguità di tale somma mi fa 
consigliare l'acquisto di tale opera anche a chi si occupi di sole ma- 
lacofaune Recenti e che potrà, volendo, vedere raffigurati tanti an- 
tenati più o meno noti dei Molluschi che vivono nei mari attuali. 


Stefano Palazzi 


Umberto Aubry, 1984 - Terebridae (Mollusca: Gastropoda) 8° car- 
tone, edit pp. 22 (n.n.).con 15 tav: col. mt. (tiratura di soli 1,000 
esempl.) 


Il testo, bilingue italiano/inglese, consta in effetti di poche ri- 
ghe, però di ogni esemplare raffigurato viene fornita la « zona tipi- 
ca » di provenienza e, spesso, anche qualche dato batimetrico. 

« Brevi considerazioni sulla cosiddetta Terebra cosentini, PHI- 
LIPPI » segue, in fine, le belle tavole a colori illustranti ben 199 
« specie ». 

Si tratta niente più di un catalogo, come lo definisce l’autore 
stesso, che « vuole essere di provocazione » affinchè studi approfon- 
diti chiariscano i molti dubbi esistenti. Aubry si scusa delle « molte 
manchevolezze » definendosi semplice « collezionista appassionato »; 
lodandolo per l'iniziativa anzitutto, per la competenza specifica e 
per la modestia, personalmente non posso solo perdonare il suo ti- 
pografo per l’orribile abuso delle maiuscole ed il mancato uso del 
corsivo in nomenclatura. 

Ma, oltre al resto, il pregio di questo lavoro sta anche nell’es- 
sere praticamente la prima completa ed organica guida relativa al- 
l’interessante famiglia. 

In considerazione del vasto « mercato » cui si rivolge, sono cer- 
to che una seconda tiratura si renderà ben presto necessaria. 


Piero Piani 


Anders Warén - A generic revision of the family Eulimidae (Ga- 
stropoda, Prosobranchia) Suppl. 13 "The Journal of Molluscan 
Studies” 1983. pp. 96 c. 230 ill. n.t. 


La « Malacological Society of London » finalmente ha dato alle 
stampe (con data 1983, ma in effetti in giugno 1984) questo lavoro 
del fecondo svedese, atteso già da qualche anno. 

Si tratta, anche, di una sorta di « conclusione » di altri articoli 
e studi sull'argomento (in senso lato) pubblicati in varie riviste ma- 
lacologiche in questi ultimi anni. 
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Il perfetto schema esecutivo che ne è alla base (storia - tassono- 
mia - paleontologia - anatomia - morfologia - ecologia, ecc. ecc.) si 
conclude con definizione sistematica di ferrea logica. Stupisce qua- 
si per l'apparente semplicità esecutiva, frutto invece, di una immen- 
sa consultazione e conoscenza: sintesi pura quindi. 

La finora complicata famiglia, composta totalmente di parassi- 
ti, ne esce finalmente definita. Cominciamo perciò ad abituarci fin 
d’ora con i nomi di alcuni generi, essendo « impossibile » ignorare 
quanto proposto da Warén. 

A chi concludesse, come troppo spesso si sente dire, col ritenere 
che « questi continui cambiamenti » generano confusione, bisognerà 
far notare che, invece, la confusione esiste ora nell'uso ed abuso di 
nomi a casaccio. 

Lavori come questi sono autentiche pietre miliari della malaco- 
logia intesa non solo come scienza, fruibili vantaggiosamente entro 
breve tempo dalla massa dei semplici appassionati, posto che que- 
sti oltre che collezionisti di conchiglie (e niente di male, per ora, 
in ciò) non lo divengano anche delle proprie idee. Di quelle più « vec- 
chie » oltre a tutto. 

Nel Mediterraneo quindi, avremo probabilmente i seguenti ge- 
neri più o meno rappresentati (anche se forse non tutti lo saranno 
quando ogni specie esistentevi verrà inserita nel suo proprio genere): 
Superfamiglia EULIMACEA (n. superf.) 


Famiglia Eulimidae 


Auriculigerina DAUTZENBERG, 1925 (s.t. A. miranda. DAUTZENBERG, 1925) 


Balcis Leach, 1847 (Strombiformis) (s.t. decisione pendente al- 
PECTAINS) 


Batheulima NORDSIECK, 1968 (s.t. Eulima fuscopicata JEFFREYS, 1884) 
Entoconcha MULLER, 1852 (s.t. E. mirabilis MULLER, 1852) 


Ersilia MONTEROSATO, 1872 (s.t. Lacuna mediterranea MONTEROSATO, 
1869) 


Eulima Risso, 1826 (Subularia MONTEROSATO, 1884 Leiostraca HR. & 
A. ADAMS, 1853) (s.t. decisione pendente all'I.C.Z.N. Eulima glabra?) 


Haliella MONTEROSATO, 1878 (s.t. Eulima stenostoma JEFFREYS, 1858) 


Melanella BowpicH, 1822 (Balcis LEACH) - (s.t. M. dufresnei BowDICH, 
1822) 


Pelseneeria KOEHLER & VANEY, 1908 (s.t. P. profunda K. & V., 1908) 
Polygireulima Sacco, 1892 (Acicularia MoNTEROSATO, 1884) - s.t. Rissoa 
sinuosa Scaccut, 1836 (Eulima intermedia AA.) 


Sabinella MONTEROSATO, 1890 (s.t. Eulima piriformis MONTEROSATO, 
1875 non BRUGNONE, 1873) 


Vitreolina MONTEROSATO, 1884 (s.t. Eulima incurva B.D.D., 1883) 


Piero Piani 
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AVVISO PER GLI AUTORI 


— Per deliberazione del Consiglio Direttivo ogni Socio, per ogni lavoro appro- 
vato dal Comitato di Redazione, ha diritto alla pubblicazione gratuita sul Bollettino, 
fino a un massimo di 4 pagine, ivi compresa una tavola a pieno formato. Ogni papi- 
na in più, fino a un massimo di altre 6, verrà addebitata a lire 20.000, oltre a queste 
6 a lire 35.000 per pagina. Ogni tavola, oltre a quella gratuita, verrà addebitata al 
costo. Di norma non si concedono estratti gratuiti, tranne nel caso in cui venga cor- 
risposto un contributo spese di almeno 50.000 lire (30 estratti gratuiti senza coper- 


ren I prezzi degli estratti verranno comunicati agli Autori con l'invio delle pri- 
me bozze. 


— ll Bollettino Malacologico .ospita lavori eventualmente suddivisi in sezioni 
o rubriche in modo da poter pubblicare, oltre a lavori di grossa importanza, anche 
piccoli lavori a carattere informativo, tecnico, didattico, divulgativo, ecc, 


— Il testo dei lavori deve essere presentato dattiloscritto, su fogli UNI 
297 x 210 mm, con doppia spaziatura e ampi margini ai lati (calcolare un massimo 
di 28 righe di circa 60 battute). Si prega di inviare almeno 2 copie (se possibile 3). 


— Riassunto di circa 200 parole in lingua originale e almeno un altro rias. 
sunto in altra lingua (per testi in italiano: inglese o francese). 


— Sono ammessi testi in lingua italiana, inglese, francese, tedesca e spagnola. 
I lavori in lingua straniera devono essere accompagnati da una traduzione in ita- 
liano o da un lungo ed esauriente riassunto in italiano. 


— La scelta dei. caratteri tipografici, corpi, giustezze, spetta alla Redazione. 
L'Autore può agevolarne il compito sottolineando tutti i nomi scientifici latini che 
verranno stampati in corsivo. 


— La Bibliografia va posta a fine lavoro, in ordine alfabetico con le sole opere 
citate nel testo, possibilmente secondo questi esempi: 
Lg DanoIs E., 1948 - Les profondeurs de la mer. Trente ans de recherches sur la 
- faune sous-marine au large de France. 303 PD, 56 ££., 8 tt., Payot; Paris. 
MONTEROSATO M.T.A., 1880 - Conchiglie della zona degli abissi. Bull. Soc. Malac. Ital., 
Pisa, 6 (2): 50-82. 
Cioè: COGNOME, iniziali del Nome, Anno - Titolo. Pagine, figure, tavole, Casa Edi- 
trice, Città. Oppure, se si tratta di un lavoro su un periodico: COGNOME, iniziale 
del Nome, Anno - Titolo. Periodico, Città, Volume (fascicolo): pagine; figure, tavole. 


— Le illustrazioni nel testo avranno base 11,3 cm con un'altezza massima di 
18,5 cm. Le tavole, poste in genere al termine del lavoro, avranno base 14 cm e 
un'altezza massima fino a 21 cm. 


— I disegni vanno eseguiti in inchiostro di china nero su carta da lucido o su 
cartoncino bristol bianco, in dimensioni proporzionali al formato di stampa, te- 
nendo presente il fattore di riduzione nella scelta dello spessore delle linee e nel- 
l'altezza dei caratteri. 


— Le tavole fotografiche si preparano montando su cartoncino nero opaco (di 
misura proporzionale al formato di stampa) le fotografie scontornate. Sul retro 
della tavola, a matita, indicare sempre il numero della tavola e le dimensioni degli 
esemplari per il calcolo degli ingrandimenti. Usare numeri o lettere trasferibili 
bianche di dimensioni adeguate al rapporto di riduzione usato. 


— Didascalie delle figure, tavole e tabelle vanno dattiloscritte su fogli a parte. 


— Per contenere i costi tipografici si consiglia di ridurre al minimo le tabelle. 
In alternativa si possono preparare, sempre in formato proporzionale al testo (me- 
glio doppio del definitivo) con lettere e numeri trasferibili oppure dattiloscritte 
con macchina elettrica. 


— Le bozze, restituite corrette con la massima urgenza, servono per correggere 
errori di stampa. Aggiunte o modifiche del testo verranno addebitate agli Autori 


CoseL R. von & Goras S. - A new species of Hinnites (Bi- 
valvia: Pectinidae) from Angola 


CECALUPO A. - Un esemplare sinistrorso di Murex (Bolinus) 
brandaris L., 1758 


RaGozzi A. - Un esemplare sinistrorso di Muricopsis cri- 
stata (BR.) 


FRANCHINO G. - Ritrovamenti nei fondali di Capo Noli 


GHISOTTI F., PALAZZI S., PIANI P. - Recensioni e segnala- 
zioni bibliografiche 


Allegato: INDICE ALFABETICO PER AUTORE DELL’ANNATA 1984 


Grafiche ATA - Paderno Dugnano 
Finito di stampare nel Marzo 1985 
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PUBBLICAZIONE MENSILE EDITA DALLA 
SOCIETA' ITALIANA DI MALACOLOGIA 


INDICE ANALITICO 1984 


a cura di Andreana Albergoni 


Allegato a Boll. Malacol. XXI (1-4), 1985 


Avvertenza: l'indice è stato compilato in ordine alfabetico 
specifico, facendo seguire il nome generico fra parentesi. Sono 
altresì riportati alcuni generi n.n. I segni convenzionali impiegati 
sono i seguenti: 

+ = fossile; 


(+) = sia fossile che attuale; 


= iconografia presente nell'articolo. 


Non sono state riportate le specie trattate nell'articolo da pag. 195 a 
pag. 218, già elencate in ordine alfabetico. 


absconditus (Hinnites), 298* 
abyssicola (Actonia), 109 
abyssorum (Gymnobela), 109 
accola (Persicula), 278 
acicula (Creseis), 15* 
acuminatus (Rhizorus), 128 
adamsi (Hinnites), 298 
africana (Chelidonura), 78* 
agger (Gibberulina), 279 
Aglaja, 77 
cgouen (Marginella), 275 
alba (Discodoris), 245 
albolineata (Hyalina), 279 
aldrovandii torrei (Pseudoma- 
laxis), 285* 
A!drovandii (Solarium), 286 
altenai (Alvania), 315 
amiata (Gibberulina), 279 
cmoena (Odostomia), 189 
Amoura, 131 
amygdala (Marginella), 275 
anguliferens (Amoura), 136 
aperta (Philine), 121 
apicalis (Diplodonta), 128 
apicifulva (Peracle), 18 
apicifulva (Peraclis), 18* 
architae (Heliacus), 109 
arctica (Hiatella), 26* 
arcuata (Pectinodonta), 158 
arcuatus (Ensis), 261* 
ardens (Gibbula), 128 
arenaria (Crenella), 221* 
armata (Parthenia), 137 
armata (Taringa), 250 
aspera (Scissurella), 109 
attenuata (Mangelia), 124* 
attenuata (Raphitoma), 121 
augusta (Noemia), 136 
aurea (Venerupis), 128 
auriculata (Ringicula), 124 
Auriculina, 134 
auriscalpium (Gontostoma), 128 
aurita (Limopsis), 24* 
avena (Hyalina), 278 


bacalladoi (Taringa), 253* 
bannocki (Architectonica), 110% 
barbatus (Modiolus), 24* 
berenicensis (Haliris), 189* 
bilineata (Strombiformis), 124 
bivaricosa (Marginella), 275 
bonosi (Geitodoris), 140 
bourguignatianus (Unio), 50 
brandaris (Murex), 307* 
branneri (Discodoris), 245 
bruggeni (Mitrella), 315 
brugnatelli (Aplysia), 268 
bulimoides (Limacina), 15* ; 109 
bulimoides (Spiratella), 15 


+++ 


caboverdensis (Hinia), 167* 
callipyrga (Odostomia), 135 
canaliculata (Rissoa), 137 
canaliculatus (Turbo), 137 
capensis (Geitodoris), 141 
carinata (Salassta), 133 
Carminodoris, 245 
carneum (Prunum), 278 
catenata (Persicula), 278 
cavernae (Discodoris), 245 
centrifuga (Spirolaxis), 284 
Chelidonura, 77 
chinensis (Calyptraea), 109 
chrysomellina (Persicula), 280 
chrysosticta (Gieba), 19 
cimex (Turbona), 128 
cimicoides (Turbona), 109 
cincta (Marginella), 275 
clandestinella (Gibberulina), 
279 
clarkiae (Epilepton), 222* 
clathrum (Epitonium), 23* 
clathrus (Epitonium), 23 
cochieaformis (Mathilda), 109 
coerulescens (Prunum), 278 
commune (Epitonium), 128 
communis (Chemnitzia), 136 
communis (Chrysallida), 136 
communis (Turritella), 128 
complanata (Geitodoris), 141 
confusa (Discodoris), 236* 
coralligena (Hinia), 174 
corallina (Mactra), 121 
corallinus (Clanculus), 58* 
corallinus (Hinnites), 298 
corbis (Pteromeris), 289 
corbuloides rotundata (Lionu- 
cula), 24* 
cordata (Gleba), 18* 
coriacea (Rissoa), 133 
cornutus (Bolinus), 308 
corrugata (Cocculina), 156 
costata (Scissurella), 128 
costulata (Amphissa), 109 
costulata (Hinia), 168 
costulatum (Epitonium), 92 
cottardi (Serobicularia), 121 
crassa (Arcopagia), 71 
crassa (Limea), 109 
crassa (Tellina), 63 
crassum (Laevicarditim), 63 
crispata (Zirfaea), 25 
cristata (Muricopsis), 310* 
cruciatus (Clanculus), 58; 128 
cuspidata (Clio), 16* 
cuspidata (Euclio), 17 
cuvieri (Hinia), 167* 
cylindracea (Cylichna), 128 
cypraeoides (Pachybathron), 
279 


dactylus (Pholas), 25* 
dagueneti (Salassia), 133 qe 
dariae (Cyclostremiscus), 110* 
decorata (Lia), 137 
denticulata (Marginella), 275 
depressa (Phyllaplysia), 268 
depressa (Tharsiella), 105 
dertonensis (Nassarius), 284 
destina (Marginella), 275 
diadema (Muricopsis), 311 
diadema (Parthenia), 137 
directus (Ensis), 258* 
distorta (Hinnites), 298 
divae (Raphitoma), 152* 
divaricata (Divaricella), 122 
dolabrifera (Dolabrifera), 268 
dolioformis (Odostomia), 136 
doliolum (Chrysallida), 135 
donacina (Tellina), 63 
duchon (Persicula), 278 
dufresnei (Melanella), 318 


eburneola (Marginella), 275 
echinata (Acanthocardia), 124 
edule (Cerastoderma), 191 
edwarsi (Discodoris), 245 
elegans (Elodia), 135 

elegans (Odetta), 135 

elegans (Odostomia), 136 
elliptica (Mactra), 70 

Elodia, 131 

Elodiamea, 135 Sy 
elongatulus (Unio), 49 
encinor (Hyalina), 279 

ensis (Ensis), 121 

erubescens (Discodoris), 245 
eucallistellus (Unio), 49 + 
Evalea, 134 

evelinae (Discodoris), 245 
exasperatus (Jujubinus), 128 
excavata (Folinella), 136 
excavata (Rissoa), 136 
exoleta (Dosinia), 63 


faba (Taringa), 246* 
fabuloides (Tellina), 121 
falklandica (Geitodoris), 141 
fenestratum (Propeamussium), 
109 
ferruginosa (Montacuta), 121 
ferruginosa (Tellymia), 122 
ferussaci (Hinia), 168 
flexuosa (Chlamys), 128 
flexuosa (Chrysallida), 22* 
Folinella, 136 
fragilis (Discodoris), 236 
fragilis (Nuculana), 109 
fulva (Marginellopsis), 279 


++++ 


Funicularia, 136 

fusca (Atlanta), 20% 
fusca (Lunatia), 109 
fuscopicata (Eulima), 318 


gallina (Chamalea), 124 
gallina (Venus), 121 
Geitodoris, 245 

ghisottii (Folinella), 137 
gisna (Odostomia), 135 
glabra (Eulima), 318 
glauca (Mactra), 62 
glaucinus (Unio), 49 
glaucum (Cerastoderma), 191 
golaia (Discodoris), 245 
gracilis (Hyalina), 279 
graduata (Oceanida), 133 
gravieri (Petalifera), 269 
guerinii (Apicularia), 128 
guineensis (Clanculus), 53 
gussoni (Spondylus), 109 


heathi (Discodoris), 148 
helvacea (Mactra), 62 
hialinus (Lissopecten), 128 
hians (Lima), 128 

holboelli (Dolabrifera), 268 
holdsworthiana (Isanda), 164 
hortensiae (Elodia), 134 
hoskynsi (Cyclopecten), 109 
hystrix (Raphitoma), 151 


Idasola, 24* 
immunda (Geitodoris), 141 
incarnata (Tellina), 121 
incomparabile (Palliolum), 311 
incrassata (Hinia), 124; 173 
incrassatus (Leptaxinus), 223* 
incurva (Cardita), 289 
incurva (Eulima), 318 
indecora (Discodorts), 245 
inermicosta (Ocenebra), 86 
inflata (Atlanta), 20* 
inflata (Limacina), 14* 
inflata (Spiratella), 14 
inflexa (Cavolinia), 18* 
insubrica (Glycymeris), 122 
insubricus (Glycymeris), 121 
intermedia (Eulima), 318 
intermedia (Odostomia), 137 
internodula (Turbonilla), 189* 
interrupta (Persicula), 278 
interrupta - lineata (Persicula), 
278 
interruptolineata (Persicula), 
278 


(+) 


interstinctus (Turbo), 134 
irradians (Aequipecten), 114 
irradians (Argopecten), 114 
irus (Notirus), 128 

isaacsi (Ocenebra), 86% 
italica (Chelidonura), 82 
Ividella, 136 

Ividia, 137 


jansseni (Gibberula), 315 
joossei (Hvdrobia), 315 
josephinia (Neverita), 121 
joubini (Geitodoris), 141 
jullieni (Tornus), 89* 
jozinae (Pteromeris), 289* 


keraudreni (Oxygyrus), 19*; 


225% 

ketos (Tayuva), 254% 
kochiana (Hinia), 174 
kraussi (Clanculus), 53 


labronica (Cocculina), 155* 
lacrimula (Gibberulina), 279 
lactea (Hyalina), 280 
lacteus (Loripes), 121 
lactuca (Coralliophila), 111* 
laevigata (Skenea), 21* 
lafonti (Phyllaplysia), 268 
lanata (Discodoris), 148 
lasallei (Marginella), 273* 
lateralis (Addinsonia), 109 
iavalleana (Marginella), 275 
leachii savignyana (Bursatella), 
161 
legumen (Pharus), 121 
Lio 191 
Liamorpha, 137 
Jima, 25% 
lima (Lima), 128 
limata (Hinia), 109 
limitum (Chysallida), 133 
linearis (Raphitoma), 128 
lineolata (Chauvetia), 101 
livida (Hyalina), 278 
livita (Prunum), 278 
loscombiana (Pholadidea), 25* 
lucens (Venerupis), 63 
lucida (Portlandia), 109 
lupinus (Dosinia), 121 
lurida (Luria), 23* 
lutea (Geitodoris), 141 
luteum (Amygdalum), 293* 


maculosa (Discodoris), 230* 
maculosa (Persicula), 280 
mamilla (Cocculina), 156 
margarita (Marginella), 280 
marginata (Marginella), 275 
marginatus (Solen), 121 
marginelloideum (Pachybath- 
ron), 279 
mediterranea (Chelidonura), 82 
mediterranea (Lacuna), 318 
Menestho, 134 
millegrana (Nodilittorina), 98* 
minima (Cancellaria), 193 
minima (Chauvetia), 128 
minima (Narona), 193 
minimus (Mytilaster), 128 
minor (Pelseneeria), 221* 
minuta (Marginella), 275 
mirabilis (Entoconcha), 318 
Miralda, 137 
miranda (Auriculigerina), 318 
modiolaeformis (Adipicola), 
2235 
modiolus (Modiolus), 24 
mollina (Geitodoris), 141 
monterosatoi (Acteon), 109 
monterosatoi (Lepidochitona), 
mS 
monterosatoi (Spirotropis), 
109 
mortenseni (Discodoris), 245 
multilineata (Persicula), 278 
multilineolata (Mangiliella), 128 
multirugosus (Hinnites), 298% 
multistriata (Emarginula), 101 
muralis (Persicula), 280 
muta (Discodoris), 244 
mutabilis (Nassa), 121 
mutabilis (Nassarius), 124 


nanum (Epitonium), 101 
natalensis (Nodilittorina), 98* 
Navanax, 77 

navisa (Odostomia), 136 
nebula (Bela), 124* 

nebula (Raphitoma), 121 
nedyma (Minolia), 164 
nitida (Tellina), 109; 121 
noe (Arca), 128 

Noemia, 131 

Noemiamea, 136 

Notarchus, 269 

notha (Discodoris), 245 
nucleus (Nucula), 128 
nyannyana (Chelidonura), 78 
obliqua (Evalea), 219* 
obliqua (Odostomia), 134 
obscura (Prunum), 278 


(5) 


obtusa (Chrysallida), 134 
Oceanida, 131 

Oda, 136 

Odetta, 131 

Odostomella, 135 
ohshimai (Geitodoris), 140 
oleica (Taringa), 243* 
Ondina, 131 

opalina (Marginella), 275 
ovata (Timoclea), 128 


ovuliformis (Gibberulina), 279 


padanus (Unio), 49 
pallida (Hyalina), 279 
palma (Discodoris), 148 
papyracea (Thracia), 121 
Paradoris, 245 
Parthenina, 135 
pasca (Hinnites), 298 
patagonica (Geitodoris), 141 
pella (Nuculana), 128 
pellucida (Skeneopsis), 109 
peloritanum (Homalopoma), 
109 
peroni (Atlanta), 19*; 128 
perversa (Triphora), 22* 
petalifera (Aplysiella), 268 
petalifera (Petalifera), 263* 
phoca (Discodoris), 245 
piriformis (Eulima), 318 
planata (Discodoris), 141 
planata (Doris), 141 
planata (Geitodoris), 141 
planata (Tellina), 121 
politum (Amygdalum), 293 
politus (Cadulus), 128 
porcellana (Persicula), 278 
portmanni (Carryodoris), 140 
portmanni (Geitodoris), 142* 
prideauxi (Solamen), 221 
profunda (Pelseneeria), 318 
prunum (Prunum), 278 


pseudocorallinus (Clanculus), 


SUE 
pseudohystrix (Raphitoma), 
1515 
pulchella (Tellina), 121 
pulchellus (Fusinus), 311 
pulcherrima (Persicula), 278 
pulex (Trivia), 311 
pullus (Tricolia), 128 
punctata (Aplysia), 269 
punctatus (Naticarius), 109 
punctifera (Peltodoris), 243* 
purcina (Discodoris), 245 
pusae (Discodoris), 144; 245 
pyemaea (Hinia), 173 
pyemaea (Nassa), 121 
pyramidata (Clio), 16* 


reticulata (Hinia), 173 
reticulata (Paraclis), 18 


++ 


reticulatum (Bittium), 120 
retroversa (Limacina), 14* 
retroversa (Spiratella), 14 
Rhomboidella, 221 
romettensis (Tharsiella), 
106 
Rondeletii (Sepiola), 121 
rosea (Atlanta), 19 
rosi (Discodoris), 245 
rostrata (Cuspidaria), 109 
rostrata (Pandora), 121 
rubella (Hyalina), 280 
rubens (Discodoris), 245 
rubescens (Fustiaria), 124 
rubra (Lasea), 128 
rudis (Pitar), 128 
rufa (Turbonilla), 124 
rugosa (Atraea), 128 


1015 


sagittata (Persicula), 278 
Salassia, 131 

sanciachelenae (Hinia), 174 
sanguineum (Homalopoma), 128 
santamariae (Clanculus), 54* 
saulcyana (Marginella), 275 
scalaris (Spiroclimax), 133 
scalaris (Turbonilla), 128 
semiornata (Ondina), 134 
semistriata (Setia), 128 

serga (Mangelia), 111* 

serrei (Marginellopsis), 279 
serresianus (Aporrhais), 109 
siliqua (Ensis), 121 

similis (Apicularia), 128 
simpsoni (Adula), 223* 

sinuosa (Rissoa), 318 

solutum (Cyclostrema), 21* 
spelta (Simnia), 23* 

spirata (Rissoina), 101* 
stellifera (Anisodoris), 141 
stenostoma (Eulima), 318 
striata (Hyalocylis), 16* 
striatus (Jujubinus), 128 
striatus (Tornus), 128 

stylifera (Pelseneeria), 221 
subcarinatus (Tornus), 90; 128 
subcylindrica (Truncatella), 128 
subnodosa (Nodilittorina), 98* 
substriata (Cingula), 220* 


) substriata (Rissoa), 220 


subtruncata (Spisula), 121 
succisa (Thyasira), 225* 
sulcata (Marginella), 280 
sulcata (Odetta), 134 
sulcata (Ondina), 134 


taeniata (Hyalina), 279 
tema (Discodoris), 148 


++ ++ 


tenella (Benthonelia), 109 
tenella (Cithna), 21* 
tenuilabra (Hyalina), 279 
tenuis (Yoldiella), 101 
tenuisculpta (Rissoa), 133 
tessellata (Persicula), 278 
testae (Actonia), 109 
tetragona (Arca), 128 
tinostomoides (Tharsiella), 107* 
TORRE 23 
tornatilis (Acteon), 121 
torrita (Chrysallida), 136 
trapezia (Glans), 128 
tridentata (Cavolinia), 17* 
trispinosa (Diacria), 17* 
tristis (Discodoris), 245 
trochiformis (Limacina), 15* 
trochiformis (Spiratella), 15 
tuberculata (Acanthocardia), 
122 
tuberculata 
tis), 128 
tubercularis (Cerithiopsis), 22* 
tuberculatum (Cardium), 121 
turtoni (Epitonium), 124 
turtoni (Galeomma), 128 
turtonia (Scalaria), 121 


lamellosa (Halio- 


ulu (Epitonium), 92 

undata (Mysia), 124 
unguifera (Aplysia), 268 
unguifera (Aplysiella), 268 
unguiformis (Crepidula), 128 
unifasciata (Hinia), 173 


(+) 


valida (Noemia), 136 

vanhareni (Cypraeovulina), 315 
varia (Chlamys), 128 
varia (Gibbula), 128 
variegatus (Donax), 63 
venusta (Odostomia), 189 
venustus (Donax), 121 
verdensis (Hyalina), 279 
violacea (Rissoa), 128 
virescens (Aplysiella), 268 
virgula (Creseis), 15* 
viridis (Smaragdia), 22*; 
virginea (Acmaca), 128 
voluta (Erato), 311 
voniheringi (Discodoris), 245 


128 


warreni (Ondina), 134 

warreni (Rissoa), 134 

webbii (Aplysia), 268 

webbii (Aplysiella), 268 
wilhelminae (Mitrolumna), 315 
wiseri (Calliostoma), 109 
wiseri (Putzeysia), 116 

wiseri (Trochus), 116 


xanthostoma (Prunum), 278 


zanclaea (Bifrontia), 284 
zizyphinum (Calliostoma), 311 
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